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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il Consiglio dei ministri riunito d’urgenza s’aggiorna ad oggi e minaccia un grave gesto 


Dalla Corte di Trento 




tre volte in minoranza 
a sfidare il Parlamento 



Ricusato 
il giudice 

Palermo 


La Camera ha bocciato i decreti sulla tesoreria unica, la proroga della CASMEZ e le USL - Hanno votato con Popposizione da 20 a 30 depu¬ 
tati della maggioranza - Arroganza del governo che vorrebbe ripresentare tutto al Senato, alterando le normali regole della vita parlamentare 


Quando 
si naviga 
al buio 

Concludendo il dibattito 
sulla verifica il presidente 
del Consiglio ha replicato 
polemicamente al comuni¬ 
sti che non si aprono tcrisi 
al buio», tdassico esempio e 
classica espressione della 
Instabilità e della precarie¬ 
tà ». Afa ecco a poche ore di 
distanza una replica più so¬ 
stanziosa dei fatti e un in¬ 
terrogativo non nuovo: na¬ 
vigare al buio non è forse 
un esempio altrettanto 
classico di instabilità e pre¬ 
carietà? 

Poiché di questo si tratta. 
Il governo a poche ore dalla 
fiducia, è stato messo in 
minoranza alla Camera su 
tre questioni di grande ri¬ 
lievo che mettono in forse 
l’Intera manovra finanzia¬ 
ria del governo. A questo 
punto la confusione nella 
coalizione è diventata tota¬ 
le. E in queste ore cerca di 
uscirne imboccando fatico¬ 
samente ma con arroganza 
una via pericolosa: ripre¬ 
sentare i decreti bloccati. 
La verità è che questa coa¬ 
lizione si caratterizza solo 
in negativo. Unita, insom¬ 
ma, quando deve vergogno¬ 
samente assolvere 1 pidui¬ 
sta come è accaduto l’altra 
notte al Senato, o come ac¬ 
cadde mesi fa per il decreto 
antlsalarlo, ma che si spar¬ 
paglia, diventa litigiosa e 
conflittuale, secerne males¬ 
sere e dissidenze nelle altre 
circostanze quali che siano, 
dal condono edilizio, alla 
tesoreria unica, alla pro- 
proga della Casmez. Per poi 
sentirsi richiamare all’or¬ 
dine su scelte che, ripetia¬ 
mo, sono solo pericolose. 

Il fatto è che non è basta¬ 
to al Partito socialista ar¬ 
rendersi come ostaggio alla 
DC, la quale usa il penta¬ 
partito (socialisti e altri al¬ 
leati *minori») per ricom¬ 
porre la sua crisi, metten¬ 
doci sopra il suo marchio 
sulla durata e i contenuti. 
Né è bastato privare la ve¬ 
rifica di ogni nerbo politico 
e di arrivare in Parlamento 
con vuoti clamorosi, omis¬ 
sis decisivi, vaghi impegni 
(ma con dietro l’ostentata 
sicurezza del piano alia 
Thatcher del ministro Go- 
ria). In breve non è bastato 
nulla a ridare fiato, vita, 
operatività e tanto meno 
efficacia a una coalizione 
esangue. 

E allora? Il 17 giugno hq 
bocciato il pentapartito. Ha 
fatto precipitare in termini 
di consenso la crisi politica 
e sociale di un esperimento 
politico stentato fin dalle 
sue origini. Tutto, perciò, 
nella vita del paese, nei suoi 
problemi essenziali e vitali, 
continua a essere eluso, ag¬ 
gravato e drammatizzato. 
Di qui gli •incidenti • di ieri 
che, non se ne dubiti, si ri¬ 
peteranno all'infinito, se la 
attuale coalizione si inte¬ 
stardirà nel voler sopravvi¬ 
vere ad ogni costo e ad ogni 
prezzo. Ma con quale esito 
per il paese e per i problemi 
che incombono? 

Si guardi in faccia la 
realtà, dunque, e se ne trag¬ 
gano le conclusioni, che 
hanno un nome preciso: di¬ 
missioni. Da una crisi che 
sappia andare al fondo del¬ 
le cose, possono nascere 
tante cose. Ma da una navi¬ 
gazione alla cieca non pos¬ 
sono venire — prima o poi 
—■ che naufragi. 


ROMA — Ecco i risultati della «verifica»: un governo in mi¬ 
noranza, battuto clamorosamente su alcuni punti cardine 
della manovra economica, e pronto a reagire, come non era 
mai successo nella storia della nostra democrazia, minac¬ 
ciando una sfida di gravità eccezionale al Parlamento: «se le 
Camere bocciano l miei provvedimenti, me ne infischio e il 
presento pari pari, usando la via dell’editto». Questo è il sugo 
politico della giornata di ieri. Piena di colpi di scena. Al 
mattino il governo è andato per tre volte di seguito In mino¬ 
ranza alla Camera, e ha visto bocciati uno dopo l’altro — per 
mancanza del requisiti costituzionali di necessità e urgenza 
— il decreto sulla tesoreria unica, quello sulla proroga della 
Cassa per il Mezzogiorno, e quello sul personale precario 
delle USL. Nel pomeriggio e in serata ha reagito in modo 
scomposto e arrogante, profilando in modo aperto l’ipotesi 
del colpo di mano, in spregio a ogni norma costituzionale. 

Il Consiglio del ministri si è riunito alle 20,30, d’urgenza, 
sotto la presidenza di Forlani (Craxi è assente) e ha deciso — 

(Segue in ultima) Giorgio Frasca Polara 


ROMA — Dal ponte di co¬ 
mando dell'incrociatore 
«Vittorio Veneto», a bordo del 
quale seguiva ieri un’eserci¬ 
tazione aeronavale al largo 
di Gaeta, Craxi ha reagito 
con militare fermezza all’an¬ 
nuncio che la fiducia del 
giorno prima era stata pron¬ 
tamente smentita dalla cla¬ 
morosa sconfitta sui tre de¬ 
creti: «Ci sono stati siluri po¬ 
litici, ma come avete visto 
non hanno affondato nessu¬ 
na nave», ha detto ai giorna¬ 
listi che certo avranno fatto 
scongiuri. La «Vittorio Vene¬ 
to» è in effetti rientrata in 
porto, ma Craxi sa benissi¬ 


mo che è il lesionato vascello 
del suo governo a trovarsi 
sempre più inclinato su un 
fianco, e che solo la bonaccia 
estiva gii evita il rischio di 
un immediato affondamen¬ 
to. Il socialista Formica è del 
resto così scettico sulle reali 
possibilità della maggioran¬ 
za, da rivolgersi piuttosto ai 
capigruppo comunisti di Ca¬ 
mera e Senato (con una lun¬ 
ga lettera-documento) per 
«valutare insieme ogni possi¬ 
bile iniziativa di riforma 
dell’antiquato e iniquo siste- 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


SULLA RIPRESA DEL CONFRONTO SINDACATI-INDUSTRIALI INTERVISTA A SERGIO GARAVINI. A PAG. 2 


Condono, il Senato 
reagisce dopo il «no» 
al decreto anti-abusi 

Il Senato ha reagito con asprezza alla decisione del governo 
— presa l’altra notte — di non varare un decreto per bloccare 
l’abusivismo edilizio futuro, mentre veniva rinviata a set¬ 
tembre la discussione sulla scandalosa e Incostituzionale sa¬ 
natoria delle costruzioni fuori legge. A reagire con durezza, 
questa volta, non sono stati soltanto 1 comunisti ma anche i 
gruppi della maggioranza. «Il governo ha scelto la strada 
dello scontro e della confusione»: questo il giudizio del PCI 
espresso in una conferenza stampa di Gerardo Chiaromonte 
e Lucio Libertini. A PAG. 2 


La proposta De Michelis varata dal Consiglio dei ministri senza il consenso dei sindacati 


Pensioni, subito un coro di proteste 

Il vicepresidente INPS Truffi: è un diktàt nei confronti dei lavoratori - La CGIL: il ministro conosce bene le nostre critiche, ma il 
disegno di legge non è stato modificato - Perplessità della Confindustria - Il giudizio del PCI in una dichiarazione di Adriana Lodi 


ROMA — La riforma delle 
pensioni ben venga, ma quel¬ 
la proposta da Gianni De Mi¬ 
chelis e le linee generali ap¬ 
provate dal governo non 
piacciono proprio a nessuno. 
Il primo a sparare contro il 
disegno di legge è il vicepre¬ 
sidente dell’INPS Claudio 
Truffi: «La decisione presa 
ieri dal governo — afferma 
— è da considerarsi pura¬ 
mente e semplicemente un 
diktat nei confronti del sin¬ 
dacati e dei lavoratori italia¬ 
ni». «È gravissimo — prose¬ 
gue — che il governo ritenga 
di poter procedere in modo 
unllatelale, anche se aggiun¬ 
ge, poi, che la linea rimane 
aperta ad ulteriori e non me¬ 
glio identificati contributi». 
Truffi sostiene, Infine, che l 
punti del disegno di legge 
possono essere solo «con¬ 
frontati» con CGIL, CISL e 
UIL, ma devono «essere trat¬ 
tati dal primo all’ultimo, co¬ 
me se fosse un contratto na¬ 
zionale di lavoro». 

E passiamo ai sindacati 
che incontreranno il mini- 

Gabrìella Mecucci 
(Segue in ultima) 


Il TESTO DEL DISEGNO DI 
LEGGE A PAG. 8 


Nelle buste 
paga di agosto 
scattano due 
nuovi punti 
di contingenza 

ROMA — Nella busta paga di 
agosto tutti i lavoratori si tro¬ 
veranno tredicimilaseicento li¬ 
re lorde in più. Sono i due nuovi 
punti di contingenza, maturati 
nell’ultimo trimestre. Lo scat¬ 
to. il primo «libero» dopo il de¬ 
creto governativo che ha di¬ 
mezzato la contingenza in feb¬ 
braio e maggio, è stato deciso 
dalla commissione dell’Istat 
che si è riunita ieri. L’indice del 
costo della vita è infatti passato 
da 120,45 del precedente trime¬ 
stre a 122,37. Stavolta non si è 
posto il problema dei decimali: 
come è noto le organizzazioni 
sindacali — supportati dal pa¬ 
rere del ministro — vogliono 
sommare le frazioni di punto, 
mentre gli industriali preten¬ 
dono che i decimali siano defi¬ 
nitivamente accantonati. 



Strage di Bologna 
10 nula in piazza 
nel 4° anniversario 


In diecimila ieri a Bologna, nel quarto anniversario della 
strage della stazione, sul palco i familiari delle 85 vittime, 
sindaci, esponenti di tutti i partiti. Intanto alla Camera il PCI 
chiede una commissione parlamentare di inchiesta sulle 
complicità che hanno impedito che venisse fatta luce sulle 
stragi nere. Ma ieri a Montecitorio il governo ha fornito una 
risibile replica alle interrogazioni sullo stallo delle indagini. 
NELLA FOTO: il corteo a Bologna. A PAG. 5 


Da atleti a «eroi americani» 
Esplode il nazional-narcisismo 


Da uno dei nostri inviati 
LOS ANGELES — La 23‘ 
Olimpiade ha ormai disteso 
la sua grande falcata davan¬ 
ti al mondo. Ha scavalcato 
l’ostacolo del boicottaggio, 
messo al tappeto l'orco del 
deficit, sollevato — non sen¬ 
za parecchie difficoltà — il 
peso di problemi organizza¬ 
tivi colossali, battuto il re¬ 
cord dei Paesi presenti anche 
solo per onor di firma, drib¬ 
blato elegantemente il di¬ 
lemma dilettantismo-pro¬ 
fessionismo, e per ora ha an¬ 
che messo in fuorigioco gli 
spauracchi del traffico e del¬ 


lo smog. Ma rischia di in¬ 
ciampare, persino rovinosa¬ 
mente, su un handicap in¬ 
conscio, e proprio per questo 
più incontrollabile, che co¬ 
mincia ad attirarle parec¬ 
chie simpatie in meno. 
L'handicap dello sciovini¬ 
smo. 

Il sollievo per lo scampato 
pencolo, dopo che una vigi¬ 
lia tnbolata e contestata 
aie va rischia to di mandare a 
carte quarantotto, causa il 
ritiro di molti paesi dell’Est, i 
progetti economico-politici 
di Ueberroth e soci, rischia 
di degenerare m una sorta 


di trionfalismo patriottardo 
che stride paurosamente con 
l’internazionalismo, vero o 
preteso che sia, dello spirito 
olimpico. 

J primi commenti perples¬ 
si erano stati provocati dalla 
cerimonia d'apertura, una 
sorta di bigino, o meglio bi¬ 
gione, della storia patria, con 
i cowboys e Gerschwin bolli¬ 
ti nello stesso minestrone 
autocelebrativo, poi si è no¬ 
tato che l’aquilotto Sam è la 
prima mascotte della stona 
olimpica a indossare, sotto- 
forma di cilindro, i colon del¬ 
la bandiera ospitante; ma 


adesso gli imputati, ben più 
sostanziosi, sono i mass-me¬ 
dia, e soprattuitto la ABC, 
che sembra voler trasforma¬ 
re i suoi diritti esclusili sulla 
teletrasmissione dei Giochi 
in un esproprio abusivo delle 
notizie, in chiave esclusiva- 
mente nazionalista. 

Non sappiamo quali im¬ 
magini riversi la ABC in Ita¬ 
lia; ma qui l’impressione, 
condivisa da tutti, è che le 
centinaia di telecamere sia- 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 


L’Italia ora è terza nel medagliere olimpico 
Fermato un uomo in auto con ordigni esplosivi 


E cosi l'Italia è improvvisamente diventata la terza potenza 
olimpica dietro gli Stati Uniti e la Cina Popolare. Dopo tanta 
attesa a portarla in alto nel medagliere è in pratica bastata una 
giornata e due specialità: il pentathlon e la lotta greco-romana. 
Pingue il bottino: tre ori e un bronzo in un colpo, grazie a 
Daniele Masela, alla sua squadra, a Carlo Massullo e al lottato¬ 
re Vincenzo Maenza. Questi allori vanno ad aggiungersi alla 
medaglia d'oro di Luciano Giovannetti e all'argento di Edith 
Gufler. Di straordinaria intensità emotiva la prova di Daniele 


Masala. con quegli ultimi metri tiratissimi nella corsa campe¬ 
stre. Mentre nel clan azzurro si festeggia, arrivano altre buone 
notizie. Nel canottaggio tutti e sei gli equipaggi italiani sono 
entrati in finale. Nel nuoto sono stati migliorati due record 
italiani: da Marco Dell'Uomo nei 400 stile libero e da Marco Del 
Prete nei 200 rana. Entrambi si sono qualificati per la finale. 

Ieri nel villaggio olimpico sono stati vissuti alcuni momenti di 
panico quando si è saputo che la polizia aveva arrestato un 
uomo che su un'auto con alcuni ordigni esplosivi seguiva un 
pullman di atleti, tra i quali anche tre italiani. NELLO SPORT 



Gli è stata tolta l’inchiesta su armi e dro¬ 
ga - Le polemiche sulla pista politica 



La Corte d’Appello di Trento ha deciso ieri di togliere dalle 
mani del giudice Carlo Palermo l’inchiesta sul traffico inter¬ 
nazionale di armi e droga, accogliendo una istanza di ricusa¬ 
zione presentata da un avvocalo che venne arrestato su man¬ 
dalo di cattura del giudice trentino. Carlo Palermo ha già 
presentato ricorso alla Corte di Cassazione. Il giudice di 
Trento si vede togliere così l’inchiesta più importante proprio 
all’indomani dei suoi sviluppi in direzione di una «pista poli¬ 
tica» sul traffico di armi e droga. Una pista che ha portato a 
personaggi legati ai servizi segreti, alla P2, ad alcuni ambien¬ 
ti del mondo politico. Recentemente, anche il presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi, aveva presentato un esposto contro 
il giudice Palermo perché questi aveva inserito il suo nome in 
alcuni decreti di perquisizione a carico del finanziere sociali¬ 
sta Ferdinando Mach di Palmstein. A PAG. 5 


NeH’interno 


Perché la DC ha paura di 
una scuola che funzioni 

Quale deve essere e come va indirizzato l’impegno dello Stato 
nel fondamentale settore dell’istruzione? Ai problemi del si¬ 
stema scolastico si possono e si devono dare delle risposte. 

UN ARTICOLO DI GIUSEPPE CHIARANTE A PAG. 9 

Esodo tragico, sei morti 
di cui quattro bambini 

Giornata tragica dell’esodo agostano. Sei morti in due inci¬ 
denti stradali, di cui quattro bambini. In ambedue i sinistri 
sono coinvolti dei TIR. A PAG. 6 

Rete4, Berlusconi dietro 
Romagnoli; trattative rotte 

Le trattative per la vendita di Retequattro sono saltate. Su 
richiesta del Gruppo Mondadori i presunti acquirenti hanno 
ammesso che l’operazione sarebbe stata finanziata da Berlu¬ 
sconi. A PAG. 6 

Arresi i «pirati delFaria» 
Salvi gli ostaggi a Teheran 

Felice esito del dirottamento a Teheran. Salvi tutti gli ostag¬ 
gi, arresi i «pirati dell’aria». L’aereo danneggiato da un’esplo¬ 
sione. A PAG. 7 


Ha ottenuto i voti di 37 consiglieri 


Sardegna, la Regione 
sarà presieduta 
dal comunista Sanna 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Emanuele 
Sanna, comunista, è da ieri 
mattina Presidente del Con¬ 
siglio regionale sardo. La 
sua elezione rappresenta un 
segnale positivo per l’ìmme- 
diato superamento della cri¬ 
si. Il candidato comunista è 
stato eletto al terzo scrutinio 
con 37 voti su 76 (4 gli aste¬ 
nuti). Sul suo nome sono 
confluiti i voti del PCI, del 
consigliere del PDUP, del 
Partito Sardo d’Azione e di 
una parte del PSI. Tutti gli 
altri gruppi hanno votato 
scheda bianca, compreso 
quello democristiano che ha 
voluto evitare una contrap¬ 
posizione frontale con un 
suo candidato (destinato co¬ 
munque alla sconfitta). 

II compagno Emanuele 
Sanna, 41 anni, medico pe¬ 
diatra, è alla seconda legisla¬ 
tura regionale, dopo un espe¬ 
rienza di consigliere comu¬ 
nale a Cagliari. Il suo nome è 
legato agli importanti inter¬ 
venti nella Sanità come as¬ 
sessore della prima giunta di 
sinistra nella storia dell’au¬ 
tonomia, durata appena un 


anno e mezzo. Presentato co¬ 
me capolista del PCI a Ca¬ 
gliari, Sanna ha ottenuto al¬ 
le elezioni del 24-25 giugno 
un grosso successo, con oltre 
25.000 preferenze. 

«Ho appreso poco prima 
dell’inizio della seduta la 
mia designazione alla presi¬ 
denza deH’assemblea da par¬ 
te del Partito. Assumo que¬ 
sto delicato compito — ha 
dichiarato il compagno 
Emanuele Sanna — con un 
particolare stato d’animo 
ringranziando il Partito e 
l’assemblea che ha espresso 
questo voto. Assolverò 11 mio 
nuovo delicato incarico con 
il massimo rispetto delle pre¬ 
rogative del Consiglio, e con 
l’impegno necessario per il 
prestigio della carica e per 
non deludere le aspettative 
del popolo sardo che attende 
Importanti cambiamenti da 
questa legislatura». 

Il presidente Sanna pro- 
nuncerà il suo primo discor¬ 
so aU’Assemblea nella sedu- 

Giuseppe Podda 

(Segue in ultima) 
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Anche ia maggioranza condanna la decisione di non 
varare il decreto per bloccare le future costruzioni 
illegali - Non hanno accolto l’invito a proseguire 
il lavoro ad oltranza - Conferenza stampa del PCI 


Abusivismo, Palazzo Madama 
reagisce al «no» del governo 

Ma per il condono se ne riparla a settembre 


ROMA — Violente reazioni ieri al Sena¬ 
to per l’improvvisa e irresponsabile de¬ 
cisione del governo di calpestare ogni 
intesa sul condono edilizio raggiunta tra 
i gruppi e di rifiutare il decreto legge 
con il quale si sarebbe dovuto interveni¬ 
re subito per frenare l’ondata di costru¬ 
zioni illegali. In attesa del varo del de¬ 
creto — si era detto — c’era già un aereo 
pronto a fare la spola tra la capitale e la 
Val Gardena per la firma del Capo dello 
Stato. 

Dopo il voltafaccia dell’esecutivo, i 
capigruppo hanno deciso di non tenere 
in alcun conto l’invito del governo a pro¬ 
seguire ad oltranza l’esame del condono, 
che è stato quindi rinviato al 19 settem¬ 
bre, mentre dal 12 al 19 lavoreranno le 
commissioni. Ma quella dei Lavori pub¬ 
blici non si occuperà più della questione 
ed ha invece deciso, per iniziativa del 
presidente Roberto Spano, che ha così 
accolto la sollecitazione del gruppo co¬ 
munista di iscrivere all’ordine del gior¬ 
no la legge dei suoli (correggendo la po¬ 
sizione avventata presa in aula dal pen¬ 
tapartito il giorno prima, con il no alla 
richiesta d’urgenza). Nella settimana 
precedente al 19 settembre sono previ¬ 
sti incontri dei comunisti con i socialisti 
e con i de per trovare una posizione poli¬ 
tica che renda accettabile il disegno di 
condono. 

Sul mancato decreto, una posizione 
molto dura è stata presa dal PCI. È sta¬ 
ta illustrata in una conferenza stampa 
dai presidente del gruppo dei senatori 
comunisti Gerardo Chiaromonte e dal 
responsabile della sezione casa della Di¬ 
rezione Lucio Libertini. Gli avvenimen¬ 


ti di ieri — hanno affermato — rivelano 
incapacità di governare, gravi contrad¬ 
dizioni della maggioranza e rischiano di 
accrescere il disordine e la confusione in 
un settore vitale e delicato del Paese. I 
comunisti avevano offerto una via d’u¬ 
scita dal vicolo cieco nel quale il governo 
aveva cacciato se stesso e il Parlamento 
con un provvedimento iniquo social¬ 
mente, pericoloso per il territorio, inco¬ 
stituzionale in più punti e impraticabi¬ 
le; un provvedimento, per di più, sul 
quale sono emerse da tempo divisioni 
nella stessa maggioranza. La proposta 
del PCI consisteva nell’approvare subi¬ 
to una misura (un disegno di legge o un 
decreto) diretta a prevenire e reprimere 
l’abusivismo futuro, spezzando così 
l’ondata di illegalità generata dal decre¬ 
to del governo nell’ottobre '83, respinto 
dal Parlamento; e nell’affrontare a set¬ 
tembre, in uno spirito costruttivo, il 
provvedimento di condono dell’abusivi¬ 
smo passato, nell’intento di riportarlo 
entro i limiti della giustizia sociale, della 
garanzia del territorio, del rispetto della 
legalità costituzionale. I comunisti ave¬ 
vano annunciato una forte battaglia per 
cambiare i contenuti del condono. Ma 
avevano più volte ribadito che, per una 
propria autonoma decisione, al di fuori 
di un’intesa, non avrebbero ricorso a 
pratiche ostruzionistiche. Su questa ba¬ 
se, i gruppi di maggioranza del Senato 
dopo un ampio dibattito in aula, aveva¬ 
no convenuto su questa prospettiva, 
proponendo al governo il decreto sull’a- 
ousivismo futuro, e fissando per settem¬ 
bre il dibattito sul condono, in modo da 
giungervi con spirito costruttivo da ogni 
parte. 


Con un’inopinata decisione — hanno 
sottolineato Chiaromonte e Libertini — 
il governo ha contraddetto all’ultimo 
momento (il testo di decreto era stato 
sottoposto già al Consiglio dei ministri) 
gli orientamenti della maggioranza; ha 
deciso di non fare il decreto; ha scelto la 
via dello scontro e della confusione. 
Questa scelta, che ha suscitato la prote¬ 
sta ferma dei presidenti dei gruppi della 
stessa maggioranza, è assai grave. Il de¬ 
creto diretto a stroncare l’ondata di ille¬ 
galità non era certo un favore reso ai 
comunisti, ma corrispondeva ad una 
precisa esigenza nazionale, e a questa 
esigenza si erano riferiti i senatori di 
diverse parti politiche. È molto preoc¬ 
cupante che si lasci via libera in questi 
mesi ad un’ulteriore devastazione del 
territorio e dell’ambiente, e che errati e 
meschini calcoli di parte abbiano avuto 
il sopravvento sugli interessi collettivi. 
Nella situazione che si è determinata j 
comunisti ribadiscono tutte le posizioni 
assunte in precedenza. Occorre, più che 
mai, adottare misure immediate volte a 
stroncare l’ondata di nuovo abusivismo 
e realizzare rapidamente una sanatoria 
per il passato che punisca la speculazio¬ 
ne e assicuri un agevole recupero alla 
legalità dell’abusivismo di necessità; 
che garantisca il territorio e l’ambiente; 
che rispetti le norme della Costituzione. 

Questo è il punto di vista del PCI. Ma 
reazioni molto aspre sono venute anche 
da altri settori della maggioranza. Nella 
riunione dei capigruppo, il presidente 
dei senatori democristiani Nicola Man¬ 
cino ha duramente criticato il governo. 
Mancino il giorno prima, riferendosi a 
Craxi che voleva imporre di chiudure 


subito il capitolo del condono edilizio, 
aveva detto: di governo può dare ordini 
ai propri uscieri, non al Parlamento». 
Anche gli altri capigruppo della maggio¬ 
ranza si sono associati alle critiche. 
Mancino aveva addirittura scritto una 
lettera di protesta a Craxi per il com¬ 
portamento del governo, ma non ha 
avuto l’adesione aei capigruppo repub. 
blicano Libero Gualtieri e socialista Fa¬ 
bio Fabbri. Il liberale Attilio Bastianini 
ha attaccato il governo per il clamoroso 
voltafaccia: due ministri, infatti, si era¬ 
no impegnati a varare il decreto, «quindi 
non era più opportuno mutare finca». 
Molti parlamentari, dalla DC al PSI se 
la prendono con i ministri Franco Nico- 
lazzi e Oscar Mammì, i quali avevano 
partecipato all’intesa fra i capogruppo 
della maggioranza e poi al Consiglio dei 
ministri si sono schierati contro il decre¬ 
to. Singolare e ironico appare a questo 

E unto un intervento del ministro dei 
avori pubblici Nicolazzi che ora recla¬ 
ma, con una circolare, una più assidua 
vigilanza sull’abusivismo. 

Quale la conclusione della vicenda? Il 
governo incamera una pesante sconfitta 
e si assume una grande responsabilità._I 
suoi propositi oltranzisti (approvare il 
condono così com’è, immediatamente) 
sono finiti nel nulla e si è aperta una 
grave crisi nei rapporti con il Senato. 
Ma il conto di questa incredibile storia 
sarà pagato dal Paese, dal territorio e 
dall’ambiente. Ormai gli speculatori 
hanno mano libera. «Quale la ragione 
del mancato decreto?» Il governo — ha 
detto Chiaromonte — non sa governare. 
Questa la verità. 

Claudio Notari 


Sindacati e imprenditori alla ripresa d’autunno / Sergio Garavini 
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ROMA — Non è stata con¬ 
cordata una data, tantome¬ 
no un ordine del giorno pre¬ 
ciso. Ma sindacati e Impren¬ 
ditori sanno di dover affron¬ 
tare la ripresa autunnale con 
un nuovo appuntamento tra 
loro. A quali condizioni il 
dialogo potrà andare avanti 
e trasformarsi In corrette re¬ 
lazioni industriali? Lo chie¬ 
diamo ai protagonisti della 
partita. Oggi la parola è a 
Sergio Garavini, segretario 
confederale della CGIL. 

— Più di due anni di asso¬ 
luta incomunicabilità e 
adesso la prospettiva di un 
confronto e un negoziato 
diretto. Come spieghi que¬ 
sto salto? 

«Col fatto che oggi tutti 
toccano con mano ciò che ie¬ 
ri era negato, e cioè che il 
problema vero è di come fare 
una politica di sviluppo. Cer¬ 
to non con l’ossessione del 
costo del lavoro, che poi si¬ 
gnificava sempre e solo scala 
mobile. Adesso la Confindu- 
strla torna a parlare anche 
degli altri pezzi dell’econo¬ 
mia — l’inflazione. Il deficit 
pubblico, la spesa pubblica, 
il costo del danaro, il fisco, 
l’occupazione —, ricono¬ 
scendo che hanno continua¬ 
to a camminare per proprio 
conto, trascinando tutto nel¬ 
la crisi. Riflettendoci sopra, 
non è neppure una novità. Le 
stesse cose erano state dette 
nel convegno che nell’81 pro¬ 
prio la Confindustrla aveva 
organizzato a Genova. Ma 
poi quell’impostazione è sta¬ 
ta sacrificata, con tutto ciò 
che ha comportato per le re¬ 
lazioni industriali». 

— Perché quella regressio¬ 
ne? 

«Contro quell’apertura si 
scatenarono i gruppi più ag¬ 
gressivi del padronato. Con 
in testa il solito Romiti che 
già allora teorizzava che le 
politiche dì sviluppo non esi¬ 
stono, che di concreto c’è il 
costo del lavoro su cui le im¬ 
prese potevano fare i conti In 
soldoni. Il costo del lavoro è 
stato assaltato come sappia¬ 
mo, fino al taglio con decre¬ 
to-legge della scala mobile. I 
lavoratori hanno pagato il 
prezzo della compressione 
delle retribuzioni, ma la ri¬ 
caduta sull’economia è stata 
negativa. Oggi slamo all’as¬ 
surdo che il salario netto di¬ 
minuisce e, al tempo stesso, 
11 costo del lavoro aumenta 
per effetto delle dinamiche 
nominali sollecitate dall'in¬ 
flazione più ie tasse pagate 
dal lavoratori più l contribu¬ 
ti a carico delle imprese». 

— Eppure, nell'ultimo in¬ 
contro, la Confindustria ha 
riproposto il chiodo fisso 
del costo del lavoro. E se ri¬ 
cominciasse la solita man¬ 
frina? 

«E vero, la questione del 
costo del lavoro ri è stata ri¬ 
presentata in termini duri. 
Ma, al tempo stesso, la Con¬ 
findustrla ha dovuto ricono¬ 
scere che il problema non è 
costituito solo dall'indicizza¬ 
zione, cioè dalla scala mobi¬ 
le, ma anche dagli oneri so¬ 
ciali e dal rapporto tra costo 
del lavoro e salarlo netto, 
elementi quest’ultimi corno- 


antisalari? 
Basta» ora 
lo sviluppo» 

Il confronto diretto è credibile se non ha 
pregiudiziali - Il governo vivacchia 


damente accantonati finora 
e che rimandano a scelte di 
politica economica del go¬ 
verno. Ecco, il punto di par¬ 
tenza, che rende credibile la 
trattativa, è costituito dalla 
rimozione delie pregiudizia¬ 
li. Se dovessero tornare in 
campo, sia chiaro da oggi, 
non le tollereremo. Per le 
manfrine non c’è più spazio». 
— La CGIL ha insistito sul 
valore «politico», allo stato, 
della ripresa dei rapporti 
tra il sindacato e gli indu¬ 
striali. In che senso? 
•Nell’ultimo incontro — se 
vuoi il primo, dato che chiu¬ 
de una fase buia e può aprir¬ 
ne un’altra su basi di corret¬ 
tezza negoziale — nessuna 
delle parti è entrata nel me¬ 
rito, ma entrambe hanno 
espresso l’esigenza di dover 
regolare direttamente le par¬ 
tite più spinose che attengo¬ 
no alla loro autonoma sfera 
di rappresentanza così da 
mettere di fronte alle proprie 
responsabilità gli altri sog¬ 
getti del governo dell’econo¬ 
mia che finora hanno diser¬ 
tato dal fronte della politica 
di sviluppo». 

— Tra questi soggetti, anzi 
in prima fila, c’é il governo 
che ha appena concluso la 
\erifica della sua maggio¬ 
ranza. Questa comune va¬ 
lutazione delle parti sulla 
persistente compressione 
delie possibilità di sviluppo 
ha trovato un qualche ri¬ 
scontro nelle conclusioni 
del pentapartito? 
«Praticamente nessuno. 
Anzi, dalla verifica esce un 
governo che si accontenta di 
vivacchiare sulla favorevole 
congiuntura intemazionale. 
I nodi di fondo restano tutti 
irrisolti, mentre la Banca 
d’Italia fa da sé con scelte re¬ 
strittive e Goria dà il via ad 
altri assalti alle conquiste 
sociali. L’unica cosa che sa¬ 
pranno fare alla fine, anche 
se adesso la negano a parole, 
sarà un altro decreto, ancora 
un taglio ai salari, un dram¬ 
matico inasprimento dello 
scontro sociale. Per questo 
l'altolà va dato subito, ripro¬ 
ponendo con forza elementi 
concreti di una politica per 
lo sviluppo». 

— Quali? 

•Essenzialmente due: l’e¬ 


quità fiscale e gli investi¬ 
menti produttivi». 

— Parliamone nel merito. 
Equità fiscale, dici. Conosci 
la critica che viene mossa 
all’impostazione della 
CGIL: è — dicono — come 
chiedere all’erario di paga¬ 
re i costi della riforma del 
salario e della contrattazio¬ 
ne. Qual è, invece, il rap¬ 
porto vero tra l’una e l’altra 
cosa? 

«Non vorrei che mentre di¬ 
cono 'paga Pantalone’ in 
realtà pensino che debbano 
essere 1 lavoratori il ‘Panta¬ 
lone’ che continua a pagare. 
Nel 1982 fu proprio il gover¬ 
no, con il piano La Malfa, a 
riconoscere che la pressione 
fiscale sul lavoro dipendente 
era arrivata a limiti di esosi¬ 
tà insopportabili, procla¬ 
mando l’obiettivo dell'inva¬ 
rianza del prelievo fiscale. 
Invece, questo è cresciuto di 
un ouon 2%, complicando 
ancor più la struttura del co¬ 
sto del lavoro. Noi non chie¬ 
diamo altro che di tornare a 
quell’impegno, e ripartire da 
quell’atto dovuto per fare 
una politica fiscale equa che, 
da un lato, consenta un al¬ 
leggerimento del costo del 
lavoro senza penalizzare 1 sa¬ 
lari reali e, dall’altro, inco¬ 
raggi fortemente gli investi¬ 
menti. L’originalità della no¬ 
stra proposta è che l’equità 
può essere attuata senza ri¬ 
durre, ma, anzi, aumentan¬ 
do il prelievo fiscale com¬ 
plessivo su tutti i redditi, 
compresi quelli patrimoniali 
e finanziari che oggi sottrag¬ 
gono risorse agli investi¬ 
menti produttivi proprio 
perché esentasse. Ma di que¬ 
sto nel piano Visentini non 
c’è traccia». 

— È il secondo punto: gii 
investimenti. In che modo? 
«Riaprendo il canale dei fi¬ 
nanziamenti finalizzati: agli 
investimenti per l’innovazio¬ 
ne e alle agevolazioni per la 
ripresa produttiva». 

— Quindi, prima va risolto 
il contenzioso del governo? 
«Sì, nell’immediata ripre¬ 
sa, mentre si sviluppa la con¬ 
sultazione dei lavoratori e il 
confronto tra i sindacati sul¬ 
le ipotesi di riforma del sala¬ 


rio e della contrattazione. 
Non abbiamo certo gridato 
‘al lupo’ quando abbiamo 
parlato di sciopero generale. 
In campo è la determinazio¬ 
ne a fare dell’equità fiscale il 
perno di una battaglia per lo 
sviluppo. I diecimila miliar¬ 
di che Visentin! si propone di 
recuperare per il 1985 sono 
un primo passo obbligato. 
Ma molto di più si può e si 
deve fare». 

— Poi la trattativa con gli 
imprenditori. Su quali di- 
scriminanti? 

«Tre, essenzialmente. La 
riforma della struttura del 
salario e della contrattazio¬ 
ne — questa la prima — deve 
corrispondere agli elementi 
più dinamici del lavoro: la 
professionalità, la produtti¬ 
vità e Fefficienza. In secondo 
luogo, l’occupazione: quindi 
anche gli orari di lavoro. Già 
oggi è possìbile una mano¬ 
vra di differenziazione e fles¬ 
sibilità degli orari — quindi, 
non solo part-time o contrat¬ 
ti a termine come dice la 
Confindustria — che segua 
l’evoluzione dell’organizza¬ 
zione del lavoro e dei margi¬ 
ni di produttività per avere 
effetxl positivi sull’occupa¬ 
zione. Infine, il mercato del 
lavoro: l'elasticità non può 
essere intesa come libero ar¬ 
bitrio del sistema delle im¬ 
prese, soprattutto nel mo¬ 
mento in cui la presenza di 
un’area debole — giovani, 
lavoratori senza alti livelli di 
professionalità, cassintegra¬ 
ti lasciati in parcheggio — 
assume la valenza di proble¬ 
ma sociale». 

— La riforma del salario e 
della contrattazione, l’hai 
già detto, sarà costruita sul¬ 
la base dei risultati di equi¬ 
tà fiscale. Il documento del¬ 
la CGIL, appena licenziato 
con voto unanime dalla se¬ 
greteria, dice anche come, 
e in modo aperto. Si volta 
pagina rispetto allo «strap¬ 
po» del 14 febbraio? 
«L’alternativa che propo¬ 
niamo ha questa ambizione. 
È la coerente conseguenza 
della battaglia contro il de¬ 
creto che ha conosciuto una 
mobilitazione straordinaria 
e che ora può costruirsi uno 
sbocco positivo. La nostra, lo 
abbiamo sempre detto, non è 


mai stata una battaglia per 4 
punti di contingenza. Abbia¬ 
mo rifiutato la firma del pro¬ 
tocollo del governo con due 
grandi argomenti: l’iniquità 
della manovra in sé e l’as¬ 
senza di una decisa inversio¬ 
ne di rotta nella politica eco¬ 
nomica. Entrambi questi 
obiettivi hanno oggi mag¬ 
giore forza. Ed entrambi 
passano attraverso il reinte¬ 
gro nel salario dei quattro 
punti di contingenza tagliati 
dal decreto. È la premessa di 
una riforma della scala mo¬ 
bile che consenta di diminui¬ 
re il peso dell’indicizzazione 
sul costo del lavoro senza 
perdita di salario netto, anzi 
con la garanzia del grado di 
copertura così come era sta¬ 
ta concordata da tutti il 22 
gennaio dell’83, che com¬ 
prende — ap’punto — i punti 
tagliati». 

— C’è una questione che fa 
discutere nella CGIL: la 
differenziazione del punto 
di contingenza. Come af¬ 
frontarla? 

«Intanto, una precisazione 
d’obblìgo: il punto unico non 
esiste, l’ha distrutto proprio 
questo meccanismo fiscale. 
Ecco un primo traguardo: il 
punto di contingenza uguale 
per tutti al netto. La CGIL 
ha fatto questa ipotesi insie¬ 
me a un’altra, quella sulla 
differenziazione, per rispon¬ 
dere all’esigenza di costruire 
l’unità di tutti 1 lavoratori 
attraverso un sostegno an¬ 
che per questa via alla con¬ 
trattazione della professio¬ 
nalità. So che questa que¬ 
stione fa discutere. E discu¬ 
teremo, in modo franco. An¬ 
che per questo abbiamo biso¬ 
gno di tempo. La riforma per 
farla bene non la si può fare 
in fretta». 

— Un’ultima domanda: la 
. proposta sancisce la ritro¬ 
vata unità della CGIL? 

«E il tentativo di determi¬ 
nare nuovi sviluppi unitari 
dell’iniziativa della CGIL 
non come concessione reci¬ 
proca per mantenere la pace 
ma per andare più avanti sul 
terreno propositivo del cam¬ 
biamento economico socia¬ 
le». 

Pasquale Cascelia 


In questi primi giorni di 
agosto il Senato con tre se¬ 
dute pubbliche al giorno per 
un orarlo che va dalle 10 alle 
24 (con un intervallo centra¬ 
le di circa tre ore quando non 
è destinato ai lavori di com¬ 
missione e quando questi 
non abbiano inizio prima 
ancora nella mattina e ma¬ 
gari proseguano in parallelo 
con quelli dell’aula) ha di¬ 
scusso la proposta di legge 
del governo detta del condo¬ 
no dell'abusivismo edilizio, 
la relazione Anseimi sulla P2 
ed altre urgenze legislative 
di minore portata. Almeno 
da parte della nostra opposi¬ 
zione sempre con l'occhio, 
l’orecchio e la bocca (e per¬ 
chè anche non con tutto l'a¬ 
nimo?) alle notizie al fatti e 
alle prospettive della cosid¬ 
detta verifica autoprodotta 
dal governo del pentapartito 
sul proprio corpo e sul pro¬ 
prio clima e ambiente. Non 
su qualsiasi altra cosa del 
paese, delle sue istituzioni e 
della sua democrazia, anche 
incidente e frangente sopra 
quegli stessi corpi clima e 
ambiente. Il governo ha ab 
bracciolo e complimentato 
se stesso, esultando e ricono 
scendosi nello sviluppo e nei 
successi del capitalismo in 


Queste ore 
calde sui 
banchi 
del Senato 


di PAOLO VOLPONI 

brutali di raccogliere soldi, 11 
governo e la sua maggioran¬ 
za non pensavano nemmeno 
accettare di curarsene per¬ 
ché sennò avrebbero dato se¬ 
gno di debolezza verso l’op- 

punto da fargli emettere 
ogni cattiva aria, goccia, cel¬ 
lula Infettiva, pericolosa pur 
se archiviata a sprigionare 
contagi e a produrre conta¬ 
minazioni nella politica e 

posizione del comunisti e 

nelle istituzioni delia Repub - 


sione istintiva per qualsiasi 
folla popolare di sfollati, ba¬ 
raccati, terremotati, emigra¬ 
ti, uno dei principi fonda- 
mentali e una delle intrapre¬ 
se più tagllcgglanti del grup¬ 
pi centrali della P2? Il tema, 
tutti Insieme per questi gior¬ 
ni accaldati e per queste ore, 
diventa proprio quello che i 
comunisti cercano di affer¬ 
mare: la democrazia come 
culturadella città; il piano 
delle leggi pubbliche come 
superiore e invalicabile: 
comprensibile, graduato, 
maneggevole, recepibile an¬ 
che come testo e scuola di 
cittadinanza, mezzo di cre¬ 
scita culturale, programma 
e pratica di certezza e di par¬ 
tecipazione sociale. Isenato¬ 
ri comunisti non chiuderan¬ 
no il caso P2accontentando¬ 
si di recitare le loro analisi, le 
loro conclusioni e proposte; c 
tanto meno si sono disposti 
silenziosi, raccolti ancora di 
più sul loro banchi di lato 
per non recare disturbo du¬ 
rante le votazioni a raffica 



ternazionale. Il governo non 
si è certo preoccupato delia 
qualità pessima della legge 
molto importante e avvol¬ 
gente del condono edilizio, 
né delle requisitorie spesso 
di chiarissima accusa contro 
le forze e 1 sistemi del suo 
patto che si alzano da tutti 1 
banchi liberi del Parlamento 
durante il dibattito sulla P2. 

Il governo era convinto di 
essere bravo ed efficiente 
con il disegno legge sul con¬ 
dono perché è convinto che 1 
frutti di tale legge gli servi¬ 
ranno per campare. Se poi la 
legge è anticostituzionale, 
iniqua, malamente raffazzo¬ 
nata e ancora peggio artico¬ 
lata e dotata anche ai fini 


sugli oboli di quella grande 
vendita di indulgenze e spes¬ 
so anche di impunità allesti¬ 
ta con la legge n. 646. Così li 
governo pare convinto che la 
P2 sia un caso trascorso e 
marginale, del quale si deve 
neghittosamente fare la sto- 
■ ria e produrre una rete di pa¬ 
role, appelli, smentite, am¬ 
missioni, ammonizioni, pro¬ 
positi per avvolgerlo ben be¬ 
ne come si convenga a un In¬ 
gombrante pacco per giunta 
marcio e maleodorante. Noi 
comunisti abbiamo tenuto e 
terremo duro al nostro posto 
nel caldo e nella stanchezza 
per respingere o modificare 
in senso positivo il disegno di 
legge sul condono e per ap¬ 
profondire al massimo II di¬ 
battito P2: per indagarlo al 


blica. Si possono lasciar den 


tro nel pacco mal chiuso ap 


pena appena cosparsi del sa 
le dell’ammonizione grandi 
generali, ambasciatori, se¬ 
gretari di partiti, direttori di 
ministeri, magistrati, diri¬ 
genti di Industrie pubbliche, 
giornalisti Influenti? Non cl 
sembrerebbe Igienico per la 
salute della Repubblica. E 1 
loro vecchi contagi e le loro 
epidemiche influenze risul¬ 
tano subito chiari se appena 
uno voglia fare una analisi 
dell'abusivismo edilizio di 
cui alla legge contempora¬ 
nea sui nostri banchi. 

Non furono l’abusivismo, 
la speculazione edilizia, la 
resistenza alle leggi di ordine 
pubblico, il ricatto sui suoli, 
il giudizio sui finanziamenti, 
il disprezzo per l’illusione dei 
piani urbanistici, la repul- 


per l’approvazione rapidissi¬ 
ma del disegno di legge sul 
condono. I comunisti non 
credono nemmeno che sia 
un condono, anche perché 
non vedono proprio in giro 
tra i luoghi deputati del pae¬ 
se nessun sovrano o signore 
che possa ritenere di metter¬ 
si in mente la concessione di 
grazie (nemmeno previo 
esborso di offerta). Questa^ 
legge è troppo importante e 
troppo brutta perché i comu¬ 
nisti potessero e possano ac¬ 
cettarla piegati dalla stan¬ 
chezza, dal peso della mag¬ 
gioranza, dalla voglia di 
uscire da queste aule pompa¬ 
te per andare a respirare in 
qualche luogo aperto. E così 
che la maggioranza la quale 
sente il bisogno fisiologica¬ 
mente di andare In ferie en¬ 
tro oggi ha dovuto lasciare. 
In evidenza la legge sul con¬ 
dono per 1 giorni più ariosi 
della ripresa post feriale. 


Piano Goria, «colpo di scure» 
sui cittadini non sulla spesa 

Le reazioni di Lanfranco Turci, presidente della Regione Emilia-Romagna, d! Gian¬ 
franco Bartolini, presidente della Regione Toscana e di Ugo Vetere sindaco di Roma 


ROMA — «Colpo di scure», ma¬ 
novra che favorisce «il dissesto 
dei servizi», metodo «inaccetta¬ 
bile». Ad una prima raccolta di 
pareri il piano Goria non racco¬ 
glie più di tanto. Lo si accusa di 
superficialità, di avventatezza, 
se ne rifiuta, soprattutto, il me¬ 
todo: quello di mettere gli am¬ 
ministratori di fronte al «fatto 
compiuto». 

Lanfranco Turci, presidente 
delia Regione Emilia Roma¬ 
gna, mette l’accento sulla im¬ 
possibilità dell'operazione risa¬ 
namento fiscale almeno fino a 
quando, sostiene, «rimarrà im¬ 
mutato il sistema del prelievo 
fiscale». Questo senza tener 
conto, aggiunge, «del danno 
reale di simili proposte: si ag¬ 
grava il degrado dei servizi 
pubblici e soprattutto si ali¬ 
menta la sfiducia della gente 
nel possibile funzionamento di 
tali servizi, visto che è su questi 
che sempre si abbatte il taglio 
drastico in periodi di crisi. II 


risultato è uno solo: che non si 
mette mai mano seriamente al¬ 
la razionalizzazione della spe¬ 
sa». Esiste allora una soluzione. 
«Certo — dice 'furei — ed è 
quella che noi da anni propo¬ 
niamo: l’autonomia impositiva 
di Comuni e Regioni. Tradotto 
in parole semplici la possibilità 
da parte degli Enti locali di dar 
vita a nuovi meccanismi di en¬ 
trata di denaro. E non sarebbe 
solo un espediente tecnico: è 
l’unico modo, a mio avviso, che 
garantisce un autentico con¬ 
trollo della spesa da parte del 
cittadino che paga le tasse». 

Per Gianfranco Bertolini, 
presidente della Regione To¬ 
scana, il piano Goria ha una 
doppia contraddizione: la pri¬ 
ma (già rilevata da Turci) con¬ 
siste nella pretesa di risanare il 
bilancio dello Stato senza af¬ 
frontare drasticamente il pro¬ 
blema dell’evasione fiscale; la 
seconda nel tentativo di «sman¬ 
tellare uno Stato sociale che in 


Italia, purtroppo, è ancora un 
obiettivo non raggiunto». Ma a 
parte queste considerazioni di 
ordine generale secondo Barto- 
lini le conseguenze del piano 
Goria sarebbero gravissime: 
basti pensare, dice il presidente 
della Regione Toscana, «alla si¬ 
tuazione drammatica in cui 
versano già oggi la sanità e i 
trasporti» gangli vitali, eviden¬ 
temente, della vita collettiva. 
Anche lui insiste sull’autono¬ 
mia impositiva degli Enti loca¬ 
li, un problema sul quale fino¬ 
ra, dice, il «governo è stato lati¬ 
tante». Questo naturalmente 
non significa che non esistano 
problemi di riduzione della 
spesa pubblica, di eliminazione 
degli sprechi o delle forme di 
assistenzialismo clientelare: 
non è questo il punto. Il punto è 
«la politica delle entrate resa 
inefficace dai livelli scandalosi 
di evasione fiscale e da un siste¬ 
ma iniquo ebe scarica sul lavoro 
dipendente gli stessi costi dei 


servizi sociali». 

Ugo Vetere, sindaco di Ro¬ 
ma, parla di «problemi seri e 
drammatici soprattutto nelle 
grandi città». Non a caso pro¬ 
prio ieri il sindaco della capita¬ 
le insieme ai suoi colleghi delle 
maggiori città italiane ha illu¬ 
strato alla segreteria della pre¬ 
sidenza del consìglio i rischi 
dell’emergenza-casa in previ¬ 
sione dell’ondata di sfratti che 
si verificherà nei prossimi mesi. 
•Ma potrei parlare anche della 
Sanità — dice Vetere — la cui 
situazione è ben nota ai cittadi¬ 
ni ed altrettanto potrei dire per 
altri settori vitali. Ciò che ci at¬ 
tendiamo, come amministrato¬ 
ri, sono misure che consentano 
di dominare e governare simili 
situazioni. Abbiamo il diritto 
— conclude Vetere — di discu¬ 
tere con il governo evitando di 
trovarci di fronte a decisioni 


già prese». 


Sara Scalia 


Fisco, adesso 
si teme l’effetto 
inflazionistico 

I provvedimenti di Visentini - L’ISCO: le va¬ 
riazioni dei prezzi dovrebbero compensarsi 

ROMA — Già si è cominciato a fare i conti di chi cl guadagna 
e di chi ci rimette con i provvedimenti fiscali proposti da 
Visentini. Ma su tutto s’impone il timore per il riaccendersi 
deU’inflazione. Negli ambienti dellTSCO, l’Istituto di studi 
congiunturali, si riconosce che la manovra di accorpamento 
delie aliquote dell’Iva (da 8 dovrebbero essere ridotte a 4) è 


stata predisposta ponderando aumenti e diminuzione delle 
aliquote sui singoli beni, per cui in linea teorica anche le 
variazioni al rialzo o al ribasso dei prezzi dovrebbero com¬ 
pensarsi. Ma c’è da tener conto dell’effetto «di arrotonda¬ 
mento». 

Un esempio: l’aliquota sul pane passa da zero al 2%, in 
pratica quel che oggi costa 100 costerà 102, ma l’aumento 
verrà sicuramente «arrotondato» per cut In pratica diventerà 
105. Per quei prodotti su cut l’iva passa ad una aliquota 
inferiore, poi, la tendenza sarà di mantenere I prezzi invaria¬ 
ti. Un profumo che oggi con l’aliquota al 38% costa 13.800 tire 
con l’iva al 18% dovrebbe scendere a 11.800 lire. Succederà 
davvero o vincerà il detto «cosa fatta capo ha»? Comunque, 
i’ISCO osserva che con paccorpamento si andranno ad incre¬ 
mentare le entrate e, quindi, a ridurre il disavanzo pubblico 
con effetti positivi sulPinfiazione stessa. * 

Sulla forfetizzazione, intanto, le singole categorie si stanno 
esercitando. La Confederazione nazionale degli artigiani ha 
già offerto un raffronto: un piccolo barbiere con un volume 
d’affari di 30 milioni l’anno con ia forfetizzazione pagherebbe 
604 mila lire in meno di Iva e 1.044.000 lire in meno di Irpef, 
mentre un autoriparatore con un volume d’affari di 100 mi¬ 
lioni (rientra nella stessa categoria) con la forfetizzazione 
pagherebbe 2.288.000 lire in più di Iva e 3.540 mila lire in più 


di Irpef. 

Le reazioni si infittiscono. C’è chi, come i macellai, prevede 
rincari (nel loro caso della carne). Generalmente, comunque, 
l’impostazione del provvedimento non viene messa tn discus¬ 
sione. Si preferisce cogliere questo o quell’aspetto e suggerire 
correzioni. La Confcoltlvatori a proposito del rischio per i 
produttori agricoli di subire le conseguenze del passaggio 
dall’aliquota zero all’aliquota 2 per i prodotti alimentari, del 
resto a prezzo amministrato; la Confesercenti sugli effetti 
della forfetizzazione sia dell’Iva che del reddito per le impre¬ 
se meno redditizie. La critica più forte di queste organizza¬ 
zioni si accentra sulla diversa ripartizione del reddito del¬ 
l’impresa familiare che non sia fittizia. Sulla nuova nonna 
perplessità sono state avanzate anche dal vicepresidente del 
senatori socialisti, Seevarolli, che ha chiesto «aggiustamenti» 
nel corso dell’esame parlamentare. 

I sindacati, dal canto loro, ribadiscono che c’è ancora mol¬ 
to da fare: patrimoniale, tassazione del titoli di stato, riforma 
della curva Irpef per i lavoratori dipendenti, recupero del 
drenaggio fiscale. Anche Colombo e Sambuclni, delle due 
confederazioni — CISL e UIL — che hanno accettato l’accor¬ 
do separato del 14 febbraio, sostengono che a febbraio sarà 
aperta lo stesso la vertenza fisco. 
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Dopo il voto favorevole della Commissione esteri di Palazzo Madama 
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ue sedute al Senato per il voto definitivo 
el nuovo trattato tra Stato e Santa Sede 


Ieri è stato affrontato il problema degli 
enti e dei beni ecclesiastici - Approvato 
anche il disegno di legge che regola i rap¬ 
porti con la chiesa valdese - La prima in¬ 
tesa siglata con una confessione cristiana 


ROMA — Nel corso di due sedute, il Senato esaminerà oggi il 
disegno di legge di ratifica e d’esecuzione dell'accordo, con 
protocollo da addizionale, tra la Repubblica italiana e la San¬ 
ta sede, firmato lo scorso 19 febbraio. Il testo del nuovo con¬ 
cordato, che modifica i Patti Lateranensl del 1929, ha avuto 
mercoledì 11 voto favorevole della Commissione esteri di Pa¬ 
lazzo Madama. 

Una delle parti più delicate dell'accordo, quella che riguar¬ 
da il lavoro della Commissione paritetica italo-vaticana sugli 
enti e beni ecclesiastici, è stato già ieri oggetto, a Palazzo 
Madama, di un serrato dibattito, scaturito da Interpellanze e 
di interrogazioni, presentate da diversi gruppi parlamentari 
(per il PCI il documento era firmato dai compagni Bufalini, 
Chlaromonte, Chlarante, Glglia Tedesco e Fanti). Il termine 
del lavori della Commissione era stato fissato per il 18 agosto; 
le interpellanze chiedevano che il Parlamento ne potesse di¬ 
scutere prima di quel termine. D'altra parte, nel giorni scorsi, 
sono state rese note alcune conclusioni della Commissione 
stessa, che certamente torneranno oggi al centro della di¬ 
scussione sulla ratifica del concordato. 

Sempre ieri, il Senato ha approvato il disegno di legge (già 
votato alla Camera) che regola i rapporti tra lo Stato e le 
chiese della Tavola Valdese. Si tratta di un’avvenimento sto¬ 
rico: è la prima volta, infatti, che viene siglata un’intesa tra 
l'Italia ed una confessione religiosa acattolica. Le norme 
sanciscono principi di autonomia per le chiese valdesi su 
diversi terreni (matrimoni, propaganda, ospedali, collette, 
validità dei titoli di studio, assistenza spirituale e ricoverati 
in ospedale e carcerati) ed il riconoscimento della personalità 
giuridica agli enti ecclesiastici valdesi. 


L’importanza 

di una svolta 


Credo si possa parlare, a 
ragion veduta, di una svolta 
Importante e decisiva nel 
rapporti tra Stato e Chiese In 
Italia, c più In generale, nel 
livello di maturazione rag¬ 
giunto dalla questione reli¬ 
giosa. Sono all'esame del 
Parlamento, quasi per singo¬ 
lare coincidenza, atti e scelte 
che attendevano da tempo. 
Dopo l'approvazione della 
Camera, e al Senato l’intesa 
con 11 culto valdese per II va¬ 
ro definitivo. Ancora al Se¬ 
nato è in discussione II dise¬ 
gno di legge per la ratifica 
del nuovo Concordato con la 
Chiesa cattolica; e Insieme la 
relazione sul lavoro svolto 
dalla Commissione Italo-va- 
ticanaperla riforma di tutta 
la materia degli enti e della 
proprietà ecclesiastica non¬ 
ché degli impegni finanziari 
dello Stato verso la Chiesa. 

Una prima considerazione 
deve essere fatta. li Parla¬ 
mento si trova a decidere 
della attuazione, sempre rin¬ 


viata, degli artìcoli 7e fi della 
Costituzione, e lo fa sulla ba¬ 
se di un lavoro comune svol¬ 
to negli ultimi anni, e negli 
ultimi mesi, da un ampio 
schieramento che supera I 
recinti di una maggioranza 
politica, e di cui I comunisti 
sono parte integrante e atti¬ 
va. Un segno, questo, che 
qualcosa è cambiato nel mo¬ 
do di affrontare temi e argo¬ 
menti che sono stati a lungo 
oggetto di tensioni e dì pole¬ 
miche non sempre serene. 

Uno sguardo al merito, 
tuttavia, lascia Intravedere 
novità più Importanti. SI 
rende, anzitutto, giustìzia ad 
un culto, come quello valde¬ 
se, che ha solide radici nella 
tradizione storica italiana, e 
che ha conosciuto discrimi¬ 
nazioni ed emarginazione, 
oltre che in tempi lontani, 
nel perìodo fascista e anche 
dopo di esso. E si apre, così, 
la strada per altre intese c al¬ 
tre leggi che faranno a tutte 
le confessioni religiose esi¬ 


stenti In Italia, una condizio¬ 
ne giuridica e civile adegua¬ 
ta ai principi costituzionali e 
al livello raggiunto in Euro¬ 
pa dal Paesi a più lunga tra¬ 
dizione laica. 

Insieme a questo risultato, 
Il Parlamento è In procinto 
di conseguirne un altro, di 
cui non sfugge l’Importanza 
storica e politica: quello della 
riforma profonda e sostan¬ 
ziale del Concordato del 
1929, che cancella una legi¬ 
slazione estranea al valori 
costituzionali e che porta ad 
un primo compimento quel 
processo di rinnovamento 
avviato dal Concilio Vatica¬ 
no II in larghissimi settori 
del cattolicesimo democrati¬ 
co. 

Non è inutile richiamare 
brevemente i principi ispira¬ 
tori della riforma del Con¬ 
cordato. In primo luogo la 
caduta, limpida e piena, del¬ 
la religione di Stato. E la 
riaffermazione della laicità 
della scuola pubblica, che si 
apre ad una dialettica, reli¬ 
giosa e non religiosa, fonda- 
fa sulla libertà di scelta del 
ragazzi e dei giovani, e delle 
rispettive famiglie. Ancora, 
in materia matrimoniale, si 
realizza un recupero della 
sovranità dello Stato preve¬ 
dendo la libertà dei cittadini, 
che vogliano chiedere la nul¬ 
lità del vincolo, di ricorrere 





Rita 


alla giurisdizione civile o a 
quella ecclesiastica. Infine, è 
sancito il principio di colla¬ 
borazione tra autorità civili 
e autorità ecclesiastiche al 
fini della salvaguardia e del¬ 
la valorizzazione del patri¬ 
monio storico e artistico, fer¬ 
ma restando la sovranità 
dello Stato nel dettare leggi 
In materia secondo quanto 
previsto dall’articolo 9 della 
Costituzione. 

Va detto, naturalmente, 
che non tutto è soddisfacen¬ 
te e positivo nel nuovo Con¬ 
cordato e nella legislazione 
pattizia. Si apre, di conse¬ 
guenza, una fase di lavoro e 
di impegno per attuare la 
nuova legislazione ecclesia¬ 
stica, ma anche per indivi¬ 
duare quelle parti che richie¬ 
deranno, sempre su base 
consensuale, eventuali mo¬ 
difiche. Va detto anche, però, 
che complessivamente si 
volta una pagina storica nei 
rapporti tra la Repubblica e 
le confessioni religiose e che 
lo Stato riacquisisce di fron¬ 
te a tutti — ai cittadini, alle 
Chiese, agli altri Stati — quel 
volto laico e pluralista che la 
Costituzione aveva tratteg¬ 
giato nel 1917. 

La riforma del Concorda¬ 
to, poi, non può essere consi¬ 
derata completa e convin¬ 
cente se non si accompagno- 









rà alla riforma della com¬ 
plessa materia della proprie¬ 
tà ecclesiastica e degli impe¬ 
gni finanziari dello Stato. 
Una materia difficile, ogget¬ 
to di polemiche e di tensioni 
sin dall’epoca risorgimenta¬ 
le, e ancor più nel regime del 
Patti laterancnsi del 1929per 
la somma di privilegi che 
questi concedevano alle 
strutture ecclesiastiche. 

Non posso e non intendo, 
per evjdenti ragioni di riser¬ 
vatezza, soffermarmi sul la¬ 
vori della Commissione ita¬ 
lo-vaticana. Ma posso ri¬ 
chiamare, per essere già di 
dominio pubblico, quei prin¬ 
cipi e quel valori cui la Com¬ 
missione, unanimemente, si 
è ispirata. Il principio, anzi¬ 
tutto, di trasparenza nella 
gestione e nelle diverse atti¬ 
vità degli enti ecclesiastici; e 
il principio della libera scelta 
del cittadino in ordine al so¬ 
stegno finanziario delle 
Chiese. Ancora, può sottoli¬ 
nearsi l’obiettivo di fare al 
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clero Italiano una condizio¬ 
ne, giuridica c fiscale, equa, 
non privilegiarla cioè e non 
discriminata rispetto ad al¬ 
tre categorie di cittadini. In¬ 
fine, il principio di ricondur¬ 
re le proprietà ecclesiastiche 
che verranno alienate ad un 
possìbile uso collettivo, nel 
rispetto del diritti dell’ente 
titolare. 

Si possono, allora, fare al¬ 
cune considerazioni conclu¬ 
sive. Se le Innovazioni ri¬ 
chiamate troveranno collo¬ 
cazione in un quadro legisla¬ 
tivo definitivo e coerente, si 
potrà affermare che si va 
chiudendo una vertenza 
concordataria ricca di storia 
e di difficoltà, e che si apre 
una prospettiva nuova di re¬ 
lazioni tra Stato e Chiese, c 
soprattutto tra società civile 
e società religiosa. 

Si dovrà, di conseguenza, 
tornare a riflettere sulle con¬ 
dizioni (di parte statale e di 
parte ecclesiastica) che han¬ 
no reso possibile un risultato 


di questo genere. E si potrà 
spostare l’analisi sul livello 
di maturazione raggiunto 
dalla questione religiosa nel 
Paese. Si può dire, però, sin 
d’ora che un nuovo rapporto 
tra tutte le componenti della 
società civile — al quale ha 
lavorato la sinistra nel suo 
insieme, e i comunisti in par¬ 
ticolare — non è qualcosa di 
estraneo o lontano rispetto 
ai gravi problemi che assilla¬ 
no la società italiana, così 
come non è estraneo rispetto 
alla prospettiva di rinnova¬ 
mento dello Stato. Al contra¬ 
rlo, è una condizione neces¬ 
saria, e un punto di riferi¬ 
mento, per il consolidamen¬ 
to di un dima di iaicità e di 
libertà religiosa da cui può 
trarre alimento chiunque 
voglia operare per 11 cambia¬ 
mento del Paese. 

Carlo Cardia 

membro della Commissione 
italo-vaticana per la riforma 
degli enti ecclesiastici 


Dal nostro inviato 

BONN — L’altalena tra otti¬ 
mismo e pessimismo in cui 
da qualche settimana oscil¬ 
lano le relazioni intertede- 
sche, ha avuto una brusca 
impennata In positivo. L’al¬ 
tra sera il sottosegretario al¬ 
la Cancelleria di Bonn, Phi¬ 
lip Jenninger, si è detto sicu¬ 
ro che la visita di Honecker 
nella Repubblica federale si 
farà. Quello che ormai viene 
considerato il momento cul¬ 
minante della «piccola di¬ 
stensione» con cui i due Stati 
tedeschi stanno cercando di 
parare l colpi del gelo caduto 
nelle relazioni fra le super 
potenze sembrerebbe, quin¬ 
di, non essere più In discus¬ 
sione. Il leader della RDT, a 
fine settembre (ma la data 
potrebbe cambiare, Jennln- 
ger ha parlato genericamen¬ 
te di «autunno»), si recherà, 
come era stato deciso, nella 
sua regione d’origine, la 
Saar, e poi a Trevin. Non si 
sa bene che cosa preveda il 
programma per la sosta nel¬ 
la città natale di Carlo Marx, 
ma qualcuno parla di possi¬ 
bili cerimonie celebrative co¬ 
muni del «grande tedesco» e 
il cui significato politico non 
sfuggirebbe a nessuno. 

Aspettando i dettagli del 
viaggio, e sempre lasciando 
aperto qualche margine di 
incertezza vista la doccia 
scozzese cui le relazioni in- 
tertedesche sono sottoposte 
da mesi, si può fare il punto 
sugli ultimi sviluppi del tra¬ 
vagliato capitolo della «pic¬ 
cola distensione* tra Bonn e 
Berlino. Cominciamo dalla 
fine. Nell’intervista in cui si 
è detto convinto che la visita 
avrà luogo, Jenninger ha an¬ 
che aggiunto di essere sicuro 
che essa è stata concordata 
con Mosca. L’esponente del¬ 
la Cancelleria non ne ha fat¬ 
to cenno, ma le sue dichiara¬ 
zioni hanno tutta l’aria di es¬ 
sere state la pnma reazione 
di Bonn all’ultima presa di 
posizione ufficiale della 
RDT in materia di dialogo 
intertedesco e di relazioni 
est-ov est. 

Mercoledì il «Neues Deu- 
tschland*. l’organo ufficiale 
della SED, aveva pubblicato 
un commento in cui, pren¬ 
dendo spunto dal nono anni¬ 
versario della firma dell’Atto 
finale di Helsinki, si insiste¬ 
va con forza sulla necessità 
del dialogo «nell’interesse 
della limitazione delle ten¬ 
sioni e del contenimento del¬ 
la corsa agli armamenti». 
Non solo, ma l’articolo, fa¬ 
cendo riferimento agli ac¬ 
cordi sottoscritti in Europa, 
affermava che «specialmen¬ 
te quelli tra la RDT e la RFT 
debbono essere sempre più 
riempiti di vita*. 

L’articolo del «Neues Deu- 
tschland» è stato interpreta¬ 
to a Bonn come la conclusio¬ 
ne, da parte della SED, di 
quello strano, ma illuminan¬ 
te, dibattito «per Interposta 
persona» che, proprio sul te¬ 
ma delle relazioni est-ovest 
in Europa, si è sviluppato al¬ 
l’Interno del campo sociali¬ 
sta nelle ultime settimane. 
Ricordiamo la pubblicazio¬ 
ne, da parte del «Neues Deu- 
tschtand», prima dell’artico¬ 
lo della «Pravda» in cui si de¬ 
nunciava il «revanscismo» di 
Bonn e la sua intenzione di 
•ricattare» Berlino offrendo 
crediti in cambio di «inaccet¬ 
tabili» contropartite politi¬ 
che, e poi della «risposta» ve¬ 
nuta daU’organo del sinda- 


La «piccola distensione» va avanti nonostante le polemiche 

Honecker andrà a Bonn? 
Ottimismo in RFT e RDT 

Una dichiarazione del sottosegretario alla Cancelleria federale - L’articolo del 
«Neues Deutschland» - La differenziazione delle posizioni fra i paesi del Comecon 


cati ungheresi, la «Nepsza- 
va», in cui si affermava inve¬ 
ce l’utilità e la necessità del 
dialogo, specialmente tra i 
•piccoli» dei due blocchi. 
Confronto che non è passato 
tutto per le pagine del 
«Neues Deutschland». Si fa 
notare a Bonn come i diri¬ 
genti di Berlino si siano ac¬ 
curatamente defilati dalla 
aspra campagna lanciata nel 
giorni scorsi da Mosca (e ri¬ 
presa da Praga e Varsavia) 
sui pericoli del riarmo tede¬ 
sco-occidentale (anche con 
lo strumento della rivitaliz- 
zazione dell’UEO) e del coln- 
volgimento della RFT nelle 
nuove strategie aggressive 
degli USA e della NATO. An¬ 
zi, proprio mentre la campa¬ 


gna toccava il suo culmine, i 
contatti tra gli Incaricati dei 
due Stati tedeschi portavano 
a buon punto il pacchetto di 
misure distensive in discus¬ 
sione da tempo (abbassa¬ 
mento del cambio obbligato- 
rio, allungamento dei per¬ 
messi provvisori per i pen¬ 
sionati, facilitazioni del pic¬ 
colo traffico di frontiera 
ecc.). 

Clima disteso e buone pro¬ 
spettive, insomma. Proprio 
l’evoluzione dei rapporti in- 
tertedeschi sta riaccenden¬ 
do, nella Repubblica Federa¬ 
le, l’interessj verso l’artico¬ 
lazione crescente delle posi¬ 
zioni nel campo orientale. 

In un rapporto elaborato 
per l’Istituto federale dì Co¬ 


lonia per gli studi sulle socie¬ 
tà dell’Est, il ricercatore 
Wolfgang Berner ha abboz¬ 
zato un’analisi delle spìnte 
alla differenziazione interna 
al blocco nei paesi dell’Est 
che si sono andate manife¬ 
stando dal 1980 in poi. 

Due sono le tesi di fondo 
dell’analisi. La prima è che 
un ceno grado di autonomia 
(sempre limitata dalla natu¬ 
ra dei gruppi dirigenti dei 
paesi orientali e dal modo 
particolare in cui si pone la 
questione del consenso negli 
stessi paesi) è dipeso dalla re¬ 
lativa debolezza del gruppo 
dirigente sovietico, l’immo¬ 
bilismo nell’ultima fase di 
Breznev, la malattia di An- 
dropov, il difficile ricambio 


al vertice. La seconda è che 
l’emergere di affermazioni di 
interessi «nazionali» ha avu¬ 
to molto a che vedere con la 
crisi dei rapporti economici 
interni al COMECON e con 
la necessità, per alcuni dei 
paesi dell’Est, di sviluppare 
proprie relazioni economi¬ 
che con l’Ovest Secondo 
Berner, la Romania, la cui 
«eccentricità» internazionale 
è nota e di lunga durata, 
l’Ungheria, a causa di motivi 
immanenti nel suo partico¬ 
lare corso economico, e da 
ultimo la RDT sono i paesi in 
cui le spinte all’articolazione 
sono più forti. Nell’altro 
campo, è la Cecoslovacchia II 
«nucleo d’acciaio» dell’orto¬ 
dossia. Anzi, Praga, para¬ 


li Cremlino rilancia l’aspra polemica verso i dirigenti di Bonn 

Ma il nuovo dialogo intertedesco 
preoccupa i dirigenti sovietici 

La RFT accusata di voler «scalzare Io stato tedesco degli operai e dei contadini» 
Intervento di Zagladin in «Tempi Nuovi» - Un interessante commento ungherese 


dossalmente, esprimerebbe 
una controspinta addirittu¬ 
ra più forte di quella sovieti¬ 
ca. Non a caso, le argomen¬ 
tazioni in favore della coe¬ 
sione e della difesa del blocco 
socialista contro i tentativi 
di divisione da parte 
dell’«imperialismo» venute 
dal responsabile del CC del 
PCUS per i rapporti con i PC 
dei paesi socialisti Konstan- 
tin Russakov e dal suo vice 
Oleg Rachmanin, sono state 
esasperate e trasformate in 
una sorta di decalogo in un 
articolo («nazionalismo e in¬ 
ternazionalismo nella politi¬ 
ca del PCC») comparso sul 
«Rude Pràvo» in aprile a fir¬ 
ma Michel Stefanàk e Ivan 
Hlivka. Il decalogo contiene 
accuse di «devianza» implici¬ 
te, ma riconoscibilissime ne¬ 
gli indirizzi, per ungheresi, 
rumeni e tedesco-orientali. 

L’esistenza di questa dia¬ 
lettica articolazione delle po¬ 
sizioni all’interno di un bloc¬ 
co che l’occidente spesso è 
portato a considerare assai 
più monolitico di quanto 
non sia in realtà, attribuisce 
alla «piccola distensione» in- 
tertedesca un’importanza 
particolare. Si vedrà in au¬ 
tunno — sempre che la visita 
di Honecker non venga bloc¬ 
cata all’ultimo momento — 
a quali conseguenze può por¬ 
tare. 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Svolgendo il ruolo di an¬ 
tesignani della corsa agli armamenti 
inEuropa, i dirigenti di Bonn cerca¬ 
no, attivamente e instancabilmente, 
di realizzare i loro plani per scalzare 
lo Stato tedesco degli operai e dei 
contadini». La «Pravda» è così torna¬ 
ta ieri alla carica con una virulenta 
polemica diretta contro le »pretese» 
del governo della RFT di «parlare a 
nome di entrambi gli Stati tedeschi; 
e ciò contro la realtà politica e i prin¬ 
cipi della \ ita internazionale». 

È la seconda volta in pochi giorni 
(il primo attacco venne mosso il 27 
luglio, sempre dalla «Pravda*) che il 
Cremlino riaccende la polemica, con 
lo scopo dichiarato di denunciare 
quello che viene definito come un 
«ncatto economico* della RFT nei 
confronti della RDT. La sostanza del 
problema è la ormai conclusa nego¬ 
ziazione, tra Bonn e Berlino Est, di 
un prestito di circa 330 milioni di 
dollari. Fonti RFT hanno dato per 
certo che la transazione avrebbe 
avuto come contropartita una sene 
di facilitazioni ulteriori nelle possibi¬ 
lità di movimento tra le due zone di 
Berlino e tra le due Germanie. 

Ed è proprio il contenuto (oltre che 
la forma) delio «scambio» che sembra 
aver sollevato la netta contrarietà 
dei sovietici. «L’assenso del governo 
federale all’operazione di credito — 
ha scritto ieri la “Pravda" — è stret¬ 
tamente vincolato ad un elenco di ri¬ 
chieste politiche» le quali, ben lungi 


dall’avere «quel carattere umanita¬ 
rio di cui amano parlare a Bonn*, si 
propongono di «ottenere nuovi cana¬ 
li attraverso i quali esercitare in¬ 
fluenza politico-ideologica*. Una 
delle preoccupazioni principali del 
Cremlino è — evidentemente — 
quella che il condizionamento eco¬ 
nomico possa trasformarsi in condi¬ 
zionamento politico. «Il ricatto eco¬ 
nomico — aggiunge l’organo del 
PCUS — non e la prima volta che 
viene utilizzato per attentare alla si¬ 
stemazione pacifica dell'Europa 
post-bellica e, m particolare, per sov¬ 
vertire la stabilità della Repubblica 
democratica tedesca*. 

La critica diretta è rivolta a Bonn 
(e alla sottile, «farisaica* logica di 
chi, a Bonn o altrove, sostiene che ì 
contatti bilaterali servirebbero a -ri¬ 
durre il danno* creato dalla nuova 
situazione di tensione sorta al centro 
dell'Europa in seguito alla crisi degli 
euromissili). Ma — poiché gli accor¬ 
di sono stati fatti tra interlocutori 
consenzienti — è piuttosto visibile in 
trasparenza anche una critica ai di¬ 
rigenti della RDT per avervi accedu¬ 
to. Del resto, non sembra casuale la 
scelta del Cremlino di rinnovare in 
forma coordinata e insistita (anche 
Vadim Zagladin è intervenuto con 
un duro commento sul settimanale 
«Tempi nuovi*) una così aspra pole¬ 
mica verso la Germania federale in 
evidente coincidenza con la defini¬ 
zione del prestito erogato dalla Deu¬ 
tsche Bank. 

Singolare è anche il fatto che le 


tesi della Repubblica democratica 
tedesca non vengono in pratica ri¬ 
chiamate. La «Pravda» citava ieri, 
quasi en passoni, solo la secca ripulsa 
di Erik Honecker nei confronti di 
una ipotesi di riunificazione delle 
due Germanie: «La socialista RDT e 
la capitalista RFT non possono esse¬ 
re unificate, proprio come non è pos¬ 
sibile unificare il ghiaccio con il fuo¬ 
co*. Mosca insomma sembra irritata 
anche dall’eventualità che una «mi¬ 
nidistensione» al centro dell’Europa 
annacqui più o meno pericolosa¬ 
mente la linea di una risposta dura 
del Patto di Varsavia di fronte alla 
dislocazione dei missili americani in 
atto nell’Europa occidentale. In ogni 
caso essa sembra incline a far pagare 
prezzi politici rilevanti alla parte op¬ 
posta in cambio di ogni passo disten¬ 
sivo su questo scacchiere. E invece il 
Cremlino registra che Bonn «intriga 
per ottenere concessioni dalla RDT» 
mentre «si guarda bene dal fare pace 
per venire incontro alle sue legìttime 
richieste di Stato sovrano (come il 
riconoscimento della cittadinanza 
RDT e della validità giuridica inter¬ 
nazionale del confine tra le due Ger¬ 
manie)*. 

Si tratta, anche In questo caso, di 
un invito a Honecker ad alzare il 
prezzo di un suo eventuale viaggio 
nella Repubblica federale (che fonti 
RFT continuano a dare per «quasi 
programmato* entro l’anno in corso 
e che sarebbe il primo in assoluto di 
un leader della Germania democra¬ 
tica in terra tedesco occidentale)? 


Difficile azzardare conclusioni. Si 
deve registrare tuttavia il fatto che 
l’organo della SED, il «Neues Deu¬ 
tschland*, ha pubblicato integral¬ 
mente senza commenti, il 28 luglio, 
l’articolo della «Pravda» del 27. Una 
forma di presa d’atto realistica dello 
stato delle cose. Ma gli osservatori 
non hanno mancato di notare che il 
30 luglio lo stesso «Neues Deu¬ 
tschland» ha ripubblicato un com¬ 
mento del «Nepszabadszag» unghe¬ 
rese in cui veniva detto testualmente 
che «esaminando l’attività diploma¬ 
tica della RDT... non è difficile scor¬ 
gervi l’obiettivo di rendere un servi¬ 
zio all’Europa e al mondo attraverso 
lo sviluppo di relazioni bilaterali». 

I segnali che giungono dalla stam¬ 
pa non possono essere trascurati, 
anche perché essi sono stati frequen¬ 
temente usati in passato come veico¬ 
li di rilevanti messaggi politici. Nel 
recente passato fu la stampa ceco- 
slovacca a polemizzare con quei pae¬ 
si alleati (senza nominarli) che cer¬ 
cavano contatti «individuali» con il 
mondo occidentale. La stampa un¬ 
gherese rispose cautamente sottoli¬ 
neando il valore del ruolo del paesi 
minori nello sviluppo del dialogo e 
del commercio est-ovest. E il «Neues 
Deutschland», organo della tedesca 
SED, pubblicò anche quella volta il 
commento ungherese. Ma la stampa 
sovietica riprese soltanto la polemi¬ 
ca cecoslovacca. 

Giulietto Chiesa 

NELLA FOTO: Erich Honecker 




Appello 
di personalità 
USA e URSS 


Si chiede la ripresa del dialogo e il «free- 
ze» - McGovern e Arbatov fra i firmatari 


Paolo Soldini George McGovern 


MOSCA — Un gruppo di 
personalità americane e 
sovietiche, fra cui l’ex se¬ 
natore democratico USA 
George McGovern e 
Gheorghi Arbatov, diretto¬ 
re dell’istituto per gli Stati 
Uniti e il Canada dell’Ac- 
cademia delle scienze so¬ 
vietica, hanno lanciato ieri 
un appello congiunto ai 
governi dell’URSS e degli 
Stati Uniti perche ripren¬ 
dano il dialogo e giungano 
a un accordo per il control¬ 
lo degli armamenti, o 
quanto meno per un loro 
congelamento agli attuali 
livelli. 

Il documento è stato ap¬ 
provato a Mosca al termi¬ 


ne della seconda riunione 
di un’organizzazione pri¬ 
vata che riunisce periodi¬ 
camente esponenti dei due 
paesi per discutere dei rap¬ 
porti fra USA e URSS e dei 
problemi del disarmo. 

Nel corso di quattro 

S 'ornate di intenso dibatti- 
americani e sovietici 
hanno riscontrato alcune 
divergenze «in particolare 
per quanto riguarda i dirit¬ 
ti dell’uomo», come è scrit¬ 
to nel documento finale, 
ma hanno pienamente 
concordato sul fatto che 
tra i due paesi deve co¬ 
munque riprendere «un se¬ 
rio dialogo», soprattutto 
sulla questione degli ar¬ 
mamenti. 
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Accordo Italsider 


Pio Galli replica 
agli «irriducibili» 
di Bagnoli 


Cari compagni Aurelio Del Vec¬ 
chio c Lino D'Antonio, 

ho letto con molto Interesse 
In vostra risposta, pubblicata sul- 
l'tUtìltà> del 2B luglio, ni mio artico¬ 
lo pubblicato da •Paese Svrn> Il 13 
luglio. La vostra riflessione su 
quanto lo ho scritto riguarda alcu¬ 
ne parti dell’articolo, com't > ovvio 
quelle contestate e non l’Intero ar¬ 
ticolo. In ogni caso Intendo rispon¬ 
dere con l’obiettivo di contribuire a 
fare chiarezza,più che con quello di 
convincere chi come voi continua 
ad usare del termini come * Irridu¬ 
cibili » e tanti altri che non voglio 
ricordare, (>olchó nessuno ili quelli 
che voi citate sono stati da me usati 
né nell’articolo n cui vi riferite, né 
nelle tormentate riunioni avute 


con I compagni del CdF, sla a no¬ 
ma che a Napoli. 

Nonostante ciò vi voglio dire coti 
tutta franchezza che lì considerar¬ 
si, come voi dite, tra gli •trrlduclbt- 
//» rispetto all'ImmoalflcablUtà del 
vostro giudizio sull'accordo, non è 
una posizione da biasimare e tanto 
meno da criticare; iiersonalmente 
ho sempre apprezzato quel compa¬ 
gni c quel militanti che difendono 
con tenacia attraverso la battaglia 
politica le proprie posizioni. 

Ma nel caso In discussione — c 
cioè l'accordo che stabiliva la ria¬ 
pertura dello stabilimento di Ba¬ 
gnoli dopo oltre 20 mesi di Inattivi¬ 
tà — esistevano anche altre posi¬ 
zioni, altre valutazioni da parte del 
sindacato. Certo, niente al straor¬ 


dinario per II fatto che esistevano 
fwslzlonl diverse; ma In ogni caso 
Issava sul sindacato e sul CdF la 
responsabilità di fronte al lavora¬ 
tori di oixìrarccon lo scopo di giun¬ 
gere ad una sintesi unitaria con la 
ipiale andare ad una consultazione 
del lavoratori. 

Sforzi In tale direzione se ne sono 
rompititl tra sindacato c CdF, ma 
purtroppo senza /yervenlrc a nes¬ 
sun risultato. Al contrarlo, si è 
giunti ad una rsusi>ernelonc ed a 
una lacerazione sempre più pro¬ 
fumili. questa si dolorosa, jierrhé 
prodotta fin compagni e militanti 
che da sempir si battono nella stes¬ 
sa trincea e l>cr gli stessi obiettivi. 

Ad ImftCillie II tagglunglmento 
di una sintesi unita ila — che In 
qmdclie momento è apparsa vici¬ 
nissima — è .•><;» fa la pisi zinne as¬ 
sunta da alcuni delegati del CdF di 
considerare l'accorilo un tradi¬ 
mento e II sindacato \ caduto al pa¬ 
drone. Questa posizione al dunque 
prevaleva, non In tutb> Il CdF, ma 
In una parte di questo organismo. 
Ora, cari compagni Amelia e Lino, 
se essere •Irrlduclbllb come voi 
stessi vi definite significa assumere 
e difendere queste fHvilalonl, allora 
Il mio dissenso con voi è netto, per¬ 
di é au questo terreno non ci sono 
mediazioni: se vi fossero dirigenti 
del sindacato, a qualsiasi livello, 
che ofterasserv su un terreno di •In¬ 
telligenza col nemico », come è stato 
sostenuto, questi dirigenti, una 


volta provato un slmile comporta¬ 
mento, dovrebbero essere cacciati 
dal sindacato. 

Ma questo è fuori discussione In 
questa vicenda, per cui non può es¬ 
sere accettata una denigrazione as¬ 
surda. SI sarebbe dovuto con al¬ 
trettanta forza combattere per Im¬ 
pedire che tali accuse gratuite cir¬ 
colassero con tanta disinvoltura, 
perché lasciando correre, come si è 
fatto, è l'Immagine del sindacato 
che si ò oscurata, che si è colpita, 
facendo In questo caso un grosso 
regalo al padrone. 

Torniamo al mancato raggiun¬ 
gimento di una sintesi unitaria fra 
sindacato c CdF a 50 giorni dal rag¬ 
giungimento dell'accordo. Occor¬ 
reva compiere una scelta: quella 
cioè di ricorrere ad una consulta¬ 
zione del lavoratori. Ciò si poteva 
realizzare attraverso la convoca¬ 
zione di assemblee di reparto, di 
areno generali, che consentissero II 
colnvolglmcnto del massimo nu¬ 
mero di lavoratori, sla di quelli pre¬ 
senti In fabbrica che di quelli In 
cassa Integrazione. Proposta que¬ 
sta che è stata fatta dal sindacato, 
ma che non si è potuta attuare per 
l’opposizione di una parte del CdF 
Il quale ha proccdu to a t tra verso as¬ 
semblee generali che hanno coin¬ 
volto al massimo 1100-1000 lavora¬ 
tori su 6 mila. 

DI fronte a tale stato di cose 11 
crimine più grosso che si poteva 
consumare era quello, dopo 50 
giorni dall'accordo, di continuare 
ad assistere alla Inattività della 
fabbrica o, peggio ancora, alla pro¬ 
vocatoria uccisione assunta dalla 
direzione, In spregio all'accordo, di 
sospendere il riavvlo detto stabili¬ 
mento. A tale decisione l’azienda 
ha fatto />ot seguire un Ignobile ri¬ 
catto, quando ha minacciato di ri¬ 
mandare In cassa Integrazione I la¬ 
voratori presenti In fabbrica addu- 
ccndo che nella stessa permaneva 
una opposizione all’accordo che 
non consentiva la ripresa produtti¬ 
va. A questo ricatto occorreva rea¬ 
gire unitariamente c con più deci¬ 
sione rispetto a quanto è stato fat¬ 
to, ma purtroppo la divisione fra 
sindacato c una parte del CdF per¬ 
sisteva e ha impedito di Imporre 
all’azienda II rispetto dell’accordo. 


Da questa situazione occorreva 
In ogni caso uscire, per cui II sinda¬ 
cato ha proposto al CdF di consul¬ 
tare I lavoratori attraverso un refe¬ 
rendum, ma anche questa proposta 
è stata respinta. Il sindacato quindi 
con quella parte di delegati c di la¬ 
voratori favorevoli a tale scelta ha 
deciso di Indire II referendum. È 
stata una scelta sofferta, ma che 
comunque si Imponeva per uscire 
dall'Immobilismo e superare un 
conflitto durato troppo a lungo tra 
sindacato e una parte del CdF chia¬ 
mando tutti I lavoratori a pronun¬ 
ciarsi sull’accordo. Come sindaca to 
abbiamo dichiarato che In ogni ca¬ 
so Il risultato doveva essere vinco¬ 
lante per tutti, sindacato compre¬ 
so. Era questo l’unico modo per 
realizzare un colnvolglmcnto del 
lavoratori, un loro pronunciamen¬ 
to democratico e uscire da una si¬ 
tuazione Insostenibile, oltre che In- 
comprenslblle. 

Per questo giudico tuttora como¬ 
da e opportunistica la vostra posi¬ 
zione astensionistica c 11 non aver 
accolto l’invito al voto che vi veni¬ 
va da compagni come Valcnzl e La¬ 
ma. Questa posizione, che natural¬ 
mente non ha favorito la parteci¬ 
pazione al voto, si muoveva sulla 
stessa linea sostenuta da Pannello, 
cioè quella di dare dignità politica 
all’astensionismo. L'accordo del IO 
maggio, con I suol contenuti, con le 
sue scelte e anche con I suol limiti e 
conseguenze, è stato firmato senza 
il consenso del CdF. Questo è stato 
certamente un errore, nel senso che 
prima di arrivarci occorreva porta¬ 
re fino In fondo 11 confronto con 11 
CdF c I lavoratori sul contenuti 
dell'accordo stesso. Ma vi erano le 
condizioni per seguire un tale per¬ 
corso? A me sembra di no. Soprat¬ 
tutto perché si erano consolidate 
posizioni preconcette nel confronti 
del sindacalo e dell'accordo, ma 
anciie per sfiducia — in parte giu¬ 
stificata — rispetto alla credibilità 
della controparte. 

Tuttavia e mìa profonda convin¬ 
zione che era preferibile un coin¬ 
volgimento de! lavoratori promos¬ 
so dal sindacato e dal CdF prima, 
anziché dopo l'accordo. Il referen¬ 
dum è diventato comunque l’unica 
scelta valida oltreché necessaria 


per sbloccare la situazione. Il risul¬ 
tato del referendum ha consentito 
di concordare con l’azienda II riav¬ 
vlo dello stabilimento e I criteri di 
concentrazione, sperimentazione c 
gestione di tutte le parti dell'accor¬ 
do. 

Mentre scrivo queste note mi è 
giunta la notizia che J'altoforno n. 4 
di Bagnoli è partito, ha ripreso la 
sua marcia dopo 20 mesi al Inatti¬ 
vità. Compito di tutti ora, sindaca¬ 
ti, delegati, commissioni di arca e 
lavoratori, è quello di Incalzare l’a¬ 
zienda perche l'accordo venga ap¬ 
plicato in tutte le sue parti, sla per 
quanto riguarda l’assetto Impianti¬ 
stico sla porgli organici, da defini¬ 
re questi ultimi attraverso le natu¬ 
rali fasi di sperimentazione. La 
riaccensione dell’altoforno n. 4 è 
tuttavia una conquista non suffi¬ 
ciente per l’avvenire di Bagnoli. 
Occorre condurre In porto II rifaci¬ 
mento dell’altortorno 5 nel tempi 
previsti perché lo stabilimento sia 
posto In grado di raggiungere la 
quota produttiva di 2 milioni di 
tonnellate di acciaio l'anno. 

Tutto ciò, lo confermo, è figlio 
dell'accordo, ma lo non ho mal 
Ignorato che l’accordo è prima di 
ogni altra cosa II risultato delle 
grandi c dure lotte condotte dal la¬ 
voratori di Bagnoli, sostenuti dal 
consenso della città di Napoli oltre 
che dal sindacato e dal siderurgici 
Italiani. Lotte certamente condotte 
per sconfiggere quelle posizioni so¬ 
stenute con durezza da uomini e 
forze presenti nellTtalslder, nella 
Ftnsldcr, ncll’IRI e nello stesso go¬ 
verno, da quanti volevano cancel¬ 
lare da Bagnoli, da Napoli una 
realtà produttiva con una sua sto¬ 
ria; disperdere nella disoccupazio¬ 
ne c nella disperazione una classe 
operaia generosa e combattiva co¬ 
me quella di Bagnoli. 

Questo disegno è stato sventato 
grazie alle lotte che hanno consen¬ 
tito l’accordo. L’Italsider Bagnoli 
continua a restare una realtà pro¬ 
duttiva anche attraverso le innova¬ 
zioni tecnologiche Introdotte, uria 
realtà Industriale tra le più avanza¬ 
te d'Italia e della stessa Europa con 
una prospettiva certa per il suo fu¬ 
turo. 

Pio Galli 
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Si apre una fase allarmante per la sinistra in Francia / 1 


SOTTO 

Il nuovo governo 
con (al centro) 
Mitterrand 

A OESTRA 
Il giovane 
primo ministro 
Laurent Fabius 


Le tentazioni di 
Laurent Fabius 



Nostro servizio 
PARIGI — Dopo il discorso di 
investitura pronunciato marte¬ 
dì 24 luglio da Laurent Fabius è 
cominciato, sulla stampa fran¬ 
cese, il gioco delle somiglianze 
più o meno storiche. Alla do¬ 
manda: chi ti ricorda questo 
giovane tecnocrate «che sgam¬ 
betta nel sottobosco del libera¬ 
lismo?», qualcuno si è ricordato 
del Pompidou del ’68 e della 
sua «industrializzazione accele¬ 
rata», qualcun altro ha avanza¬ 
to il nome di Chaban Delmas, 
inventore della «nuova società», 
o quello di un Giscard d’E- 
staing riveduto e corretto da 
Mitterrand. C’è chi, scavando 
nel tempo, ha rispolverato il ra¬ 
dicale Mendes JFrance che pri¬ 
ma di ogni altro affrontò il pro¬ 
blema della modernizzazione di 
una società anchilosata e bloc¬ 
cata e chi ha proposto un paral¬ 
lelo con quel famoso voltagab¬ 
bana che fu Edgar Faure. Una 
sola rivista, e la citiamo per cu¬ 
riosità bibliografica, ha scoper¬ 
to che il primo ministro sociali¬ 
sta Fabius ricordava un altro 
primo ministro socialista, Leon 
Blum. Ma sapete perche? Per 
le comuni origini ebraiche. Inu¬ 
tile precisare che la rivista in 
questione è fascista. 

Il quotidiano «Le Matin», 
che si proclama socialista, ha 
ammesso che con Fabius è sce¬ 
sa in campo «una sinistra libe¬ 
rale moderata, spoglia di ogni 
illusione rivoluzionaria, che ha 
cancellato dal suo vocabolario 
economico la parola sociali¬ 
smo». E «Libération» ha credu¬ 
to bene di precisare, per chi 
non Io aveva capito, che mentre 
Fabius prometteva ai comuni¬ 
sti di «camminare sulla stessa 
strada», in realtà correva già 
«ad altri amori adulterini». 

A questo punto nessun os¬ 
servatore ha potuto trovare in¬ 
giustificata la decisione del 
gruppo parlamentare comuni¬ 
sta di astenersi nel veto di inve¬ 
stitura del nuovo governo. Ma 
il problema ormai era un altro: 
per quanto •giustificata», per 
quanto «positiva» l’astensione 
rappresentava in sé, oggettiva¬ 
mente — dopo la decisione di 
non partecipazione al governo 
—, un «secondo strappo» lace¬ 
rante e riduttivo per fa maggio¬ 
ranza parlamentare e presiden¬ 
ziale e per l’unione delle sini¬ 
stre. 

Prova ne sia, ha notato Jean 
Daniel sul «Nouvel Obeerva- 
teur», il malessere che ha inva¬ 
so una parte della sinistra, la 
paura di una divisione definiti¬ 
va sfociante nella fine della 
«pace sociale», garantita fino a 
ieri dalla CGT, e nella accelera¬ 
zione del processo di decompo¬ 
sizione del potere socialista, la 


Quali progetti nutre il nuovo governo, figlio del falli¬ 
mento della strategia unitaria mitterrandiana? - Oggi, 
senza il PCF, il primo ministro sembra voglia giocare la 
carta centrista, come reazione all’isolamento politico 


presa di coscienza improvvisa e 
tardiva dell’importanza politi¬ 
ca e psicologica che aveva avuto 
la presenza rassicurante di 
quattro ministri comunisti, se 
non altro come «guard rail» con¬ 
tro le tentazioni centriate esi¬ 
stenti all’interno del governo 
Mauroy. 

Senza dimenticare, aggiun¬ 
geremo noi, che nel malessere 
provocato dai due «strappi» 
successivi c’era anche l’incon- 
fessata e implicita ammissione 
di ciò che ha rappresentato e 
rappresenta il PCF per la sini¬ 
stra e per la Francia, al di là 
delle sue emorragie elettorali, 
dei limiti del suo rinnovamento 
politico e culturale, riconosciu¬ 
ti dagli stessi comunisti france¬ 
si mme un grave «ritardo stori¬ 
co». Tanto più che le cadute o le 
ricadute elettorali del PCF dal 
1958 in poi — come è stato 
messo in evidenza nel corso del 
dibattito aperto dal «Matin» 


sulla irreversibilità o meno del 
declino comunista — non si so¬ 
no mai tradotte in una crescita 
socialista stabile, e ciò per la 
diversità e l’impenetrabilità 
delle due culture socialiste, dei 
«due socialismi» che hanno di¬ 
viso il movimento operaio fran¬ 
cese fin dalle sue origini, dun¬ 
que assai prima che nascesse il 
PCF. Di qui una prima consta¬ 
tazione: se è vero che Fabius 
sembra andare verso altri 
«amori adulterini» che per ora, 
del resto, non appaiono corri¬ 
sposti, il PCF dal canto suo, 
prendendo una nuova distanza 
da quell’unione stipulata tre 
anni fa più p~r necessità che 
per amore, ne dichiara la deca¬ 
denza almeno sotto quella for¬ 
ma e ne trasferisce la nuova se¬ 
de sul terreno della conflittua¬ 
lità «positiva», cioè del confron¬ 
to per un’altra politica di go¬ 
verno. Fuori da ogni metafora 
coniugale o extra coniugale, la 
situazione della sinistra france¬ 


se è dunque allarmante. C'è un 
governo socialista praticamen¬ 
te monocolore, seduto su una 
ristretta base consensuale che 
ha permesso a qualcuno di 
chiamare Fabius «il signor 
20Se», deciso a portare avanti 
quella politica di rigore in buo¬ 
na parte responsabile dell’a¬ 
stensione di sei milioni di elet¬ 
tori di sinistra, ostentatamente 
impegnato a sollecitare dalle 
sfere centrali della classe politi¬ 
ca brividi di interesse se non 
proprio di passione, non ignaro 
infine di suscitare nelle file co¬ 
muniste diffidenze nuove che 
rischiano di saldarsi rapida¬ 
mente alle vecchie incrostazio¬ 
ni operaiste, in un pericoloso 
anche se comprensibile riflesso 
difensivo. 

Dove va, quali progetti nutre 
questo governo, figlio del falli¬ 
mento della strategia unitaria 
mitterrandiana perché ampu¬ 
tato deila sua sinistra, per ora 
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bloccato in ogni suo tentativo 
di espansione al centro e fero¬ 
cemente combattuto a destra? 
La sua ambizione, che è poi 
quella di Mitterrand, è di por¬ 
tare il paese se non proprio fuo¬ 
ri, almeno alla fine del «tunnel» 
senza luci, infilato dieci anni fa 
con la prima crisi del petrolio. 
Ambizione legittima senza 
dubbio: ma quale governo, a 
Londra, a Washington, a Bonn, 
a Roma, non nutre la stessa 
ambizione? E non è forse vero 
che nel corso del suo settennio 
presidenziale Giscard d’E- 
staing aveva annunciato alme¬ 
no tre volte ai francesi che la 
Francia «cominciava a vedere la 
fine del tunnel»? 

Quello che conta non è dun¬ 
que l’obiettivo ma i mezzi per 
raggiungerlo e un governo so¬ 
cialista o che si dice tale non 
può ijpiorare, scegliendo questi 
mezzi, né il loro costo sociale né 
l’opinione degli alleati né so¬ 
prattutto gli umori di quei mi¬ 
lioni di cittadini che tre anni fa, 
licenziando Giscard d’Estaing, 
avevano voluto che la Francia 
uscisse daltunnel della crisi con 
un trattamento della malattia 
diverso da quello applicato fino 
a quel momento dal tandem 
neoliberale Giscard-Barre. 

Osserviamo a questo propo¬ 
sito che le principali scelte dei 
socialisti a partire dal 1983 — 
indipendentemente dal loro ca¬ 
rattere d’urgenza, giustificato 
in parte dai fallimentari risul¬ 
tati della precedente politica di 
rilancio attraverso i consumi — 
sono state fatte senza consulta¬ 
re l’alleato comunista, senza 
mai tener conto delle sue 
preoccupazioni e senza nem¬ 
meno cercare di provocare una 
larga partecipazione popolare e 
sindacale attorno a queste scel¬ 
te. E a partire di qui che una 
parte dell’elettorato di sinistra 
na cominciato a contestare non 
soltanto la «nuova politica del 
governo» ma i metodi della sua 
applicazione che non erano dis¬ 
simili da quelli dei precedenti 
governi moderati. 

Anche ammettendo che non 
esistesse una politica di ricam¬ 
bio (il che resta da dimostrare, 
soprattutto alle decine di mi¬ 
gliaia di nuova disoccupati pro¬ 
dotti dall’austerità e dal piano 
di ristrutturazione industriale) 
poteva e doveva esistere, per un 
governo di sinistra, una mag¬ 


giore e più intensa preoccupa¬ 
zione per gli equilibri politici e 
sociali, al di làaegli equilibri di 
bilancio. Vi sono rimedi che uc¬ 
cidono il virus della malattia e 
il malato al tempo stesso se non 
vengono dosati nel modo giu¬ 
sto. Tutto ciò non vuole giu¬ 
stificare l’uscita dei comunisti 
dal governo né l’ultimo anno di 
«partecipazione critica» che 
non ha certo contribuito a far 
capire al «popolo di sinistra» gli 
orientamenti di quel governo, 
ma spiegare il processo di crisi 
della sinistra al potere e indivi¬ 
duarne, nella misura del possi¬ 
bile, i fattori di rischio che pos¬ 
sono aggravarne la conflittuali¬ 
tà. 

Oggi l’assenza dei comunisti 
dal governo sembra accentuare 
in Fabius una tendenza o una 
tentazione centralista come 
reazione naturale ad un isola¬ 
mento politico innegabile, an¬ 
che se tutte le proposte uscite 
dalla presidenza della Repub¬ 
blica per gettare un ponte tra 
sinistra e centro, referendum 
compreso, cadono nel vuoto, 
sdegnosamente respinte da chi 
pensa che il primo ministro «è 
un ectoplasma», Mitterrand 
•un uomo politicamente finito» 
e il potere socialista «senza via 
di scampo». «Una opposizione 
cieca e revanscista — sintetizza 
“Le Nouvel Observateur” — e 
un centro molle e incerto, una 
sinistra demoralizzata e piena 
di complessi, un PCF pronto 
all’opposizione: cosa rimane? Il 
miracolo». 

Ma se Mitterrand fu l’uomo 
del miracolo socialista, può in 
uesta situazione esser l’uomo 
el miracolo di una improbabi¬ 
le unione nazionale? Questi so¬ 
no i problemi politici, per non 
parlare di quelli economici e so¬ 
ciali, che stanno davanti al 
•versante socialista». Sull’altro 
versante il PCF cerca di dimo¬ 
strare che, sebbene fuori dal 
governo, sebbene «dimezzato», 
sebbene alla ricerca di una nuo¬ 
va immagine di sé, la sua ripre¬ 
sa è ancora e sempre indispen¬ 
sabile al governo e al paese co¬ 
me condizione necessaria al ri¬ 
lancio combattivo di tutta la si¬ 
nistra prima della scadenza 
elettorale del 1986. Ma come 
realizzare questa ripresa è un 
problema complesso, che esige 
un discorso a parte. 

Augusto Pancaldi 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


A queste «trasfusioni» 

occorre aggiungere 

una «terapia di prevenzione» 

Caro direttore. 

non è mal troppo tardi per esprimere un 
parere sui tuoi due articoli del 12 e deI 19 
luglio. Il primo con il titolo: «Parole chiare 
sui problemi dell’Azienda Unità»; il secondo 
«Decisioni da prendere». A fon è mancata la 
tua solita chiarezza, lo stile che ti è conge¬ 
niale. 

La sostanza delle cose da te dette mi han¬ 
no turbalo e preoccupato perchè, dopo tutti 

I gli sforzi con iniziative precedenti per soste¬ 
nere /'Unità non credevo che fossimo dacca¬ 
po. Hai fatto bene a ricordare che. prima di 
tutto, i conti bisogna farli con gli -Azioni¬ 
sti-. io .sorto tre volte uno di questi perchè 
sono stato anche diffusore, segretario di una 
grossa Sezione per 15 anni, sono abbonato 
da 20 anni, ho sempre aderito alle sottoscri¬ 
zioni (per un militante da sempre non po¬ 
trebbe essere diversamente). Di qui nasce il 
mio profondo rammarico per il dramma che 
vive il nostro giornale. 

La V Commissione del Comitato Centrale 
ha dato delle indicazioni per affrontare il 
grave problema. La proposta di vendere 
/‘Unità a 5000 lire per altre due volte nel¬ 
l'anno e a 1000 tutte le domeniche, mi trova 

I perplesso e preoccupato per una eventuale 
remora nella diffusione, se inducesse i lettori 
ad una rinuncia al giornale. In sostanza, io 
dico: non forziamo più del necessario il soli¬ 
to donatore di sangue che ha già fatto molto 
per guarire il malato anche se questo ancora 
ha bisogno di trasfusioni. Come fare? Cer¬ 
chiamo altre iniziative, atte alla guarigione. 
E mi pare che molte Sezioni abbiano scelto 
la strada giusta, dedicando una giornata di 
festa dell' Unità il cui ricavo venga devoluto 
interamente al giornale. Occorre, però, che 
questa iniziativa non sia sporadica ma che si 
inserisca nel programma di oggi e di domani, 
o perlomeno fino a quando il -paziente- non 
sia perfettamente guarito. 

Ma a questa iniziativa si dovrebbe aggiun¬ 
gere una -terapia di prevenzione-: potrebbe 
essere la riorganizzazione dei diffusori. Ci 
vorrebbe un comitato con un responsabile in 
ogni Sezione per: 

a) la ricerca di nuovi diffusori e di nuovi 
lettori; 

b) la ricerca di nuovi abbonati; 
c) fare in modo che non vi siano copie in¬ 
vendute; 

d) che il problema dell’ Unità sia posto 
sempre all'o.d.g. 

Se avrò fortuna di sopravvivere ancora per 
qualche tempo (vado per gli 85 anni) conti¬ 
nuerò questa battaglia, perchè io penso che 
non vi può essere il Partito (parlo del nostro) 
senza il giornale, cioè lo strumento di orien¬ 
tamento, di informazione e di lotta. 

AROLDO TEMPESTA 
• >■ (Pesaro) 

Pericolo alla domenica 

Caro direttore, 

in merito al risanamento delle finanze del 
giornate, sono convintissimo che parte delia 
strada suggerita dalla direzione, cioè quella 
relativa all’aumento a L. 1000 del giornale 
domenicale, sia molto pericolosa in quanto, 
a lungo tempo, rallenterebbe sicuramente la 
diffusione delle copie. 

Saggio, invece, l’appello nelle fabbriche e 
nei posti di lavoro per una forte sottoscrizio¬ 
ne, la quale dovrebbe essere stimolata da un 
documento delia direzione del giornale da 
distribuire in mezzo ai lavoratori. 

Andrebbero bene, in aggiunta, anche due 
diffusioni annue a L. 5000. 

ROBERTO COSTARELLI 
(Castelbellino - Ancona) 

CISL e UIL all’ENEL 
adottano la logica 
del «chi può, si salvi» 

Spett. redazione, 

esiste per noi dipendenti dell’ENEL un'as¬ 
sociazione dopolavoristica a livello naziona¬ 
le ed una per ognuno degli otto comparti- 
menti interregionali, cogestite dai rappre¬ 
sentanti dei lavoratori e dall'Ente stesso. 

In questi giorni si sta per chiudere la ver¬ 
tenza per il contratto integrativo aziendale e 
la CISL e la VIL, peraltro senza grandi dia¬ 
tribe con la controparte, hanno già sotto¬ 
scritto una bozza d'intesa. Quello che ripu¬ 
gna alla mia coscienza è il fatto che nell'am¬ 
bito della riforma di quelle associazioni do¬ 
polavoristiche. l'ENEL concederebbe ulte¬ 
riori 20 miliardi non solo per gli scopi istitu¬ 
zionali ma perché i dipendenti dovrebbero 
attingervi per integrare spese sostenute per 
prestazioni chirurgiche, odontoiatriche e 
protesi dentarie. Questo in barba all’unità 
nella lotta per fare funzionare il servizio sa¬ 
nitario nazionale. 

Una cosa è una giusta rivendicazione sala¬ 
riale o normativa ed altra è un privilegio teso 
a favorire senza merito particolare solo pic¬ 
coli strali di lavoratori, a spese degli utenti. 
Questo è aberrante. Mi ribello alla logica del 
• Chi può. si salvi-, o del •Prendi, fin che 
puoi-, perchè come comunistra intenderei 
uscire dalle vicende della vita possibilmente 
sempre a testa alta. 

ILARIO D1TTAD1 
(Venezia - Mestre) 

«Una normale capacità 
di discernimento» 

(e chi la definisce?) 

Cara Unità. 

non trovo né •provocatorio- né -strava¬ 
gante-. ma semplicemente sbagliato tartico¬ 
lo di Arminio Savioli pubblicato, nella tua 
pagina culturale del 24 luglio, a proposito di 
•Mamma Ebe ». Che questa storia del •biso¬ 
gno » o * fame » di sacro debba servire a met¬ 
tere nello stesso sacco, in nome del laicismo, 
ogni fede religiosa e qualsiasi superstizione 
fanatica, è una tesi che non sta né in cielo né 
in terra. 

• Dovè il discrimine?• — si chiede Savioli 
—, •chi possiede il metro per misurare con 
precisione, al di là di ogni dubbio, la diffe¬ 
renza fra sincerità e mistificazione, fra fana¬ 
tismo e vera fede, fra altruismo e ciarlatane¬ 
ria?•. Questa differenza, intanto, hanno avu¬ 
to la pretesa di coglierla i giudici che hanno 
condannato gli imputati del processo di Ver¬ 
celli. Hanno fatto male? Non mi sembra che 


le cronache dctt'LJ nità abbiano fatto capire 
qualcosa del genere, e nemmeno Savioli lo 
dice esplicitamente. Non occorre del resto 
essere magistrati, c nemmeno filosofi come 
Kant, per pretendere di saper distinguere fe¬ 
de religiosa e fanatismo: basta essere in pos¬ 
sesso di una normale capacità di discerni¬ 
mento. 

So bene che l'uso di questa capacità non è 
sempre facile e che il discernimento lo si può 
anche perdere. E sappiamo tutti che storica¬ 
mente è tutl'altro che infrequente la degene¬ 
razione di una fede religiosa (o morale) in 
fanatismo e in superstizione. Ma rinunciare 
per questo, col pretesto che nessuno possiede 
il metro esatto, a sforzarsi di distinguere, 
annegando tulio nel «bisogno di sacro », è, 
ritengo, una conclusione inaccettabile, non 
fosse altro perchè si rinunccrcbbe pratica¬ 
mente in tal modo a lottare contro il fanati¬ 
smo ' e ho motivo di credere che questo nem¬ 
meno Savioli — che conosco e stimo da circa 
quaranl'anni — possa volerlo. 

VALEN TINO GFRRATANA 
(Roma) 

Il caso Naria 
(roba da Sudamerica) 

Caro direttore, 

le condizioni in cui versa il cittadino Naria 
c le motivazioni per cui (anzi le non motiva¬ 
zioni) da 8 anni lo si tiene in prigione, sono 
una vergogna per uno Stato che i nostri padri 
fondarono, dopo la sconfitta del fascismo, 
sulle garanzie e i diritti dei cittadini. 

Come uomo e come comunista, da sempre 
unito al nostro partito in difesa della povera 
gente c dei diritti di libertà anche di •lor 
signori-, la mia coscienza non può sopporta¬ 
re ulteriormente di tacere, sapendo che un 
uomo è in carcere da 8 anni senza garanzie e 
in condizioni fisiche precarie. 

Tale fatto o fatti (perché altri come il Na¬ 
ria sicuramente si trovano nelle stesse condi¬ 
zioni) si riscontrano e sono degni dei regimi 
sudamericani. 

MICHELE POVIA 
Segretario della Sezione del PCI 
di Guidonia Centro (Roma) 


Gino Paoli 
scrive al Presidente 

Caro direttore. 

le mando una lettera che ho indirizzato al 
Presidente della Repubblica onorevole San¬ 
dro Pertini. 

• Caro Presidente, le scrivo per chiederle 
un aiuto. Un aiuto per un mio antico e colle¬ 
ga; si chiama Franco Califano ed è in prigio¬ 
ne. Le ragioni per cui è in queste condizioni 
non si sanno e non sono state definite. Quello 
che invece è ben definito è il suo stato di 
salute che è veramente grave e potrebbe por¬ 
tare a conclusioni drammatiche. Credo che 
se gli succedesse qualcosa di grave io mi 
sentirei colpevole come si sentirebbero colpe¬ 
voli tutte le persone con un'umanità norma¬ 
le. È per questo che io mi rivolgo a lei come 
rappresentante di un'Italia daI volto umano: 
lei ci ha abituati a considerarla colui che 
prende le decisioni più umane e giuste, lo 
non so come e cosa lei potrà fare ma credo 
che quello che potrà fare lo farà, lo la rin¬ 
grazio per questo e penso che con me la rin¬ 
grazieranno lutti i colleghi di Califano che 
sono rappresentati dalle associazioni di au¬ 
tori Inda. Grazie ». 

GINO PAOLI 
(Roma) 


La legge handicappata 

Cara Unità, 

l’Il-2-80 fu approvata dal Parlamento 
una legge riguardante la indennità di accom¬ 
pagnamento per gli invalidi civili totalmente 
inabili. La legge prevede una serie di inter¬ 
venti economici scaglionati nel tempo: co¬ 
munque già dall' 1 -l-83 doveva essere fun¬ 
zionante nella sua totalità. Ma così non è 
stato. Perchè? 

La deficienza della stessa è stata oggetto 
di interessamento di un pretore, il quale con 
una sentenza emessa a suo tempo, dichiarò 
valida la stessa. 

Questo però non è servito a nulla, perchè 
la legge è sempre monca. Ma allora questo 
significa che la Magistratura non ha un suo 
potere, o che, visto che la legge è diretta ad 
una categoria di persone un po' — o troppo 

— marginale della società, questa può pure 
non diventare esecutiva, tanto nessuno se la 
prende. Che cosa nasconde questa situazio¬ 
ne: un ostacolo di tipo burocratico o una 
discriminazione sociale? Quanto tempo deve 
ancora passare per sopire certi dubbi? 

NATALE PICCOLO 
(Massafra - Taranto) 

L’INAIL, per legge, 
doveva fare così 

Egregio direttore, 

mi consenta una puntualizzazione alla let¬ 
tera — pubblicata dal suo giornale nella edi¬ 
zione del 15 luglio u. s. — con la quale la 
signora Matilde Demaria di Valenzano (Ba¬ 
ri) lamenta inammissibili lungaggini buro¬ 
cratiche dellTNAlL nella corresponsione 
della •liquidazione e del pensionamento » di 
sua spettanza. 

A seguito del trasferimento dei servizi di 
assistenza sanitaria dellTNAlL alle Regioni 

— quale conseguenza della istituzione del 
Servizio sanitario nazionale — la signora 
Demaria, già fisioterapista dellTNAlL, ven¬ 
ne assegnala con effetto dal /* dicembre 
1980 presso una Unità sanitaria locate della 
Regione Puglia, così cessando di far parte 
dei personale dipendente di ouesto Istituto. 

Ne consegue che la liquidazione sia del¬ 
l'indennità di buonuscita sia del trattamento 
pensionistico non poteva più essere di com¬ 
petenza dellTNAlL bensì degli enti che isti¬ 
tuzionalmente provvedono alla liquidazione 
dei predetti trattamenti al personale degli 
Enti locali (INA DEL e Cassa pensioni di¬ 
pendenti Enti locali, oppure IN PS a seconda 
dell'opzione a suo tempo effettuata dall'in¬ 
teressata). 

Mi rendo conto del disappunto della si¬ 
gnora Demaria per non vedere ancora risolti, 
dopo oltre due anni, i vitali problemi deI suo 
pensionamento: ma tale stato tTanimo — co¬ 
mune a tutto il personale che ha cambiato 
ente a seguilo della riforma sanitaria — è 
male indirizzato se continua ad essere rivol¬ 
to nei confronti dellTNAlL che, per legge, 
non poteva comportarsi diversamente. 

doti. ANNIBALE ORLANDO 
capo dcll'UiTicio stampa dellTNAlL (Roma) 
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E pronta alla Camera la legge 
che tutelerà dieci minoranze 
linguistiche del nostro paese 


Scoperta 

particella 

subatomica 


Una taglia (10 milioni) 
sull’assassino della 
coppia di Firenze 


Ristrutturazione RAI: 
a settembre prime 
decisioni operative 


Da cremata 
a sepolta: 
37 anni 


ROMA — Il Comitato ristretto «Iella Commis¬ 
sione affari costituzionali della Camera ha ap¬ 
provato il testo unificato della legge per la tute¬ 
la delle minoranze linguistiche sarda, friulana, 
albanese, catalana, occitana, franco-provenza¬ 
le, greca, croata, germanica e zingara che inte¬ 
ressano un totale di 2 milioni e mezzo di cittadi¬ 
ni italiani. Il testo unificato presentato dal re¬ 
latore on. Fortuna e tratto dalle proposte di 
legge del PCI, del l'SI, del I’SDI e del Partito 
Radicale, accoglie alcuni emendamenti del- 
l'on. Hressani (I)C). Il progetto, nel testo unifi¬ 
cato — e che alla ripresa andrà all’esame della 
commissione — prevede all’articolo 1 che la Re¬ 
pubblica tutela, nell’ambito del loro territorio, 
la cultura e la lingua delle minoranze linguisti¬ 
che. I.’art. 2 stabilisce che l'ambito territoriale 
in cui si applica la tutela e delimitato con decre¬ 
to del Presidente della giunta regionale, sulla 
base della legge regionale di disciplina, preve¬ 
dendo che l'azione di promozione sia di cittadi¬ 
ni dei Comuni interessati. Gli articoli I, 5, (ì e 7 
prevedono, tra l’altro, per i Comuni dove e am¬ 
messa la tutela, norme per l’apprendimento e 
l’uso della lìngua della minoranza nelle scuole 
materne, elementari e medie dell’obbligo. Nelle 
regioni interessate dalla presenza di minoran¬ 
ze linguistiche, la lege stabilisce che la cultura 
e le tradizioni locali costituiscano, nelle scuole 
di ogni ordine e grado, materia ili insegnamen¬ 


to all'interno di storia, geografia, educazione 
musicale, artistica e tecnica. In un altro gruppo 
di articoli si ammette la possibilità — sempre 
nei comuni ammessi a tutela — dell’uso della 
lingua minoritaria negli enti locali e negli uffi¬ 
ci periferici dell’amministrazione statale e giu¬ 
diziaria così come nella toponomastica, nella 
segnaletica stradale, ferroviaria c turistica e 
nelle insegne degli uffici pubblici. Infine il pro¬ 
getto prevede: a) il diritto ad ottenere il ripristi¬ 
no ilei cognomi nella forma originaria; b) l’in¬ 
serimento nei programmi radiofonici c televi¬ 
sivi regionali della RAI-TVdi trasmissioni nel¬ 
le lingue ammesse a tutela; c) provvidenze per 
gli organi di stampa c per le emittenti radiote¬ 
levisive a carattere priv ato che utilizzano le lin¬ 
gue ammesse a tutela. Un altro articolo inter¬ 
viene stabilendo l’adeguamento legislativo re¬ 
gionale alla normativa nazionale sulle materie 
attinenti l’istruzione, la promozione culturale e 
la difesa del patrimonio storico-artistico dei 
gruppi linguistici. «Il testo definito dal comita¬ 
to ristretto — ha dichiarato il compagno on. 
Arnoldo IJaracetti —- tiene conto di apporti pro- 
v omenti da piu parti politiche c culturali. i\li 
auguro che a settembre sia approvato senza 
sostanziali modifiche dalla Camera e poi dal 
Senato e che in quest’ultimo ramo del Parla¬ 
mento vada parimenti in porto la legge di tute¬ 
la globale della minoranza nazionale slovena 
del Friuli-Venezia Giulia. 


STANFORI) (California) — 
Nuova, stupefacente scoperta 
nei mondo della fisica. Nella 
Germania Federale è stata in¬ 
dividuata una particella suba¬ 
tomica le cui caratteristiche 
— come ha anticipato lunedì 
scorso «l’Unità» il professor 
Carlo Rubbia — esorbitano da 
ogni schema preesistente. 
Rattez/ata provvisoriamente 
«Zeta», non sembra essere im¬ 
parentata con i quark e tanto¬ 
meno toi leptoni. «Zeta» c sta¬ 
ta presentata ieri all’Universi¬ 
tà di Stanford, durante un 
simposio di scienziati. I.e sue 
caratteristiche peculiari sono 
massa troppo grande per esse¬ 
re un quark, vita relativamen¬ 
te lunga e nessuna carica elet¬ 
trica. Joel Shurkin, un divul¬ 
gatore scientifico che lavora 
per l’università di Stanford, 
ha fatto notare che alla parti- 
cella «Zeta» non calza alcuna 
definizione nota. «Non sanno 
nemmeno come chiamarla». 


Dalla nostra redazione 

FIRFNZK — Ora c’è anche una taglia sull’assassino. !\Ia non è 
nessuna autorità ad averla proposta. Fa discutibile idea è venuta 
alla Lega antivivisezionista italiana, o meglio al suo presidente 
dottor Luigi Macoschi. L’assegno di dieci milioni è già stato 
consegnato ad uno studio legale. F. un altro segnale del clima 
che si respira all'indomani dell’omicidio dì Pia e Claudio. «Pa¬ 
scerci allo Stato questo genere di iniziative- ha detto ieri il 
Procuratore aggiunto Carlo Ilellitto riferendosi alla taglia della 
Lega antiv ivisezionista. Da Roma sta invece arrivando un altro 
tipo di aiuto agli inquirenti fiorentini. Il capo della Polizia ha 
deciso di inviare il questore Luigi Rossi, direttore del servizio 
centrale anticrimine, per valutare con i colleglli «ogni ulteriore 
possibile apporto tecnico operativo da parte della Polizia centra¬ 
le». Il questore Rossi avrà un incontro sabato mattina con i 
rappresentanti del comitato per l’ordine pubblico del quale fan¬ 
no parte anche i sindaci dei comuni dell’area fiorentina dove ha 
colpito il pluriomicida. Alcuni di questi hanno deciso di costi¬ 
tuirsi parte civile nei confronti di ignoti. Niente di nuovo invece 
sul fronte delle indagini. Nei giorni scorsi sono state effettuate 
varie operazioni a tappeto, in particolare nell’ambiente dei 
guardoni. Secondo gli inquirenti infatti può esserci in questo 
giro chi ha visto, chi ha sentito, chi sa qualcosa di più. Sono in 
corso intanto tutti gli accertamenti, dagli esami della scientifica 
sull’autovettura della giovane coppia, alle perizie balistiche. Il 
dottor Bcllitto ha ripetuto che saranno verificati nuovamente i 
bossoli di tutti gli omicidi, fino a quello del '68, per accertare se 
effettivamente sono stati sparati tutti dalla stessa pistola. 


ROMA — La commissione parlamentare di vigilanza ha chiesto 
alla RAI — nel momento in cui si dava via libera all'aumento 
del canone — di varare entro il 30 settembre il piano di ristruttu¬ 
razione che dovrebbe restituire all’azienda maggiore efficienza 
c un migliore equilibrio nel conto economico. Ieri il consiglio 
(l'amministrazione della RAI ha concluso un primo esame del 
piano predisposto dalla direzione generale. Una delibera appro¬ 
vata all’unanimità «apprezzamento per le finalità c gli obiettivi 
generali previsti dal piano», ma rimanda alla ripresa autunnale 
(primi di settembre) le decisioni operative; a una commissione 
istruttoria viene affidato, inoltre il compito di approfondire le 
linee operative del piano stesso. «Si è giunti a questo voto unani¬ 
me — affermano in consiglieri designati dal PCI: l’irastu, Tccce 
e Vecchi — dopo un vivace dibattito nel corso del quale abbiamo 
chiesto e ottenuto che nella fase successiva alla discussione in 
consiglio il protagonista fosse sempre il consiglio stesso, attra¬ 
verso la commissione incaricata — come dice il documento ap¬ 
provato — di discutere ed elaborare nell’ordine di priorità le 
proposte fondamentali che dal piano debbono essere enucleate 
per il rinnovamento e il rilancio della RAI». Il piano prevede — 
nelle sue linee generali — l’eliminazione di sprechi, alcuni tagli, 
una riduzione senza licenziamenti di 1000 unità entro 6 anni, 
una conduzione piu razionale dell’azienda. Critiche al progetto 
delia direzione generale giungono ancora dai sindacati. In un 
documento il consiglio (l'azienda del centro produzione tv di 
Roma c le sezioni sindacali di viale Mazzini del centro di produ¬ 
zione della radiofonia lo giudicano sostanzialmente teso a man¬ 
tenere l'azienda nell’attuale situazione. I tagli e le riduzioni di 
attività sono giudicati ingiustificati; si diffida infine il gruppo 
dirigente della RAI ad astenersi da decisioni unilaterali clic 
provocherebbero azioni di lotta da parte dei lavoratori. 


KANSAS CITY (Missouri) — 
Dopo essere rimaste per dieci 
anni nella cassaforte di un al¬ 
bergo e per altri 26 nell’ufficio 
oggetti smarriti della polizia, 
le ceneri di una donna morta c 
cremata — si pensa — nel giu¬ 
gno 1917 hanno infine ricevu¬ 
to degna sepoltura in un cimi¬ 
tero di Kansas City, nel Mis¬ 
souri. I,a causa prima di que¬ 
sta incredibile vicenda è stata 
Charlotte .Martin, figlia, non 
si sa se ingrata o terribilmente 
sbadata, della defunta Anna- 
belle Ickes. Secondo quanto ha 
reso noto la polizia ili Kansas 
City, Charlotte nel marzo 1918 
si 6 fermata per qualche gior¬ 
no in un albergo della città, il 
Barclay Hotel. Dopo la sua 
partenza, nella stanza da lei 
occupata fu ritrovata l’urna 
contenente le ceneri. La dire¬ 
zione dell'albergo le ha custo¬ 
dite nella propria cassaforte 
finché dopo esattamente dieci 
anni non le ha consegnate al¬ 
l’ufficio oggetti smarriti della 
polizia dove sono rimaste ben 
26 anni. 


La Corte d’appello ha accolto una ricusazione 


Alia Camera nel 4° anniversario della strage di Bologna 



a al giudice Palermo 
inchiesta sulle armi 


II magistrato ricorre per Cassazione - Tutta la vicenda è nata dall’arresto di due 
avvocati - Sono già pronti altri siluri - I «dossier» ora sono all’esame dell’Inquirente 


Il PCI reclama una inchiesta 
parlamentare sul terrore nero 

Una commissione dovrà indagare sulle complicità che hanno impedito di far luce sui massacri impuniti 
Gaffes a ripetizione del sottosegretario Ciaffi - Gli interventi di Luciano Violante, Sarti e Onorato 


Dal nostro inviato 

TRF.NTO — La Corte d’Appello di Trento 
ha messo fuori gioco Carlo Palermo, il giu¬ 
dice istruttore che, dopo aver indagato per 
quattro anni sul traffico internazionale di 
armi e droga, minacciava di salire t-oppo in 
aito indagando sulla cosiddetta «pista poli¬ 
tica». Lo spunto è venuto dall’istanza di 
ricusazione che l’avvocato romano Roberto 
Ruggiero, inquisito da Palermo, ha presen¬ 
tato contro il magistrato il 12 luglio scorso. 
La Corte d’Appello ha deciso che, effetti¬ 
vamente. in questo caso erano possibili 
conflitti d'interesse personale tra giudice e 
inquisito, stabilendo che la prosecuzione 
dell’inchiesta sia affidata ad un altro giudi¬ 
ce istruttore. La patata bollente verrà affi¬ 
data al dottor Carlo Ancona. 

La decisione è stata comunicata ieri 
mattina al giudice Palermo. Amareggiato 
ma non sorpreso l'interessato non ha fatto 
alcun commento. Ha preso carta e penna e, 
entro mezzogiorno, ha spedito alla Cassa¬ 
zione il proprio ricorso. Poche pagine che 
hanno lieti poche probabilità di essere ac¬ 
colte. se la storia insegna qualcosa. Vedia¬ 
mo perché e soprattutto, cerchiamo di ca¬ 
pire come è nato questo «de profundis* re¬ 
citalo da Trento sul corpo ancora caldo del¬ 
la più massiccia inchiesta aperta in Europa 
sul traffico internazionale di armi e droga. 
Partiamo da Roberto Ruggiero. L’avvocato 
romano comparve per la prima volta da¬ 
vanti al giudice Palermo il 13 aprile del¬ 
l'anno scorso come difensore di Enzo Gio- 
vanneili, uno spedizioniere di Olbia fatto 
arrestare per traffico d’armi dal magistrato 
trentino. Durante l’interrogatorio, in pre¬ 
senza del PM Enrico Cavalieri, ci fu un 
duro scontro tra Palermo e Ruggiero. L’e¬ 
pisodio venne verbalizzato e tutto sembrò 
finire li. Non fu così. Nel giugno successivo, 
infatti, l’avvocato romano venne arrestato 
insieme ad un collega <li Trento, Bonifacio 
Giudiceandrea. I due erano accusati da ] 
Carlo Palermo di corruzione, dii fusione di 
notizie coperte dal segreto e favoreggia¬ 
mento personale. Giudiceandrea Usci di 
prigione v entiquattr’ore dopo; Ruggiero ci 
rimase 28 giorni: era imputato di associa¬ 
zione a delinquere per traffico d’armi, e 
dovette versare venti milioni di cauzione 
per tornare in lilierta. 

L'arresto dei due avvocati ehl>e pesanti 
conseguenze, i colleghi di Ruggiero scesero 
in sciopero per parecchi giorni, vennero ef¬ 
fettuate assemblee durante le quali volaro¬ 
no parole grosse contro Carlo Palermo e lo 
strapotere dei giudici, partirono gli esposti. 



Carlo Palermo 


Queste denunce, arrivate a destinazione, 
furono accuratamente riposte nei cassetti 
delle autorevoli sedi in cui punsero. Il giu¬ 
dice Palermo, nell’occhio del ciclone, pre¬ 
sentò la sua prima richiesta di astensione: 
cioè domandò che l’inchiesta gli fosse tolta. 
Gli fu risposto che nessuno metteva in dub¬ 
bio la sua correttezza. Proseguisse quindi 
con le indagini. 

Senonché le sue indagini cominciavano 
ad estendersi sempre più. Il «piccolo giudi¬ 
ce» — come Io ha soprannominato la stam¬ 
pa francese, che recentemente gli ha dedi¬ 
cato grossi réportages — aveva iniziato oc¬ 
cupandosi di un ingente quantitativo di 
droga trovato nascosto sotto terra; aveva 
individuato il canale internazionale del gi¬ 
ro di droga; aveva scoperto che la droga 
serviva come merce di scambio per il mer¬ 
cato di armi da guerra; aveva arrestato un 
siriano. Henry Arsan, che gli aveva per¬ 
messo di risalire ai più grossi nomi della 
mafia internazionale e agli uomini senza 
volto dei servizi segreti di mezzo mondo. Si 
era imbarcato in un’impresa disperata, la 
cosiddetta «pista bulgara*, riuscendo para¬ 
dossalmente a stabilire proprio con i bulga¬ 
ri — apparentemente messi sotto accusa — 
un rapporto di collaborazione prima mai 
stabilito attraverso i canali della diploma¬ 
zia. Mettendo le mani su personaggi legati 
ai servizi segreti, Carlo Palermo è arrivato 
a uomini in gran dimestichezza con alcuni 
settori del mondo politico. E proprio quan¬ 
do è riuscito a stabilire fruttuosi contatti 


con la Commissione d’inchiesta sulla P2 — 
alla quale ha fornito migliaia di pagine di 
documenti scottanti — è venuta la mazza¬ 
ta. Il 3 febbraio scorso il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi ha reso noto, scri¬ 
vendo ad un quotidiano, di aver presentato 
un esposto contro il giudice, che aveva 
commesso l'impeidonabile leggerezza di 
scrivere il suo nome su alcuni decreti di 
perquisizione a carico de! finanziere del 
PSI Ferdinando Mach di Palmstein. Da 
quel momento l’aria, intorno a Carlo Paler¬ 
mo, si è fatta irrespirabile. Come d’incanto 
sono saltati fuori tutti gli esposti che in 
passato erano stati presentati contro quel 
giudice. Anche quelli di Ruggiero e Giudi- 
ceandrea che il 19 luglio scorso hanno por¬ 
tato il giudice Palermo davanti ai suoi col¬ 
leghi veneziani che hanno il compito di giu¬ 
dicarlo per «interesse privato in atti d’uffi¬ 
cio». 

Non è finita: nel frattempo, infatti, altri 
siluri al giudice e alla sua inchiesta sono 
venuti dalle aule giudiziarie, dove peraltro 
tutte le sue accuse hanno trovato puntuale 
verifica- In occasione del processo d’appel¬ 
lo ai trafficanti di droga il giudice istrutto¬ 
re è stato attaccato pesantemente dal sosti¬ 
tuto procuratore generale di Bolzano. Tan¬ 
to pesantemente che tutti i magistrati del 
tribunale di Bolzano hanno ritenuto di 
esprimere per iscritto la propria solidarietà 
a Palermo. Mossa incauta, subito sfruttata 
dalla Cassazione che ha sentenziato: «I giu¬ 
dici trentini non hanno la serenità suffi¬ 
ciente ad assicurare la retta amministra¬ 
zione della giustizia*. Uno dei magistrati 
che firmarono quel documento è il giudice 
istruttore Carlo Ancona. Lo stesso designa¬ 
to dalla Corte d’Appello di Trento a prose¬ 
guire le indagini sino ad ora condotte da 
Palermo. Come reagirà la Cassazione 
quando partiranno i prevedibili esposti o le 
richieste di remissione nei confronti di An¬ 
cona, visto il precedente stabilito da quella 
sentenza? 

E evidente che ormai il cerchio si è chiu¬ 
so intorno ad una indagine e ad un magi¬ 
strato diventati troppo scomodi. La «pista 
politica» è affidata alla commissione Inqui¬ 
rente. dopo che Palermo ha inviato ben 
due dossier nati dalle sue indagini. A Pa¬ 
lermo, rimane la pur magra soddisfazione 
di aver ricevuto, proprio nei giorni scorsi, 
l’invito da parte della commissione Esteri 
degli Stati Uniti a riferire sui traffici inter¬ 
nazionali di droga. Diceva il saggio latino: 
«Nemo propheta ir. patria*. 

Fabio Zanchi 


ROMA — «A questo punto è 
necessario che il Parlamento 
indaghi sul comportamento del 
governo a proposito delle stragi 
fasciste impunite. Alta ripresa 
dei lavori perciò i comunisti in¬ 
sisteranno perchè le Camere 
approvino al più presto la no¬ 
stra proposta di legge per l’isti¬ 
tuzione di una commissione 
d’inchiesta su questo campo- 
chiave del terrorismo. Dobbia¬ 
mo una buona volta sapere — il 
Paese ha diritto di sapere —- 
che cosa non ha funzionato, 
quale muro di complicità ha 
impedito e impedisce che ven¬ 
ga alla luce la verità giudiziaria 
e politica in particolare sull’at¬ 
tentato all’Italicus e sulla stra¬ 
ge alla stazione di Bologna*. 

Luciano Violante sta parlan¬ 
do nell'aula di Montecitorio in 
replica alla grottesca velina ap¬ 
pena letta dal sottosegretario 
agli Interni Adriano Ciaffi e 
con la quale il governo ha cre¬ 
duto di dare una risposta alle 
sollecitazioni — di cui si era re¬ 
sa personalmente interprete il 
presidente della Camera Nilde 
Jotti — di una presa di posizio¬ 
ne solenne proprio mentre a 
Bologna in tanti e con tanta te¬ 
nacia testimoniavano dell’ama¬ 
rezza e della preoccupazione 
per la persistente immunità 
delle stragi. 

Ma proprio su questo nodo il 
sottosegretario Ciaffi ha som¬ 
mato piattezza burocratica a 
inesattezze omissioni a gravi li¬ 
miti di analisi politica. Intanto 
la illuminante gaffe di definire 
le stragi il frutto di una «ottusa 
ferocia». 

VIOLANTE — Altro che ot¬ 
tusa.' Lucidissima: il terrori¬ 
smo fascista ha colpito in pun¬ 
ti e momenti precisi con preci¬ 
se cadenze politiche! 

Poi tutto il resto. Ciaffi ha 
sostenuto che, a differenza di 
quello rosso, il terrorismo nero 


è «più difficilmente permeabi¬ 
le» ed avrebbe «scarsa propen¬ 
sione alla dissociazione e alla 
collaborazione» (e qui una serie 
di dati, documentatamente 
smentiti da Violante). Poi, tan¬ 
ta solidarietà e molte dichiara¬ 
zioni di principio ma anche 
un’altra sequela di topiche illu¬ 
minanti non solo e tanto del 
basso profilo delle comunica¬ 
zioni del governo ma anche del¬ 
la letterale ignoranza dei fatti: 
il terrorista nero Pagliai dato 


per morto in Italia senza dire (o 
senza sapere) che a causarne la 
fine era stato il piombo della 
polizia holiviana; la latitanza di 
Stefano Delle Chiaiirè «coperta 
da gruppi di interessi nazionali 
e internazionali, (ma perchè il 
governo non ha spiegato qua¬ 
li?), il silenzio sui prosciogli¬ 
menti, le archiviazioni, le insuf¬ 
ficienze di prove e soprattutto 
— ciò che spiega anche la para¬ 
lisi della giustizia — sul ruolo e 
le responsabilità dei servizi se¬ 


greti. 

Violante ha colto e denun¬ 
ciato subito le contraddizioni 
del governo e il segno politico 
di esse. Non è vero che tutto il 
terrorismo fascista è rimasto 
impunito: i NAR sono stati so¬ 
stanzialmente distrutti; i re¬ 
sponsabili degli omicidi Occor- 
sio e Amato identificati e puni¬ 
ti. Il problema è quello delle 
stragi, e non a caso: questo tipo 
di terrorismo non potrà mai es¬ 
sere messo in crisi politica se lo 


Stato non saprà o non vorrà 
reagire con la necessaria capa¬ 
cità di penetrazione e di orga¬ 
nizzazione. E se il progetto po¬ 
litico resta in piedi, impunito 
— ha osservato ancora Violan¬ 
te — allora non c’è motivo per¬ 
chè chi sa parli. D’altra parte 
chi ha tentato di parlare è stato 
ucciso: Buzzi (per la strage bre¬ 
sciana di piazza della Loggia), 
fatto fuori nel carcere di Nova¬ 
ra da Concutelli; Carmine Pa¬ 
ladino (Italicus), ucciso sempre 
da Concutelli nello stesso re¬ 
clusorio; per non parlare ap¬ 
punto di Pagliai. Il fatto è che il 
governo non si è mosso con l’a¬ 
deguata energia, non ha chiari¬ 
to i tanti punti oscuri, né ha 
compiuto i passi diplomatici 
necessari per troncare la lati¬ 
tanza di Delle Chiaie. Insom- 
ma, non c’è stato lo sforzo ecce¬ 
zionale necessitato dalla rico¬ 
nosciuta (persino da Ciaffi) ec¬ 
cezionalità degli eventi. Da qui 
l’annuncio di insistere per l’in¬ 
chiesta parlamentare. 

Per l’inchiesta si è pronun¬ 
ciato anche l’indipendente di 
sinistra Pier Luigi Onorato, 
battendo in particolare su un 
tasto: quello del ruolo sempre 
più chiaro della P2 nelle stragi 
nere. Sul ruolo ambiguo dei 
servizi segreti ha insistito il 
compagno Armando Sarti por¬ 
tando in aula, con accenti di 
grande forza civile, la voce dei 
familiari delle vittime che «non 
mollano» e sostengono la costi¬ 
tuzione della commissione 
d’inchiesta. Per il delitto Moro 
e per la P2 il Parlamento ha 
saputo indagare e fornire im¬ 
portanti elementi di conoscen¬ 
za e di valutazione: lo stesso 
può e deve accadere per tutte le 
stragi fasciste, tutte ancora im¬ 
punite. 

g.f.p. 



BOLOGNA — I familiari delle vittime davanti alla lapide che ricorda l'eccidio 
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LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

14 

32 

Verona 

20 

31 

Trieste 

22 

33 

Venezia 

20 

30 

Milano 

18 

32 

Torino 

18 

31 

Cuneo 

np 

np 

Genova 

22 

28 

Bologna 

22 

33 

Firenze 

22 

32 

Pisa 

18 

29 

Ancona 

20 

29 

Perugia 

18 

30 

Pescara 

19 

30 

L'Aquila 

np 

np 

Roma U. 

19 

31 

Roma F. 

20 

28 

Cempob 

19 

29 

Bari 

21 

30 

Napoli 

18 

29 

Potenza 

18 

28 

S.M leuca 

20 

26 

Reggio C. 

21 

31 

Messina 

24 

32 

Palermo 

24 

38 

Catania 

21 

34 

Alghero 

11 

27 

Cagliari 

19 

32 



SITUAZIONE — L'area di alta pressione che ancora regola il 
tempo sulla nostra penisola è in fase di graduale diminuzione 
tuttavia non si prevedono per le prossime 24 ore grossi varian¬ 
ti rispetto alla giornata di ieri. Una perturbazione atlantica 
attualmente fra la G»an Bretagna e la Francia tende a spostarsi 
verso levante e in giornata potrà interessare marginalmente 
l'arco alpino. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono 
su tutte le regioni italiane dove il cielo si manterrà sereno o 
scarsamente nuvoloso. Durante le ore più calde si potranno 
avere manifestazioni nuvolose a sviluppo verticale in prossimi¬ 
tà della fascia alpina e della dcrsale appenninica. In serata 
tendenza a aumento della nuvolosità a comir^iare dalle alpi 
occidentali. La temperatura tende generalmente ad aumenta¬ 
re. S1RIO 


II «BIT» di Ginevra: un problema mondiale 


Milioni d'immigrati 
clandestini verso 
i paesi più ricchi 

GINEVRA — L’immigrazione clandestina è un problema dif¬ 
fuso nel mondo più di quanto generalmente si pensi. Ne ri¬ 
sentono le conseguenze non solo i paesi piu ricchi verso i 
quali è normale il migliore flusso delle migrazioni interna¬ 
zionali, ma anche quelli dai quali è tradizionale l’emigrazio¬ 
ne dei lavoratori. Uno studio pubblicato a Ginevra dall’Ufii- 
cio internazionale del lavoro (BIT) rileva infatti che il nume¬ 
ro degli immigrati clandestini si aggira sui 600 mila m Italia, 
300 mila in Spagna e 40 mila in Grecia. 

Altri esempi di stranieri in situazione illegale citati dal 
BIT sono quelli degli Stati Uniti, con vari milioni di immi¬ 
grati clandestini, delia Germania Federale, con centinaia di 
migliaia, della Francia, del Belgio e della Svezia. 

Nell’assieme — osserva lo studio del BIT — si è in possesso 
di dati che sono probabilmente inferiori alla realtà. Ed il 
problema ha assunto dimensioni tali da rendere necessaria 
una concertazione a livello internazionale per trovare, se 
possibile, i mezzi per controllare l'immigrazione clandestina. 
Le amministrazioni nazionali — si sottolinea — non possono 
più controllare e risolvere da sole questa situazione. Citando 
la situazione in Italia, Io studio del BIT rileva, ad esempio, 
che *l’aspirazione delle donne ad inserirsi nella vita profes¬ 
sionale e la parallela assenza di un numero sufficiente di 
centri per accogliere i bambini in età prescolastica hanno 
originato una fortissima richiesta di personale domestico 
che non può essere soddisfatta dalla manodopera nazionale». 
Questa penuria ha provocato una specie di richiamo irresi¬ 
stibile aH’tmmigrazione al quale risponde un numero cre¬ 
scente di giovani del «Terzo mondo». Si riferisce anche sul 
fenomeno dei «trafficanti» di manodopera. 

Le amministrazioni dei Paesi dell'Europa meridionale, per 
non subire le conseguenze di misure restrittive adottate da 
Germania Federale, Svizzera e Francia — afferma infine il 
BIT — potrebbero chiedere la conclusione di un accordo per 
tentare d'armonizzare, se non le rispettive legislazioni, alme¬ 
no le pratiche amministrative concernenti l'immigrazione. 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Bologna non di¬ 
mentica. Chiede verità e giusti¬ 
zia. .Non è il lamento di chi è 
smarrito e ha perso la speranza 
— dice, facendosi interprete 
della coscienza popolare, il sin¬ 
daco della città delle due stragi 
nere, Renzo Imbeni —. È inve¬ 
ce il grido di protesta e la forte 
domanda di una città, dei fami¬ 
liari delle vittime e dei paese 
intero, che non hanno chinato 
la testa, non si sono arresi e 
continuano la lotta cominciata 
il 2 agosto di quattro anni fa». 

Quattro anni fa, alle 10.25, 
85 vite furono troncate in un 
attimo. Alla stessa ora. ieri, il 
lacerante fischio della locomo¬ 
tiva di un treno, ha ricordato 
quell'orrendo massacro. La 
giornata è serena e molto calda 
e di fronte alla stazione di Bo¬ 
logna oltre diecimila persone, 
dopo avere attraversato le vie 
della città, partendo da piazza 
Maggiore, ascoltano i discorsi 
di severa denuncia di Torquato 
Secci, presidente dell’Associa¬ 
zione dei congiunti delle vitti¬ 
me, e dal sindaco Imbeni. Sul 
palco i familiari dei caduti, i 
sindaci di molte città italiane, 
esponenti di tutti i partiti. Ac¬ 
canto a Imbeni, il compagno 
Renato Zangheri. che rappre¬ 
senta il nostro partito, e che fu 
il sindaco che per due volte (il 4 
agosto ’74 per l’Itahcus e il 2 
agosto 1980) dovette raccoglie¬ 
re il dolore immenso provocato 
da quelle stragi. 

•Giudicheremo tutti — disse 
allora il sindaco Zangheri — 
sulla base dei fatti». E i fatti 
sono quelli che ieri hanno de¬ 
nunciato Secci e Imbeni. «Gli 
assassini — dice il primo citta- 


Alle 10,25 quattro anni 
dopo: diecimila in piazza 
contro i poteri occulti 


dino di Bologna — sono in li¬ 
bertà. Non conosciamo i loro 
volti e ciò provoca sconcerto e 
amarezza. Uno Stato che non 
assicura alia giustizia i respon¬ 
sabili di un tale massacro è de¬ 
bole, minato in punti vitali del 
suo assetto democratico». 

«Un dubbio gravissimo — di¬ 
ce Secci. che nella strage di 
quattro anni fa ha perso il figlio 
di 24 anni, —- sfiora la nostra 
mente, il dubbio che il silenzio 
alle nostre domande possa tro¬ 
vare origine e giustificazione in 
complicità inconfessabili con i 
terroristi che hanno commesso 
la strage alla stazione». 

•Chi ha ucciso — dice Imbe¬ 
ni — voleva far tacere anche i 
vivi, ma non c’è riuscito. Chi ha 
messo le bombe a Bologna, a 
Milano, a Brescia, suU'ltalicus, 
non è stato fermato in tempo 
anche perché ha goduto di con¬ 
nivenze, complicità e protezio¬ 
ni all’interno di apparati dello 
Stato*. Imbeni ricorda che poco 
tempo fa *è stata la Commissio¬ 
ne parlamentare d’inchiesta 
sulla P2 a denunciare ufficial¬ 
mente e nel modo più autorevo¬ 
le 1’esistenza di questa trama 
eversiva*. E aggiunge che il ter¬ 
rorismo delle stragi «nasce den¬ 
tro lo Stato, in alcuni suoi gan¬ 
gli inquinati, daU'tncontro fra 


questi e alcuni centri intema¬ 
zionali che volevano un’Italia 
destabilizzata, dall’uso spre¬ 
giudicato di gruppi armati di 
matrice nazifascista». 

La gente ascolta ed esprime 
il proprio consenso con applau¬ 
si. Sa che i nodi delle stragi non 
sono stati sciolti perché vi sono 
stati condizionamenti potenti. 
Dal 1969, con la strage di piazza 
Fontana del 12 dicembre, è co¬ 
minciata nel nostro Paese la 
stagione dell’uso delle bombe e 
del partito armato per impedi¬ 
re profondi rinnovamenti so¬ 
ciali. E da allora è cominciato 
anche il periodo degli inquina¬ 
menti giudiziari, delle omissio¬ 
ni, dei trasversali ricatti. Verità 
brucianti sono emerse dagli atti 
processuali. Ma si è sempre tro¬ 
vato il modo di insabbiarle. Ge¬ 
nerali, ammiragli e uomini po¬ 
litici sono stati messi sotto ac¬ 
cusa. Hanno scandalosamente 
mentito di fronte ai giudici. Ma 
non ne è seguita alcuna conse¬ 
guenza giudiziaria concreta. 
L’impunità ha incoraggiato gli 
eversori e i loro mandanti. Ma 
«la sfiducia e la rinuncia — ha 
detto Imbeni — non prevarran¬ 
no, nonostante l’assenza di fat¬ 
ti nuovi nelle indagini». Siamo 
anzi consapevoli — ha soggiun¬ 
to il sindaco di Bologna — che 


«la lotta per conoscere la verità 
sulle stragi è parte di una ini¬ 
ziativa più vasta per conoscere i 
responsabili di due decenni di 
attività eversiva e per debellare 
quei poteri criminali che hanno 
cercato di corrodere e devitaliz¬ 
zare le .stituzioni democratiche 
e di sostituirsi al potere demo¬ 
cratico. La nostra manifesta¬ 
zione di oggi si colloca perciò 
nell’ambito di una battaglia più 
generale per la moralizzazione 
della vita pubblica, per liberare 
il paese dalla piovra dei poteri 
occulti*. 

Non è una battaglia facile, 
giacché i nemici sono potenti. 
Ma non c’erano né stanchezza 
né sfiducia nelle migliaia di 
persone che ieri a Bologna si 
sono raccolte per ricordare gli 
85 morti della stazione. «Noi 
non siamo rimasti in silenzio — 
ha detto ancora Imbeni —. Ab¬ 
biamo detto e ripetiamo le no¬ 
stre verità, non contro, ma a so¬ 
stegno della ricerca della verità 
da parte della magistratura». 
Una magistratura, che, nella 
lotta contro il terrorismo, è sta¬ 
ta segnata dall’uccisione di nu¬ 
merosi suoi esponenti. E che 
oggi, grazie alla azione intelli¬ 
gente rii alcuni giudici inqui¬ 
renti di varie sedi giudiziarie, 
ha riaperto strade che possono 
portare a risultati importanti. 


Ma anche qui non è più tollera¬ 
bile che richieste sacrosante ri¬ 
mangano disattese. «Non sono 
state ancora eliminate le caren¬ 
ze negli organici del Tribunale 
di Bologna — ha denunciato 
Torquato Secci — malgrado le 
promesse fatteci nei numerosi 
colloqui avuti con i tre ministri 
della Giustizia succedutisi dal 
1930 ad oggi. E inoltre, a Bolo¬ 
gna le indagini sulla strage sono 
da quasi due anni paralizzate 
dai processi amministrativi tesi 
a vanificare i provvedimenti di¬ 
sciplinari presi a suo tempo dal 
Consiglio superiore della magi¬ 
stratura». 

Recentemente da Bologna 
sono stati emessi mandati di 
cattura per concorso in strage 
nei confronti di Roberto Rinani 
e Massimiliano Fachini, brac¬ 
cio destro di Franco Froda. E 
poco prima erano stati raggiun¬ 
ti da comunicazioni giudiziarie, 
per Io stesso reato. Adriano Til- 
gher e Marco Ballan. L’indica¬ 
zione che emerge da queste 
nuove iniziative giudiziarie è 
che un disegno unico abbia per¬ 
corso i programmi della strate¬ 
gia del terrore. Quei personaggi 
erano legati a organizzazioni 
clandestine neofasciste, i Ciri 
intrecci con esponenti dei ser¬ 
vizi segreti e con la P2 di Lieto 
Celli sono risaltati con inequi¬ 
vocabile nettezza dalle carte 
processuali. 

Sabato pomeriggio, nella 
stazione di San Benedetto Val 
di Sambro, altra gente si reche¬ 
rà per ricordare le vittime del- 
l’Italicus. Per riaffermare l’im¬ 
pegno di lotta e la richiesta di 
giustizia e verità. 

Ibio Paolucci 
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TIR protagonisti di due drammatici incidenti nei pressi di Rovigo e Bologna 

Esodo, una giornata tragica 
Sei morti, quattro sono bimbi 

Lo scontro tra un autotreno e una roulotte all’origine del primo disastro in cui hanno perso la vita quattro 
persone * Un giovane di venti anni alla guida del pesante autotreno che è piombato su una «127» a Zola Predosa 


Conferma: rotte le trattative 

Era Berlusconi 
l’acquirente di 
Retequattro 

Lo ha ammesso l’imprenditore Romagnoli 
in un drammatico incontro con Mondadori 


Nuovo presidente per il CNR 
Presa di posizione del PCI 

ROMA — Intervenendo nella discussione del disegno di legge che 
assegna fondi per l'attuazione del piano spaziale i deputati comu¬ 
nisti Ferri e Cuffaro hunno sollevato il problema del rinnovo della 
presidenza del Consiglio nazionale delle ricerche e della riforma 
dell'ente. Apprezzando il fatto che il sen. Granelli abbia proceduto 

— secondo un metodo indicato proprio dal PCI — alla consulta¬ 
zione di vari rappresentanti della comunità scientifica, l’on. Cuffa¬ 
ro — responsabile della Sezione ricerca della Direzione comunista 

— ha chiesto che la scelta del nuovo presidente del CNR avvenga 
rispettando gli orientamenti emersi. Sarebbe sbagliato — ha ag¬ 
giunto il deputato comunista — che la consultazione restasse un 
fatto formale, di facciata per coprire nomine «in pectore» e per 
privilegiare al posto delle competenze e del livello scientifico ten¬ 
denze politiche, affinità di campo, provenienze regionali, «ineriti» 
confessionali. Il ministro ha sinora agito correttamente — ha pro¬ 
seguito Cuffaro — f occorre che con altrettanta correttezza sappia 
procedere alle indicazioni per la scelta del nuovo presidente. 


A 



ROVIGO — I resti della vettura sulla quale viaggiavano le quattro vittime sull'autostrada 
Padova-Bologna 


MILANO — Dopo la pausa 
forzata del 1° agosto, e prima 
degli altri due giorni di stop 
(sabato e domenica prossi¬ 
mi) che stanno suscitando 
proteste e polemiche delle 
associazioni di categoria, 1 
Tir e gli altri mezzi pesanti 
sono tornati a circolare ieri 
sulle autostrade affollate per 
la seconda giornata del 
grande esodo di agosto. E, 
purtroppo, sono stati prota- 
onlsti di due tragici ind¬ 
enti che sono costati la vita 
e sei persone, due adulti e 
quattro bambini. 

Il più grave è avvenuto 
nella tarda mattinata sul¬ 
l'autostrada Padova-Bolo¬ 
gna, nel pressi di Rovigo, po¬ 
co dopo l’area di servizio 
Adige in località Costa: quat¬ 
tro persone sono morte 
schiacciate dal rimorchio di 
un camion che aveva invaso 
la corsia opposta. L’autoarti¬ 
colato, diretto a Monselice, 
era guidato dal quarantacln- 
quenne Sabino Martello di 
Cartura (Padova). Il pesante 
mezzo era carico di terriccio, 
ma procedeva a velocità so¬ 
stenuta. A causare la sciagu¬ 
ra sarebbe stato l’urto tra 
l’autotreno e una roulotte In 
fase di sorpasso. La roulotte, 
trainata da un’auto condotta 
dal romano Dino Sensi, di 35 
anni, che viaggiava con la 
moglie, suoceri e due figlie. 
In seguito all’urto è andata 
In mille pezzi, mentre il ri¬ 
morchio dell’autotreno ha 
urtato il guard rail, abbat¬ 
tendosi di schianto su un’au¬ 
to Honda proveniente da Pa¬ 
dova. Morti sul colpo, lette¬ 
ralmente schiacciati, 1 quat¬ 
tro occupanti, una giovane 
famiglia che si recava in va¬ 
canza al mare: Danilo De 


Nadai, 36 anni, residente a 
Gedda, in Arabia, Donatella 
Moschini, padovana, e le lo¬ 
ro due figlie. Chiara di sei 
anni e mezzo e Silva, di 4. Il¬ 
lesi, invece, l’autista del ca¬ 
mion e gii occupanti degli al¬ 
tri mezzi coinvolti nell’inci¬ 
dente. Il traffico ha subito 
forti rallentamenti; è stata 
avviata un’inchiesta da par¬ 
te della magistratura, che ha 
disposto il sequestro del ta¬ 
chigrafo del camion. 


L’altro Incidente è avve¬ 
nuto alle tre di mattina sul¬ 
l’autostrada del Sole, nei 
pressi di Zola Predosa (Bolo¬ 
gna), dove una «127» è stata 
tamponata da un autocarro 
e si è incendiata: due sorelle 
di 11 e 8 anni. Maria e Romi¬ 
na Palumbo, torinesi, sono 
morte carbonizzate; 1 loro 
genitori soro ricoverati con 
gravi ustioni e lesioni. Pa¬ 
squale Palumbo, 35 anni, 
con la moglie Amalia De Lu¬ 


ca di 29, era partito da Tori¬ 
no nella notte per le vacanze, 
per evitare il grande traffico 
ed il calore del giorno. Da¬ 
vanti a lui viaggiava un’al¬ 
tra «127» guidata dal fratello, 
anch’egli con la moglie e due 
figli. 

Le due auto stavano fer¬ 
mandosi sulla corsia di 
emergenza quando è soprag¬ 
giunto alle loro spalle un au¬ 
tocarro guidato da Vincenzo 
Lerose, 20 anni, di Vercelli. 


In direzione scontro Donat Cattin-De Mita 

Così nelle grandi città 
la DC commissaria la DC 

Dieci «coordinatori» con pieni poteri -1 casi Palermo e Calabria 



Ciriaco De Mita 


ROMA — Agitata riunione, ie¬ 
ri pomeriggio, della direzione 
de. Sulla nomina di commissari 
politici con pieni poteri sul par¬ 
tito in dieci grandi città, c’è sta¬ 
to scontro: dopo un battibecco 
con De Mita, Donat Cattin ha 
abbandonato per protesta la 
sede di piazza del Gesù. Il grup¬ 
po di «Forze nuove» ha accusato 
il segretario di un atto contra¬ 
rio alle disposizioni statutarie 
della DC. «Occorre la certezza 
delle regole e quindi dello sta¬ 
tuto, in ogni momento. Non pa¬ 
reri verbali, ma regole scritte 
sui compiti di questi incaricati 
speciali», ha attaccato Donat 
Cattin. «Ma qui non siamo in 
un’aula di pretura», ha risposto 
bruscamente De Mita alla pole¬ 
mica richiesta di dare chiari¬ 
menti sulla figura dei nuovi 
«coordinatori». «Bene, allora io 
me ne vado. Questo è cesari- 
smo«, ha dissentito vivacemen¬ 
te Donat Cattin prima di uscire 
(insieme con i fratelli Sandro e 
Gianni Fontana) sbattendo la 
porta del salone. Il litigio si è 
trasferito sulle scale, dove in¬ 
crociava un fedelissimo di De 


Mita, Mastella. «Qui non siamo 
ad Avellino., l’ha apostrofato 
Sandro Fontana. 

Perché tanta maretta? In ef¬ 
fetti, il gruppo dirigente demo- 
cristiano era convocato ieri per 
l'ultimo impegno prima delle 
ferie. Ma l’argomento era al¬ 
quanto sgradevole e spinoso. In 
poche parole: l’inarrestabile 
crollo dello Scudo crociato nel¬ 
le maggiori aree urbane, al 
Nord come al Sud. La ricetta 
varata da De Mita («altrimenti 
nessuno ci risolleva, neanche lo 
Spirito Santo») consiste appun¬ 
to nella decisione di riconfer¬ 
mare e di dotare con «pieni po¬ 
teri organizzativi e politici» gli 
«ispettori» a suo tempo già no¬ 
minati. Cambia il nome, non 
cambia la sostanza; questi dieci 
commissari risponderanno di¬ 
rettamente alla direzione cen¬ 
trale della DC. Proveranno, se¬ 
condo quanto promette la se¬ 
greteria di piazza del Gesù, a 
far fronte con mezzi, strumenti 
e iniziativa «eccezionali» a una 
situazione «eccezionale», qual è 
quella registrata anche nel voto 
(cali, crolli, sconfitte ripetute) 


nei grandi centri. 

All’unanimità (dopo la cla¬ 
morosa protesta di Donat Cat¬ 
tin e seguaci) la direzione de ha 
nominato Bodrato «coordinato¬ 
re» a Torino, Mazzotta a Mila¬ 
no, Peschiera a Genova, Rubbi 
a Bologna, Matulli a Firenze, 
Signorello a Roma, Grippo a 
Napoli, Orlando a Bari, Felici a 
Palermo e Lo Giudice a Cata¬ 
nia. Nomine fatte usando il bi¬ 
lancino degli schieramenti in¬ 
terni, nelle quali solo quella di 
Calogero Lo Giudice — che pe¬ 
raltro ha detto di non voler ac¬ 
cettare Fincarico — rappresen¬ 
ta una novità rispetto al nume¬ 
ro dei precedenti «ispettori». 
Per Palermo, però, c’è un’ecce¬ 
zione: «Per la complessità della 
situazione cittadina e ritenen¬ 
do necessaria la presenza di 
una persona estranea all’am- 
biente», ha francamente am¬ 
messo il responsabile organiz¬ 
zativo nazionale, Cabras, il se¬ 
natore Coco è stato sostituito 
nell’incarico dal sottosegreta¬ 
rio Felici. De Mita spera, così, 
di controllare meglio lo scanda¬ 
loso stato di rissa interna e di 
irresponsabile comportamento 
politico che sta contraddistin¬ 


guendo la DC siciliana, in par¬ 
ticolare al Comune del capo¬ 
luogo? Intanto, ieri il segretario 
ha riservato una frecciata al di¬ 
scusso boss locale Salvo Lima 
(che fu portato capolista alle 
europee per le Isole) che aveva 
indicato nel «rigore» di An¬ 
dreatta una delle ragioni della 
debacle elettorale in Sicilia. «Se 
Andreatta avesse anche la ca¬ 
pacità di far perdere i voti, lo 
avrei già espulso. Ma non è così 
semplice...», ha ironizzato De 
Mita. 

«Sperimentazione e fanta¬ 
sia»: è questo lo slogan con cui 
piazza del Gesù si proverà a ri¬ 
sollevare le sorti del partito nel¬ 
le grandi città, dove spesso 
schiera sulla carta (e proclama 
nelle faide intestine sulle tesse¬ 
re) «migliaia e migliaia di iscrit¬ 
ti che nessuno ha mai, dico mai, 
visto»: è lo stesso De Mita ad 
ammetterlo. Un caso-limite è 
stato individuato nella Cala¬ 
bria: la direzione de ha formal¬ 
mente sciolto d’autorità il co¬ 
mitato regionale e ha delegato 
il segretario («sentito l'Ufficio 
Politico») a nominare anche lì 
un commissario straordinario. 


Data la giovane età, Lerose 
non avrebbe dovuto guidare 
l'autocarro. Il mezzo ha tam¬ 
ponato violentemente la 
«127» di Pasquale Palumbo 
che nell'impatto si è Incen¬ 
diata, ha compiuto un mezzo 
giro su se stessa ed ha tam¬ 
ponato a sua volta la vettura 
che la precedeva. Le due 
bambine, che dormivano sui 
sedile posteriore, sono state 
subito avvolte dalle fiamme 
e sono morte quasi all’istan¬ 
te. Il padre ha riportato le¬ 
sioni guaribili in 40 giorni, la 
giovane madre è Invece rico¬ 
verata all’ospedale di Bolo¬ 
gna con prognosi riservata. 
Illesi, anche in questo caso, il 
guidatore del camion e gli 
occupanti dell’altra «127». 

Due brutti Incidenti, in¬ 
somma, che hanno funesta¬ 
to una giornata di esodo «va¬ 
canziero» che si è svolta sen¬ 
za i consueti congestiona- 
menti di traffico cd altri 
punti di crisi di rilievo. 

Ieri le altre autostrade più 
frequentate sono state la Mi- 
lano-Chlasso, la Mtluno-Ve- 
nezla, la Genova-Ventlml- 
glia; a dura prova sono stati 
messi anche 1 caselli termi¬ 
nali di Napoli e Salerno ed 1 
valichi In uscita verso la Ju¬ 
goslavia, paese che, complice 
la caduta del dinaro, è diven¬ 
tato la meta di moltissimi 
italiani. 

Senza problemi i traghetti 
sullo Stretto (solo mezz’ora 
di attesa) e verso la Sarde¬ 
gna. Normale anche il traffi¬ 
co aereo, che ieri ha registra¬ 
to l’unico punto di crisi a Ve¬ 
nezia, dove l'aeroporto inter¬ 
nazionale Marco Polo è chiu¬ 
so da due giorni per lo scio¬ 
pero dei dipendenti che at¬ 
tendono ancora lo stipendio 
di luglio e la 14*. 


ROMA — Dietro l*«operazlone Retequattro» c’era proprio lui, 
Silvio Berlusconi, l’uomo che non vuole avere concorrenti 
nell’emittenza privata e che sta andando all’assalto anche 
del mercato pubblicitario e dell’editorìa. La conferma uffi¬ 
ciale la si è avuta nell’ultima drammatica riunione — quella 
che ha segnato la rottura definitiva delle trattative — tra it 
vertice del gruppo Mondadori e 1 due aspiranti acquirenti di 
Retequattro: l’imprenditore Vincenzo Romagnoli (In affari 
con Berlusconi nella costruzione di Mllano3) e Massimo Mo¬ 
migliano, numero 2 della SPE, concessionaria di pubblicità 
di Oscar Maestro, che con II padrone di Canale 5 e Italia 1 
deve aver più di un affare in comune. 

L’ultima riunione si è svolta ieri, sempre nello studio mila¬ 
nese del professor Guido Rossi, che assisteva Romagnoli e 
Momigliano; li professor Predleri assisteva, invece, Mario 
Formenton e Leonardo Mondadori. Quando questi hanno 
chiesto agli acquirenti quale era la loro ultima offerta si sono 
sentiti proporre una cifra molto lontana dai 100 miliardi 
sulla cui base si era cominciato a trattare. «Un’offerta offen¬ 
siva» hanno detto subito Formenton e Mondadori. Ma poco 
dopo c’è stata la conferma del più preoccupanti sospetti che 
erano emersi nei giorni scorsi: alla richiesta di charire chi 
avrebbe garantito il pagamento (le voci di fideiussioni da 
parte della Norditalia, compagnia assicuratrice, si sono rive¬ 
late presto senza fondamento) la risposta è stata che garanti¬ 
va la Fininvest, società capofila dell’impero di Berlusconi. 
Questi e non altri sarebbe stato, in sostanza, il vero, nuovo 
proprietario di Retequattro che, espulso il gruppo Mondadori 
dai settore, avrebbe trasformato in una sua rete sussldaria. È 
stato a questo punto che gli uomini della Mondadori, si sono 
alzati e hanno abbandonato la riunione. 

Negli ultimi giorni a Segrate era maturata la convinzione 
che si stava finendo davvero nelle mani di Berlusconi; o che, 
in alternativa, ci si stava infognando in una trattativa este¬ 
nuante, dagli esiti incerti: lnsomma Mondadori voleva dav¬ 
vero vendere, gli altri facevano finta di voler comprare. Gii 
effetti sarebbero stati disastrosi — e segnali sì sono già mani¬ 
festati nella raccolta pubblicitaria — per una rete televisiva 
già in grosse difficoltà finanziarie e sottoposta a una opera di 
logoramento. Di qui la decisione del gruppo Mondadori di 
stringere 1 tempi e andare a vedere le carte di Romagnoli e 
Momigliano. Come si è visto la loro carta era Berlusconi, sia 
che questi volesse acquistare davvero, pur per interposta per¬ 
sona, sia che volesse soltanto incastrare Retequattro in un 
gioco destabilizzante. 

Per la tarda serata era annunciato un durissimo comuni¬ 
cato del gruppo Mondadori, che ora dovrà impegnarsi in un 
duplice, duro compito: porre riparo al guasti prodotti da que¬ 
sta vicenda, cercare nuovi partners. 

Antonio Zollo 


Al Comune un quadripartito «superminoritario»? 

Per Napoli un sindaco de 
PSI fuori dalla giunta 

L’assurda discriminazione anti-PCI -1 socialisti in maggioranza 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È stato eletto ieri nella tarda serata 
il sindaco di Napoli: è il democristiano Mario 
.Forte. Muore cesi, prima di nascere, la riedizione 
di un pentapartito al comune di Napoli. I sociali¬ 
sti, infatti, si sono tirati fuori, accettando di par¬ 
tecipare a una coalizione a cinque, ma senza en¬ 
trare nella giunta. È questa l’ipotesi che ha pre¬ 
valso dopo la lunga e defatigante giornata di con¬ 
fronto culminata ieri con la seduta del consiglio 
comunale. Consiglio che ha registrato in tarda 
serata una gazzarra iniziata dai missini, che pro¬ 
testavano sul mancato rispetto degli orari d’ini¬ 
zio deklla seduta. A guidare una siffatta ammini¬ 
strazione composta da DC, PSDI, PRI e PLI — a 
meno di improbabili colpi di scena nel corso del¬ 
l’assemblea consiliare iniziata a tarda sera — sa¬ 
rebbe, a questo punto, il capogruppo democri¬ 
stiano Mario Forte, sostenuto dai principali lea¬ 
der del suo partito: Scotti, Grippo, Gava. 

Per Napoli si prospetta dunque una soluzione 
ancora più esile, rispetto alla già minoritaria ipo¬ 
tesi del pentapartito organico. Di fronte a ciò i 
comunisti hanno subito ribadito che la loro op¬ 
posizione sarà netta e senza ambiguità. L’incer¬ 
tezza ha dominato fino a poche ore dal consiglio 
comunale. I cinque partiti si erano visti in matti¬ 
nata e poi nel corso del pomeriggio in un albergo 
del Lungomare per cercare le possibili conver¬ 
genze sul nome del sindaco e — se possibile — 
anche sulla struttura della giunta. Ma già prima 
di mettersi attorno al tavolo si erano scambiati 
segnali e indicazioni assai discordanti. Così, co¬ 


minciavano ad evidenziarsi gli ostacoli di mag¬ 
gior rilievo verso una coalizione di pentapartito. 

I socialdemocratici si dichiaravano disponibili 
a impegnare la candidatura di Picardi, ma solo 
per una rapida verifica sulla strada di una possi¬ 
bile maggioranza a sei con i comunisti. lnsomma 
era la riproposizione del .sindaco esploratore», 
esperienza già fallita, proprio con Picardi, alcuni 
mesi or sono. 

Anche Di Donato, per il PSI, ha espresso con¬ 
trarietà ad un pentapartito organico. I socialisti 
si erano detti d’accordo a votare per il sindaco e 
anche per la giunta, dichiarandosi però incerti se 
entrare nell’amministrazione o sostenerla solo 
dall’esterno come poi hanno deciso di fare. Un 
altro segno evidente dei forti ondeggiamenti vis¬ 
suti dai socialisti nella vicenda napoletana: la 
spia anche, delle contraddizioni interne tra la 
minoranza di sinistra che — ancora l’altro giorno 
— stigmatizzava come precario ed inadeeuato il 
pentapartito e la maggioranza interna allineata 
ai veti e agli equilibri imposti da Roma. Favore¬ 
voli all’ipotesi di una coalizione organica resta¬ 
vano, perciò, a questo punto, solo la DC i liberali 
e i repubblicani. 

Ancora una volta, insomma, è emerso il vero 
nodo che blocca e appiattisce lo stesso livello del 
confronto politico in città. L’incapacità, cioè, dei 
cinque partiti a misurarsi con quel che rappre¬ 
sentano i comunisti, la prima forza politica della 
città, l’unica che ha mostrato di avere idee e 
programmi per affrontare al debito livello i pro¬ 
blemi di Napoli. 

Procolo Mirabella 


Resti di lucertola nella birra 
Ragazzo finisce in ospedale 

CATANZARO — Un ragazzo, Giuseppe Ureo, di 15 anni, di Mon¬ 
za, in vacanza a Strongoli con la famiglia, è stato ricoverato l’altra 
sera nell’ospedale di Crotone per accertamenti. Secondo quanto 
ha dichiarato il padre del ragazzo, Raimondo, ieri sera il figlio, 
dopo avere bevuto abbondanti sorsi direttamente da una bottiglia 
di birra, si è accorto che dentro c’erano .resti di rettile (lucertola) 
in decomposizione», così come è stato scritto nel referto medico 
fatto dai sanitari del pronto soccorso. 

Il caso Patanè lunedì 
al Consiglio superiore 

ROMA — Il «caso Patanè», come oramai viene chiamato al Consi¬ 
glio superiore della magistratura, e la situazione degli uffici giudi¬ 
ziari di Caltanissetta saranno oggetto di una seduta straordinaria 
«estiva» della prima commissione referente dell’organo di autogo¬ 
verno dei giudici. Il presidente di questa commissione, Vladimiro 
ZagrebelsKy. è riuscito a fissarla per la mattina di lunedì prossimo 
con non poche difficoltà visto cne il Consiglio è formalmente «in 
vacanza» e che molti suoi componenti sono in ferie. Non si esclude 
che la seduta, dato il suo oggetto, sarà (allargata». L’invito a convo¬ 
carla è venuto dal vicepresidente del CSM Giancarlo De CarolÌ3. 

Richiesta di autorizzazione 
a procedere contro Macaiuso 

ROMA — La Procura della Repubblica di Perugia ha inoltrato al 
Senato una richiesta di autorizzazione a procedere nei confronti di 
Emanuele Macaiuso, direttore de «l’Unità». Il reato ipotizzato dai 
magistrati umbri è quello di diffamazione aggravata nei confronti 
dell’ex procuratore della Repubblica di Roma Achille Gattucci. 
Macaiuso fu ineffabilmente querelato da Gallucci nel giugno 
dell’82 dopo la pubblicazione su «l’Unità» di un articolo con il 
quale veniva commentata l’ennesima, sconcertante iniziativa del- 
1 allora procuratore di Roma che, dopo avere avocato le inchieste 
che altri giudici in altre sedi avevano avviato, chiese il prosciogli¬ 
mento di Lido Celli e di altri affiliati alla P2. 

Dai redattori del «Piccolo» 
gradimento al nuovo direttore 

TRIESTE — L’assemblea dei redattori del «Piccolo» ha concesso 
il gradimento (32 sì, 4 no, 9 astenuti) al nuovo direttore, Alberto 
Mareolin, che ieri ha illustrato il suo programma di lavoro. Marco- 
lin, che era attualmente condirettore della «Nazione» di Firenze, 
assume la direzione della testata di via Silvio Pellico all’indomani 
del suo passaggio dal gruppo Rizzoli alla cordata formata da Atti¬ 
lio Monti, Oscar Maestro e Raffaele De Riù. Il giornale era firmato 
in questi mesi da Paolo Berti, dopo che in gennaio Luciano Ce- 
schia era passato a dirigere l’tAlto Adige» di Bolzano. 

Incidente sulPA-2, l’autista 
del TIR guidava senza patente 

PROSINONE — Gennaro Croce, di 33 anni, di Napoli, l’autista 
del TIR che martedì provocò l’incidente che causo la morte di 
quattro persone ed il ferimento di altre sei sull’Autostrada del Sole 
nei pressi di Fresinone, è stato arrestato per omicidio colposo 
plurimo e guida senza patente. Croce alcuni mesi fa infatti, aveva 
provocato un altro incidente nel napoletano e per questo gli era 
stata ritirata la patente 


Giuliani non era direttore 
di «Famiglia Cristiana» 


«In merito alla notizia pubblicata dal vostro giornale a pag. 3 del 
giorno 26 luglio scorso in occasione della mia nomina a capo croni¬ 
sta del “Corriere della Sera” desidero precisare che non sono stato 
direttore di "Famiglia Cristiana”, bensì capo redattore di “Fami- 


Il partito 


I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute, antimeridiana e pomeridia¬ 
na, di oggi venerdì 3 agosto. 

Si è costituito presso il gruppo comunista del Senato un 
gruppo di lavoro per i problemi dell'ecologia. Ne & responsabile 
il sen. livano Rasimellì; ne fanno parte i sen. Dante Stefani, 
Giuseppe Botti ed Ennio Bajardi. 

Elenco delle manifestazioni di partito 
dal 3 al 7 agosto 1984 

OGGI: Quercini, Follonica (GR); Benettolio, Pesaro; Milani. 
Pescara. 

SABATO 4: Quercini. Livorno; Canetti, Crotone; Libertini, 
Viareggio; Pieralli, Castelnuovo Garfagnano (LUI. 

DOMENICA 5: Quercini, Ancona; Bilioni, Villa San Giovanni 
(RC); Tedesco. Pesaro; Trivelli. Roseto (TEI; Vagli, Castelnuo¬ 
vo G. (LU). 

MARTEDÌ 7: Tortorella, Siena; Zangheri, Rio Marino (U); 
Cenettì. Cervia (RA). 


Alla Camera accordo tra i gruppi 
Nessun aumento per i parlamentari 

Stabilito il non aggancio con gli stipendi dei magistrati (aumentati di recente) - La DC chiede 
l’adeguamento in autunno - Una proposta PCI per la riforma dell’intero trattamento economico 


Documento-Bozzi 

Il punto 
sul 

dibattito 

istitu¬ 

zionale 

ROMA — In una relazione di 
26 cartelle, consegnata ai 
presidenti della Camera e del 
Senato, Il presidente della 
commissione bicamerale per 
le riforme Istituzionali, Aldo 
Bozzi (che Ieri si è Incontrato 
con Cosslga), ha fatto 11 pun¬ 
to del lavori sin qui svolti dal 
nuovo organismo parlamen¬ 
tare, nel primi otto mesi di 
vita. Il documento-Bozzi è 
composto di due parti. Nella 
prima si elencano 1 molti 
punti sul quali c’è larga con¬ 
vergenza di idee nella com¬ 
missione. Nella seconda si 
descrivono I punti di dissen¬ 
so e le posizioni diverse as¬ 
sunte dal partiti. 

Larga convergenza — 
scrive Bozzi — è stata regi¬ 


strata su alcune idee fonda- 
mentali: il mantenimento 
dei principi cardine della Co¬ 
stituzione, la centralità del 
Parlamento, il suo snelli¬ 
mento e la necessità di una 
sua maggiore funzionalità, 
la ridefinizione dei meccani¬ 
smi di raccordo Parlamento- 
governo, ciascuno rafforzato 
nelle sue attribuzioni, le mo¬ 
difiche da portare al ruolo 
del presidente del Consiglio, 
la revisione dei poteri dell’e¬ 
secutivo, il rafforzamento 
dell'iniziativa legislativa po¬ 
polare. 

I punti principali di dis¬ 
senso sin qui emersi sono so¬ 
stanzialmente due: la strut¬ 
tura del Parlamento e la leg¬ 
ge elettorale. I comunisti, la 
Sinistra indipendente e DP 
propongono un Parlamento 
monocamerale e una forte 
riduzione del numero dei 
parlamentari. Gli altri parti¬ 
ti vorrebbero invece mante¬ 
nere le due Camere, differen¬ 
ziandone però i compiti e la 
composizione. Sulla legge 
elettorale la DC propone la 
formazione di coalizioni e 
premi di maggioranza; PRI, 
PLI e PSDI sono per il man¬ 
tenimento dell’attuale siste¬ 
ma; il PCI suggerisce la pre¬ 
sentazione di candidature 
(per l’unica camera) in colle¬ 
gi uninominali c poi una di¬ 
stribuzione dei seggi con cri¬ 
terio proporzionale. 


ROMA — L'ufficio di presi¬ 
denza delia Camera ha deci¬ 
so ieri mattina di soprasse¬ 
dere ali'applicazione degli 
effetti sull’indennità parla¬ 
mentare (che di norma è ag¬ 
ganciata a quella del presi¬ 
dente di sezione della Cassa¬ 
zione) che deriverebbero dal¬ 
la legge per i magistrati ap¬ 
pena approvata dal Parla¬ 
mento. La decisione è stata 
presa all’unanimità (e la pre¬ 
sidenza del gruppo PCI ne ha 
preso atto positivamente), su 
proposta di Nilde Jotti che 
ha rilevato tra l'altro le diffi¬ 
coltà di una meccanica tra¬ 
sposizione di disposizioni 
che In larga misura rivolu¬ 
zionano Il sistema retributi¬ 
vo del giudici. D’accordo tut¬ 
ti per soprassedere, 1 rappre¬ 
sentanti del vari gruppi han¬ 
no assunto posizioni diffe¬ 


renziate sul merito. 

Comunisti (Fracchia ed 
Erias Belardi) e repubblicani 
hanno sottolineato l’inopor- 
tunità politica dell'applica¬ 
zione d D gli aumenti insisten¬ 
do perché dall’attuale nor¬ 
mativa — e dagli attuali li¬ 
velli — si piassi ad una com¬ 
pleta riforma del trattamen¬ 
to dei parlamentari. La DC si 
è pronunciata sì picr la rifor¬ 
ma, ma anche perché nel 
frattempo, ad autunno, si 
applichi l’agganciamento. 
Più sfumata la posizione so¬ 
cialista. L’ufficio di presi¬ 
denza del Senato affronterà 
li problema solo alla ripresa 
post-feriale, ma il segretario 
del gruppo comunista, Ro¬ 
berto Maffioletti, ha annun¬ 
ciato ieri che la stessa posi¬ 
zione assunta dal PCI alla 
Camera verràpresa al Sena¬ 


to, »e ci risulta che riserve 
sull’agganciamento abbia lo 
stesso presidente Cossiga». 

La posizione del PCI è sta¬ 
ta ribadita ufficialmente, e 
concretata dai primi atti 
operativi, con una nota uffi¬ 
ciale delle presidenze dei due 
gruppi parlamentari che non 
solo hanno confermato «la 
loro assoluta contrarietà al¬ 
l’estensione ai parlamentari 
dei benefici previsti dalla 
nuova legge per 1 magistrati» 
ma ha annunciato la presen¬ 
tazione (In parallelo a Mon¬ 
tecitorio e a Palazzo Mada¬ 
ma, nella stessa giornata di 
ieri) di una proposta di legge 
«per regolare su basi nuove il 
trattamento economico del 
parlamentari sganciandolo 
da ogni riferimento al trat¬ 
tamento dei magistrati per 
ancorarlo ad un livello e ad 


un meccanismo di adegua¬ 
mento determinati con ap¬ 
posita legge e pienamente 
trasparenti». La proposta, 
primi firmatari Giorgio Na¬ 
politano alla Camera e Ge¬ 
rardo Chlaromonte al Sena¬ 
to, si articola su tre punti 
fondamentali: 

1) l’indennità parlamenta¬ 
re è costituita da dodici quo¬ 
te mensili di 4.600.000 lire 
ciascuna (l’importo attuale), 
il cui ammontare viene ag¬ 
giornato alla fine di ogni an¬ 
no in rapporto alla variazio¬ 
ne del costo vita ISTAT e in 
ogni caso in misura non su¬ 
periore al tasso d'inflazione 
programmato. L’indennità 
non è cumulablle con altri 
compensi di natura pubblica 
e costituisce reddito Imponi¬ 
bile ai fini IRPEF nella mi¬ 
sura del 70%; 


2) il rimborso forfettario ai 
parlamentari per spese di 
soggiorno a Roma, spese di 
viaggio, postali, telegrafiche 
e di rappresentanza non può 
superare li 40% dell’indenni¬ 
tà ed è esente da ogni tributo 
o contribuzione; 

3) 1 dipendenti dello Stato 
e di enti e istituti di diritto 
pubblico eletti al Parlamen¬ 
to vengono collocati d’uffi¬ 
cio in aspettativa per tutta la 
durata del mandato e non 
possono conseguire promo¬ 
zione se non per anzianità. 
Qualora il trattamento an¬ 
nuo di attività sia superiore 
all’indennità, l’amministra- 
zlone presso cui erano In ser¬ 
vizio al momento del collo¬ 
camento in aspettativa, cor¬ 
risponde ai parlamentari la 
parte eccedente. 

9- f- P- 


Caso 

Naria, 

l’Arci 

scrive 

al presidente 
Pertini 

ROMA — L’.intollerabìle si¬ 
tuazione in cui si trova Giulia¬ 
no Nana, (il presunto Br in 
carcere da otto anni, diventato 
per molti «1 simbolo di certe 
perversità delle leggi ecceziona¬ 
li contro il terrorismo) è al cen¬ 
tro di una lettera aperta inviata 
dal presidente dell’Arci, Rino 
Serri, deputato comunista, al 
presidente della Repubblica, 
Sandro Pertini, a nome della 
presidenza dell’associazione. 

Scrive Serri: «La vicenda di 
Naria ha largamente superato 
quei limiti al di là dei quali la 
tutela delle istituzioni degene; 
ra in disumanità e lascia a tutti 
un profondo senso di amarez¬ 
za». Per questo Serri imita il 
presidente Pertini, come «ga¬ 
rante delle istituzioni repubbli¬ 
cane e capo della magistratu¬ 
ra», a intervenire perché «non 
accada, finché si e in tempo, 
che le leggi dello Stato si confi¬ 
gurino come una macchina di 
vendetta e di morte contro un 
uomo solo». 


Palermo, 
franchi 
tiratori de 
bocciano 
il candidato 
sindaco 

PALERMO — Stefano Camil- 
leri, il candidato della De alla 
carica di sindaco, è stato boc¬ 
ciato per la presenza di nume¬ 
rosi franchi tiratori. Camilleri 
era stato designato dal gruppo 
consiliare con 18 voti favorevo¬ 
li, 10 contrari e 3 astenuti. In 
mancanza di un accordo politi¬ 
co per la formazione della nuo¬ 
va Giunta, Camilleri era soste¬ 
nuto soltanto dai consiglieri del 
suo partito, tutti gli altri vota¬ 
vano per il proprio capogruppo. 
Ieri aera ri sono svolte tre vota¬ 
zioni a in tutti e tre gli scrutini 
Camilleri non ha raggiunto Q 
quorum previsto per reiezione. 
Alle votazioni hanno partecipa¬ 
to 39 consiglieri democristiani 
su 41. Nel primo scrutinio Ca¬ 
milleri ha ottenuto 27 voti (12 
franchi tiratori), nel secondo 25 
(14 franchi tiratori), nel terzo, 
di ballottaggio con il socialista 
Albanese, 24 voti (15 franchi ti¬ 
ratori). 

Ien, intanto, FARS a mag¬ 
gioranza ha deciso di non scio¬ 
gliere i Consigli comunali di 
Palermo e Catania. 
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Sì è concluso dopo due giorni il dirottamento del Boeing dell’Air France 


HONG KONG 



staggi liberi, «pirati» arresi, aereo 
parzialmente distrutto da una bomba 

I tre armati hanno fatto diffondere un comunicato antifrancese sigiato «Organizzazione islamica per la liberazione di Gerusalem¬ 
me» - Minacciavano di uccidere un passeggero ogni ora - Complici all’aeroporto di Francoforte? - Un italiano a bordo del velivolo 





Così Londra giudica 
le intese con la Cina 



Un uomo si avvicino, mani sul capo, aU'aereo per ascoltare le richieste dei dirottatori 


TEHERAN — I dirottatori si 
sono arresi, gli ostaggi sono 
tutti liberi e Incolumi, ospiti 
provvisoriamente 
allMIllton» di Teheran. Il lie¬ 
to fine è arrivato quando si 
cominciava a temere il peg¬ 
gio. I pirati dell'aria arabi 
per due volte avevano posto 
spaventosi ultimatum: scar¬ 
cerare cinque loro compagni 
di fede religiosa e politica de¬ 
tenuti In Francia, oppure 
rassegnarsi ad un macabro 
stillicidio di esecuzioni, un 
ostaggio ucciso ogni ora. 
Trattative frenetiche con 11 
«Centro di crisi» francese a 
Parigi erano Intercorse tra¬ 
mite le autorità Iraniane e 
l’Incaricato d'affari francese 
a Teheran, Jean Pc-rrin. Per 
due volte era stata strappata 
al dirottatori una dilazione 
del tempi. Il primo ultima¬ 
tum scadeva alle 9 di ieri 
mattina, Il secondo alle 15, 
ora italiana. 

L’accordo è giunto Im¬ 
provviso. Non si sa se i dirot¬ 
tatori abbiano ottenuto 
qualcosa in cambio. Verso le 
15,40 11 velivolo si è svuotato. 

I tre uomini armati, 1 due pi¬ 
loti, 1 44 passeggeri ancora a 
bordo, sono scesi sulla pista. 

II gruppo ha camminato si¬ 
no a 250 metri dal Boeing. 
Qui 1 sequestratori hanno 
fatto sdraiare a terra gli 
ostaggi. Pochi attimi dopo, 
erano le 15,45, una detona¬ 
zione. Esplodeva la carlinga 
dell’areo. Evidentemente i 
pirati dell’aria avevano volu¬ 
to fare capire che non aveva¬ 
no affatto scherzato fino a 
quel momento. Risparmia¬ 
vano le vite umane, ma dan¬ 
neggiavano gravemente 
l’apparecchio. 

Il Boeing dell’Alr France 
era arrivato a Teheran mer¬ 
coledì mattina, deviato dalla 


sua rotta Francoforte-Parlgi 
prima su Ginevra, poi su 
Beirut, poi ancora su Cipro, 
prima di atterrare all’aero¬ 
porto «Mehrabad». 

Per tutta la giornata di 
mercoledì i tre dirottatori si 
erano rifiutati di trattare. 
Contemporaneamente al¬ 
l'ufficio iraniano della Fran¬ 
ce Presse arrivavano riven¬ 
dicazioni telefoniche. «Guar¬ 
diani dell’Islam» chiedevano 
la libertà di cinque detenuti 
nelle carceri francesi. In se¬ 
rata il primo ultimatum. Ieri 
mattina un’altra richiesta: 
rendere pubblico un loro co¬ 
municato che, citando un 
versetto del Corano che esor¬ 


ta a «uccidere 1 nemici di 
Dio», faceva appello «agli op¬ 
pressi e ai musulmani del 
mondo». Il messaggio era si¬ 
glato «Organizzazione isla¬ 
mica per la liberazione di 
Gerusalemme», e accusava il 
governo francese di volere 
espandere la sua sfera di in¬ 
fluenza e «il partito al potere 
in Francia» di essersi «mac¬ 
chiato col sangue dei com¬ 
battenti di Algeria, Palesti¬ 
na, Ciad e Iran». «Blocchere¬ 
mo il nuovo espansionismo e 
colpiremo gli interessi fran¬ 
cesi in qualsiasi parte del 
mondo» tuonava il comuni¬ 
cato, che la radio iraniana 
diffondeva alle 14,30. 


Precedentemente tutte le 
donne e tutti 1 bambini che 
erano a bordo avevano potu¬ 
to lasciare l’aereo. Tra loro 
erano tre hostess. Rimane¬ 
vano in balia dei sequestra¬ 
tori i due piloti e 44 passeg¬ 
geri uomini, uno dei quali 
italiano. Si conosce il cogno¬ 
me, Centi. Gli altri erano so¬ 
prattutto francesi e tedeschi, 
ma c’erano anche giappone¬ 
si, indiani, svizzeri, america¬ 
ni, finlandesi. 

Verso mezzogiorno un 
ostaggio si è sentito male. 
Bisognava assolutamente 
somministrargli un farmaco 
che era nella sua valigia. I 
dirottatori hanno acconsen¬ 


tito al personale dell’aero¬ 
porto di installare una piat¬ 
taforma mobile vicino all’ae¬ 
reo per accedere al baga¬ 
gliaio e recuperare il medici¬ 
nale. 

Intanto le trattative anda¬ 
vano avanti con difficoltà. 
Né l’Iran né la Francia vole¬ 
vano assumere su di sé tutto 
il peso delle tremende re¬ 
sponsabilità sulla sorte dei 
prigionieri. Un portavoce del 
ministero degli Esteri di Te¬ 
heran dichiarava: «La repub¬ 
blica islamica dell’Iran non 
accetterà alcuna responsabi¬ 
lità». Il permesso di atterrag¬ 
gio all’aeroporto «Mehra¬ 
bad», ribadiva, era stato con¬ 


cesso solo per motivi umani¬ 
tari. A Parigi funzionava un 
«Centro di crisi» e il neo-pre¬ 
mier Fablus era costante- 
mente in contatto con Mit¬ 
terrand. Il portavoce del go¬ 
verno Roland Dumas legge¬ 
va un comunicato nel quale 
si Indicavano le autorità ira¬ 
niane come responsabili di 
quanto avveniva sul loro ter¬ 
ritorio in relazione al Boeing 
dell’Alr France dirottato. 
L’incaricato d’affari france¬ 
se In Iran, Jean Perrln, rico¬ 
nosceva che le autorità per¬ 
siane avevano assunto «un 
atteggiamento di collabora¬ 
zione», anche se tra Iran e 
Francia (sembrava di capire 
dalle dichiarazioni rese da 
Perrin a Radio Montecarlo) 
permaneva una divergenza 
fondamentale: Teheran vo¬ 
leva che Parigi accettasse le 
richieste dei tre armati, e Pa¬ 
rigi non ci stava. Erano pe¬ 
raltro richieste ben difficil¬ 
mente esaudibili: scarcerare 
due palestinesi, due iraniani 
e un libanese, condannati In 
Francia a pene varianti tra 
20 anni di reclusione e l’er¬ 
gastolo per un fallito atten¬ 
tato contro Shapour Ba- 
khtìar, che fu primo mini¬ 
stro in Iran durante gli ulti¬ 
mi mesi del regime dello 
scià. 

Ora la stampa francese 
avanza l’ipotesi che i dirotta- 
tori abbiano avuto dei com¬ 
plici all’aeroporto di Franco- 
forte. I controlli sono rigoro¬ 
sissimi. Per eluderli, si dice, 
ci vuole la complicità di 
qualcuno del personale. In 
altre parole i tre arabi po¬ 
trebbero essere saliti sull’ae¬ 
reo disarmati. Armi e ordi¬ 
gni 11 avrebbe forniti loro 
una persona autorizzata per 
ragioni di lavoro ad accedere 
al Boeing prima del decollo. 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L’accordo di massima raggiun¬ 
to con la Cina sul trasferimento delpoteri a 
Hong Kong, dopo il 1997, è considerato a 
Londa come uno dei migliori esempi di tran¬ 
sizione post coloniale. Se tutto va bene, il tra¬ 
passo della sovranità, dopo cento anni di re¬ 
gime tutelare britannico, non dovrebbe pro¬ 
vocare drammi. Questo, almeno, è l’augurio 
espresso in tutti gli ambienti politici inglesi 
ai quali preme soprattutto assicurare la «sta¬ 
bilità», l’evoluzione graduale di Hong Kong, 
durante il perìodo preparatorio dei prossimi 
13 anni. 

La reazione della stampa è favorevole e 
mette l’accento sul «realismo» che, da ambo 
le parli, ha animato la trattativa fin dal 1982. 
A solennizzare l’avvenimento, sarà probabil¬ 
mente la signora Thatcher che si recherà a 
Pechino, nel prossimo settembre, per firma¬ 
re un documento .di valore storico». I com¬ 
menti più spregiudicati dicono: «Sulla que¬ 
stione della sovranità ci sono solo due possi¬ 
bili vie: o si è capaci di difenderla fino alla 
prova delle armi (come è stato fatto alle Fal¬ 
kland), oppure ci si rassegna di fronte all’ine¬ 
vitabile e si apre la via al compromesso». I 
cinesi hanno ragione di considerare come 
una indubbia vittoria per le loro prerogative 
nazionali l’intesa conquistata al tavolo del 
negoziato. Gli inglesi, a loro volta, ci tengono 
a valutarla come un trionfo della propria di¬ 
plomazia. 

Il percorso della decolonizzazione ha avu¬ 
to alti e bassi, ha conosciuto resistenze san¬ 
guinose, errori e tragedie. I successi (misura¬ 
ti sul terreno evolutivo) sono stati pochi. Ma 
l'antecedente che ora si cita a proposito di 
Hong Kong è la sistemazione costruttiva ot¬ 
tenuta sull’«intrattablle» problema della 
Rhodesia dopo una lunga e tormentosa cam¬ 
pagna di liberazione da cui è emerso il nuovo 
Zimbabwe di Mugabe. 

Dopo la conclusione dei suoi colloqui a Pe¬ 
chino, Howe è andato a Hong Kong per spie¬ 
gare, rassicurare, incoraggiare tutti coloro 
che hanno interesse ad assicurarsi un pro¬ 
prio futuro nella ex colonia anche dopo il 
passaggio alla Cina. Gli indicatori che di so¬ 
lito si citano 1 n queste circostanze pare ab¬ 
biano reagito bene: la borsa valori, la valuta 
locale ecc. Ma nessuno dimentica che il quo¬ 
ziente azionario è crollato alla metà di aprile 
scorso quando venne fatto il primo annuncio 
sulla scadenza del «contrattod’affitto» bri¬ 
tannico di 99 anni e sul ripristino del legitti¬ 


mo «diritto di proprietà» cinese. Il paradosso} 
del momento è dato dal fatto che, mentre ilj 
grande capitale multinazionale mostra di, 
nutrire fiducia nel futuro di Hong Kong, glii 
Imprenditori privati cinesi sono incerti, ri-’ 
luttanti ad impegnarsi, dubbiosi su cosa sia} 
meglio: restare o emigrare, investire locai-, 
mente o esportare 1 capitali. Il dilemma ri-i 
guarda principalmente una minoranza di 40' 
mila «ricchi» (fortune frettolosamente am-' 
mussate durante gli anni del boom) su un} 
totale di 5 milioni e 309 mila abitanti. , 

L’opinione corrente è che, chi voleva fug-‘ 
gire, cedendo al panico, l’ha già fatto. Per 1 
tutti gli altri che rimangono l’Imperativo èj 
come garantirsi le condizioni migliori di so-, 
pravvivenza. Ha contribuito molto a calmarci 
gli animi l’impegno scrìtto, da parte cinese, a’ 
mantenere «il modo di vita» locale per alme-’ 
no altri 50 anni dopo il 1997. Ha confortato, 
anche la promessa che l’autogoverno e l’au-, 
tonomia regionale di Hong Kong verranno» 
rispettati. Molto dipende quindi dalla capaci-* 
tà locale di autoregolarsi, di far udire la prò- 1 
pria voce, di contribuire efficacemente al-} 
l’amministrazione. Ma qui si annida il vero) 
elemento contraddittorio perchè, in un seco-, 
lo di regime governatoriale inglese, Hong. 
Kong non ha mai avuto la possibilità di co-‘ 
strulre e articolare un effettivo sistema rap¬ 
presentativo democratico, una struttura de-} 
cisionale riconoscibile. Il consiglio e l’assem-, 
bica locali sono organi puramente consultivi 
nominati dal governatore britannico. Solo, 
adesso si sta provvedendo a varare una tar-« 
diva «riforma» ma sì nega ancora l’adozione’ 
del suffragio universale preferendo un meto-J 
do di elezioni indirette per categorìe profes-, 
sionali. , 

Il processo di decolonizzazione che Londra! 
ha tutto l’interesse a presentare come nor-’ 
male e tranquillo ha viceversa già innescato 1 
una fioritura di attività politica come mal} 
era avvenuto in passato. Molto dipende da} 
come si riuscirà a incanalare le varie spinte, 
settoriali, gli interessi corporativi, le eviden-. 
ze sociali di massa in questi 13 anni Interinali 1 
prima dell’avvento della Cina. Nel frattempo} 
e stato lo stesso titolare del Forelgn Office,} 
Howe, a respingere l’idea di un referendum! 
fra la popolazione di Hong Kong per evitare, 
che un eventuale risultato controverso po¬ 
tesse compromettere l’accordo già stabilito- 
con Pechino. 1 


Antonio Bronda 


_ UBANO _ 

Colpite basi palestinesi 
israeliano ucciso al Sud 

L’azione di Tel Aviv è stata condotta con elicotteri e navi 


BEIRUT — La tensione in 
Libano si è riacutizzata a se¬ 
guito delie attività militari 
israeliane e delie azioni con¬ 
dotte contro le truppe di Tel 
Aviv nella parte meridionale 
del paese, sottoposta alla lo¬ 
ro occupazione. Ieri un sol¬ 
dato israeliano è stato ucciso 
e un altro è stato ferito per il 
lancio di una bomba a mano 
contro una postazione situa¬ 
ta nei pressi di Nabatieh. La 
notizia è stata diffusa da un 
portavoce militare di Tel 
Aviv. 

Poco prima, gli israeliani 
avevano pesantemente at¬ 
taccato basi palestinesi a 
Nahar El Baret, nel Libano 
settentrionale. Nella stessa 
località è situato anche un 
campo profughi. Fonti mili¬ 
tari di Tel Aviv hanno fatto 
sapere che obiettivo dell'at¬ 
tacco era una base delle for¬ 
ze palestinesi di Abu Mussa, 
le stesse che nel mesi scorsi 
hanno combattuto, con l’ap¬ 


poggio siriano, contro 1 pale¬ 
stinesi rimasti fedeli alla lea¬ 
dership di Yasser Arafat. 
L'attacco israeliano è avve¬ 
nuto in due fasi. Inizialmen¬ 
te sono entrati in azione gli 
elicotteri, che hanno bom¬ 
bardato le posizioni palesti¬ 
nesi. In seguito queste sono 
state colpite da motovedette, 
che, secondo il portavoce 
israeliano, sarebbero state 
Inviate a verificare 1 danni 
inflitti dall’azione preceden¬ 
te. 

Nelle ultime settimane le 
forze israeliane sono più vol¬ 
te entrate in azione in Liba¬ 
no e in acque internazionali 
affermando di voler preveni¬ 
re attacchi dal mare. A Na¬ 
har El Baret c’è una base na¬ 
vale simile a quella 
dell’.Isola dei conigli», situa¬ 
ta davanti alla città libanese 
di Tripoli, che fu pesante¬ 
mente bombardata dagli 
israeliani nel giugno scorso. 

Con riferimento alla si¬ 


tuazione medio-orientale, va 
anche segnalata una nota di¬ 
ramata Ieri dall’ambasciata 
egiziana a Roma. Vi si preci¬ 
sa che le esplosioni avvenute 
lo scorso venerdì nel golfo di 
Suez sono state tre e non 
hanno provocato alcun dan¬ 
no grave alle navi in quel 
momento in transito. Le au¬ 
torità egiziane — aggiunge il 
comunicato — stanno inda¬ 
gando sulle cause delle 
esplosioni «In modo da raf¬ 
forzare la sicurezza per la 
navigazione nel golfo». Si in¬ 
forma anche che nella gior¬ 
nata di mercoledì il canale di 
Suez è stato percorso da 60 
navi, appartenenti a 22 diffe¬ 
renti paesi. È evidente l’in¬ 
tenzione di ridimensiona e 
sdrammatizzare i timori per 
la navigazione, sorti dopo 
che da Washington è giunta 
la notizia, ripresa in seguito 
da fonti di altri paesi, delle 
esplosioni verificatesi nella 
zona. 



Filippine in fermento 

MANILA — La riapertura del «Banco Filiplno», dopo nove 
giorni di chiusura al pubblico, ha provocato grossi affolla¬ 
menti di piccoli risparmiatori davanti alle sue sedi. La foto 
mostra una donna che riesce a superare lo sbarramento di 
poliziotti ed entra in una delle filiali delia banca, alla perife¬ 
ria di Manila. Il «Banco Filiplno* aveva chiuso i battenti 
perché incapace di soddisfare le crescenti richieste dei credi¬ 
tori. È un sintomo della gravità della crisi nel paese, dove si 
succedono le manifestazioni popolari di protesta. Si avvicina 
intanto 11 21 agosto, anniversario deU’ucclsione di Aquino. 


STATI UN1TI-P0L0NIA 


UNID0 


Brevi 


ISRAELE 


L’accordo pare ormai vicino 
tra i laburisti e il Likud 


TEL AVIV — Al secondo in¬ 
contro tra le delegazioni del 
Likud e del partito laburista 
sembra ormai certa la costi¬ 
tuzione in Israele di un go¬ 
verno di unità nazionale. I 
colloqui di ieri si sono pro¬ 
tratti per quattro ore all’ho- 
tel King David di Gerusa¬ 
lemme e attorno al tavolo 
questa volta erano presenti 
anche gli esperti economici 
dei due schieramenti: il mi¬ 
nistro delle finanze Cohen - 
Orgad per il Likud e Gad 
Yaacobi per i laburisti. Se¬ 
condo la stampa israeliana 
sarebbe stata proprio l’emer¬ 
genza economica ad imporre 
la ragionevolezza e a convin¬ 
cere tanto Shamir quanto 
Feres a trovare un terreno 
d’intesa per l’unità naziona¬ 
le. Non a caso, in occasione 
del primo incontro tra le de¬ 
legazioni del Likud e dei la¬ 
buristi, il primo agosto, Mo¬ 
she Mandelbaum, li gover¬ 
natore della Banca d’Israele, 
aveva ritenuto necessario 


rendere di pubblico dominio 
l’ultimo dato allarmante: nel 
solo mese di luglio le riserve 
valutarie dello stato Israelia¬ 
no sono diminuite di 351 mi¬ 
lioni di dollari. 

I colloqui al King David 
dunque hanno prodotto 
«buone Intenzioni» addirittu¬ 
ra prima del previsto, anche 
sfe i giochi rimarranno aperti 
fino a che il capo dello stato 
Chaim Hergoz non avrà de¬ 
signato il primo ministro cui 
spetterà il compito di dar vi¬ 
ta all’atteso governo di unità 
nazionale. La scelta del pri¬ 
mo ministro e più ancora il 
ritiro dal Libano, il futuro 
dei territori occupati e il pro¬ 
gramma di austerità che il 
nuovo governo sarà costret¬ 
to a varare costituiscono in 
prospettiva il reale terreno di 
confronto tra il Likud e i la¬ 
buristi. Sono motivo di 
preoccupazione anche le rea¬ 
zioni dei partiti minori, da 
anni abituati ad influenzare 
la polìtica nazionale ben ol¬ 


tre 11 loro peso elettorale. 
L’unico segnale distensivo 
per ora arriva dallo Yahad, il 
partito di centro dell’ex mi¬ 
nistro della difesa Welzman 
che è espresso a favore di un 
governo di unità nazionale a 
guida laburista. Di tutt’altro 
tenore sono invece le dichia¬ 
razioni di Abraham Shaplra 
dell’ultraortodosso Agoudat 
Israel secondo 11 quale «que¬ 
sta storia del governo di uni¬ 
tà nazionale non è una cosa 
seria». «Folle!» è Invece 11 
commento degli ultranazio¬ 
nalisti del Tehyia. 

Ammesso che il Likud e il 
partito laburista riescano a 
costituire il governo di unità 
nazionale, forte alla Knesset 
di almeno 85 seggi su 120, 
non potranno comunque 
sottovalutare la capacità di 
mobilitazione del partiti mi¬ 
nori. In altre parole il rischio 
è che lo scontro si trasferisca 
dalle sedi politiche alle piaz¬ 
ze. L’emarginazione di parti¬ 
ti come il Kach del rabbino 


I 

» 

Kahane, o del Tehya di Nee- 
man che da anni sostengono} 
a spada tratta la colonizza¬ 
zione ebraica dei territori oc¬ 
cupati rischierebbe ad esem¬ 
plo di elevare il livello di con¬ 
flittualità tra la popolazione 
ebraica e quella araba, se 
questi partiti, come hanno 
già fatto in passato, non po¬ 
tendo influenzare 11 governo} 
centrale, ricorressero a prò-} 
ve di forza sul terreno. Di 
problemi potrebbero sorger¬ 
ne anche alla sinistra del la¬ 
buristi, che alle elezioni del 
23 luglio si sono presentati 
sulla base dell’alleanza con i 
socialisti di sinistra del Ma-} 
pam. Questa formazione pò-} 
litica si è nelle ultime setti¬ 
mane più volte pronunciata 
contro la prospettiva dell’u¬ 
nità nazionale ed ora si at¬ 
tende di conoscere se, di 
fronte all’ipotesi che il leader 
laburista Peres sia il prossi¬ 
mo primo ministro, essa sa-} 
rà disposta a mutare la posi-! 
zione assunta. » 


ARGENTINA 


URSS-GIAPP0NE 


NICARAGUA 


Reagan incontra 
li nunzio apostolico 


Inaugurata a 
Vienna la 
IV Conferenza 


NEW YORK — »I1 presidente ritiene importante conoscere il 
punto di vista della Santa Sede prima diprendere una deci¬ 
sione finale sulle sanzioni imposte alla Polonia tre anni or 
sono*: questa la motivazione ufficiale che il portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes ha fornito dell’incontro avvenu¬ 
to ieri tra il presidente Reagan e il nunzio apostolico negli 
Stati Uniti mons. Pio Laghi, nel ranch presidenziale di Santa 
Barbara tn California. All'incontro, il primo di una certa 
Importanza dopo il recente ristabilimento dei pieni rapporti 
diplomatici tra gli USA e la Santa Sede, ha partecipato anche 
Robert McFarlane, consigliere del presidente per la sicurezza 
nazionale. 

Dopo l'amnistia decretata il 21 luglio dal parlamento po¬ 
lacco (e che ha portato fino ad oggi alla scarcerazione di 
17.980 detenuti) l’amministrazione Reagan aveva già venti¬ 
lato l'ipotesi di revocare parte delle sanzioni alla Polonia: per 
ora comunque si parla solo di ripristinare il diritto di operare 
negli aeroporti americani per gli aerei della compagnia di 
bandiera polacca. Non sembrano invece in discussione le 
sanzioni più dure come 11 veto USA alla partecipazione della 
Polonia al Fondo monetario Intemazionale e all’erogazione 
di crediti all’agricoltura polacca. 

Sulla stampa americana, nel frattempo, cl si chiede se l’in¬ 
contro tra Regan e mons. Laghi sia stato organizzato proprio 
per affrontare questi temi e non sia piuttosto una «mossa 
elettorale» per rafforzare il prestigio del presidente presso i 
cattolici. Già nell'80 il 48% dell’elettorato cattolico aveva 
votato a favore di Reagan ma oggi potrebbe appoggiare Wal¬ 
ter Mondale che ha scelto come vicepresidente la cattolica 
Geraldina Ferraro. 

Ad acc isare esplicitamente Reagan di corteggiare l’eletto¬ 
rato canoino cono diversi gruppi religiosi, protestanti e 
evangelici, mentre alcuni movimenti per la difesa delle liber¬ 
tà civili hanno già annunciato per la settimana prossima di 
presentare di fronte alla Corte federale di Filadelfia un espo¬ 
sto per verificare la costituzionalità del nuovi rapporti USA- 
Vatlcano, In chiaro contrasto co! principio della separazione 
tra stato c chiesa in vigore negli Staii Uniti. 


VIENNA — Il segretario del- 
l’ONU Javier Pérez de Cuéllar 
ha inaugurato ieri a Vienna la 
quarta Conferenza generale 
dell’UNIDO, l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite per Io Svi¬ 
luppo Industriale, che vedrà 
impegnati fino al 18 agosto i 
rappresentanti di 135 stati nel¬ 
l’unico grande meeting Nord- 
Sud in calendario per I'84. Nel 
suo discorso d’apertura Pérez 
de Cuéllar ha sottolineato la 
gravità deH’indebitamento dei 
paesi in via di sviluppo e la ne¬ 
cessità di riorientare le stesse 
strategie di industrializzazione 
del Terzo Mondo. »Lo scopo 
che ci si era preposti a Lima, e 
cioè di mettere in grado i paesi 
in via di sviluppo di partecipa¬ 
re per il 25Q, nell’anno 2COO, 
alla produzione industriale 
mondiale, non è realizzabile — 
ha dichiarato il segretario gene¬ 
rale deìl’ONU —: sembra più 
verosimile l’obiettivo di un 
15 r r ». Per incrementare ia quo¬ 
ta di produzione industriale del 
Terzo Mondo, che l’anno scorso 
era stimata neU’ll,9 r r sul tota¬ 
le mondiale. Pérez de Cuéllar 
ha chiesto ai paesi industrializ¬ 
zati di finanziare programmi di 
sviluppo e liberalizzare gli in¬ 
terscambi commerciali 


Parte il dialogo Cina-Cuba 

L'AVANA — il vice ministro degli Esteri cinese, Zhu Quzhen. ufficialmente m 
visita tir ispezione netta locale ambasciata cinese», si è incontrato ten air Ava¬ 
na con ri vice ministro degfi Esteri cubano Pefleym Torras. Si tratta tS un 
nuovo segnate cS distensione tra i due paesi, dopo le violente polemiche degli 
anni passati. 

Conclusi i colloqui Nicaragua-USA 

CITTÀ DEL MESSICO — Delegati degH Stati Uniti e del Nicaragua hanno 
concluso ieri m Messico i coGoqu» che un portavoce del ministro degS Esteri 
messicano ha definito «un tentativo per evitare raggravamento deCe tensioni» 
nell'America Centrale. 

Polonia, gli USA tolgono alcune sanzioni 

VARSAVIA — Gfi Stati Uniti hanno informato la Polonia d essere pronti a 
toglere ri veto americano aria adesione di Varsavia al Fondo monetano inter¬ 
nazionale se I amnistia aporovata dafla Dieta sarà applicata *m modo pono e 
raziooa'e». 

Aumenta la disoccupazione nella BFT 

BONN — Il numero da disoccupati della Repubblica Federa'e tedesca è 
aumentato m Faglio <b quasi 90 mila uniti Ma fine del mese, secondo i ciati 
resi noti daTi ufficio del lavoro ti Norimberga, risultava essere cS crea due 
milioni e 200 m.Ia. 

Più disoccupati anche in Gran Bretagna 

LONDRA — Il numero da disoccupati £ aumentato «n Gran Bretagna anche 
nel mese di lug'io r a giungendo un totaie di tre m*on» 100 525 persone. La 
percentuale da lavoratori disoccupati è adesso del 3 2.9 per cento e le 
prospettive per i prossimi mesi non appaiono certo mcoraggianti 

In Messico il ministro degli Esteri cinese 

CITTÀ DEL MESSICO — È minata ten m Messico la visita ufficiai del ministro 
degli Esteri cmese Wu Xueqman. Successivamente il ministro cinese visiterà 
ri Venezuela. l'Argentina e ri Brasile. Xueqman incentrerà a Dttà de 1 Mcss*co 
ri presidente Miguel De La Mac*::! 

Elicotteri della RFT all'lrak 

BONN — La società di armamenti MSB <* Monaco ha iniziato la consegna d 
una fornitura di elicotteri all'lrak Si tratta di elicotteri per il trasporto di 
persona'iti ufficiali che potrebbero essere equipaggiati anche con missili 
anticarro 


Arrestato 
l’ex presidente 
Jorge Videla 


Colloqui Tokio-Mosca 
sulla guerra Iran-lrak 


BUENOS AIRES — Jorge 
Rafael Videla, ex presidente 
argentino ed ex capo delle 
forze armate è stato arresta¬ 
to. Il provvedimento è stato 
deciso dal consiglio superio¬ 
re delle forze armate nel- 
Tambito delle Istruttorie 
aperte per Iniziativa del pre¬ 
sidente Raul Alfonsin. 

Videla è stato rinchiuso in 
un edificio del primo corpo 
delPesercito, in prossimità di 
Buenos Aires. L’ex presiden¬ 
te argentino dovrà risponde¬ 
re della pesante accusa di 
«violazione del diritti umani» 
durante il periodo in cui è 
stato a capo della giunta mi¬ 
litare. All’inizio del suo man¬ 
dato — come si ricorderà — 
il presidente argentino Raul 
Alfonsin chiese di sottoporre 
alla Corte marziale i membri 
della prima giunta militare 
Insediatasi In Argentina do¬ 
po il rovesciamento del go¬ 
verno di Isabehta Peron. 

Fonti giudiziarie non 
escludono che la stessa sorte 
di Videla possa toccare nelle 
prossime ore al generale Or¬ 
lando Agosti che con l’am- 
mlraglio Emilio Massera 
(già In carcere) faceva parte 
della giunta militare. 


TOKYO — Giappone e Unione Sovietica discuteranno a 
Mosca il 16 agosto sulla guerra fra Iran e Irak e sugli altri 
problemi del Medio Oriente. L’interessante notizia e stata 
resa nota ieri nella capitale giapponese dal ministro degli 
Esteri Shintaro Abe, durante una conferenza a 1.400 uo¬ 
mini d’affari nel «Tokyo hotel». 

L’incontro di Mosca — ha sottolineato il ministro degli 
Esteri — rappresenterà un primo passo in avanti negli 
sforzi che i due paesi stanno compiendo per migliorare le 
loro relazioni, raffreddatesi progressivamente dopo l’in¬ 
vasione sovietica dell’Afghanistan e l’abbattimento del 
Jumbo sudcoreano. 

Per quanto riguarda la guerra del Golfo il ministro 
Shintaro Abe illustrerà a Mosca un piano di pace elabora¬ 
to dal governo nipponico. In pratica, il progetto punta 
sull’adozione di un accordo intemazionale per la sospen¬ 
sione delle forniture di armi ad entrambi i contendenti e 
sulla presentazione alla prossima sessione delle Nazioni 
Unite, che si inaugura a settembre a New York, di una 
risoluzione per la cessazione delle ostilità che possa essere 
accettata anche dall’Iran. Durante la conferenza Abe ha 
sottolineato più volte la necessità di un miglioramento dei 
rapporti fra Tokyo e Mosca per contribuire al manteni¬ 
mento della pace nel mondo e alla stabilità politica in 
Asia. 

Quello del 16 agosto, comunque, non sarà il solo Incon¬ 
tro tra le due delegazioni di Tokyo e Mosca. Altre consul¬ 
tazioni ci saranno sicuramente il 20 o il 21 agosto. E in 
quell’occasione le delegazioni nipponico-sovietiche discu¬ 
teranno sui maggiori temi inseriti nell’agenda della pros¬ 
sima sessione delle Nazioni Unite. Ma ci sarà anche una 
consultazione sulla pesca: un argomento — come ha sot¬ 
tolineato il ministro degli Esteri Shintaro Abe — di grande 
interesse bilaterale. Il mese di agosto sarà quindi un mo¬ 
mento importante per verificare lo stato del rapporti fra i 
due paesi. 


Nuovo appello 
dei vescovi per 
il dialogo 


MANAGUA — Mentre inj 
tutto il paese è iniziata la, 
campagna elettorale per le 
eiezioni di novembre, a Ma-* 
nagua i vescovi nlcaraguens^ 
hanno reso noto un nuovo 
appello che l’episcopato hà 
rivolto al governo sandinlsta 
affinché promuova un dialo-} 
go di conciliazione nazionale; 
che metta «fine al bagno di 
sangue» che colpisce in par- 
ticolar modo 1 giovani. J 
Già qualche mese fa, il go¬ 
verno di Managua aveva re-i 
spinto riniziativa della ge¬ 
rarchla cattolica. I leader 
sandinisti infatti pur varan-j 
do una legge di amnistia per 
tutti 1 ribelli che deporranno 
le armi si sono sempre rifiu J 
tati di dialogare con 1 capi 
del gruppi armati, soprattut-* 
to gli ex ufficiali delle guari 
die somoziste che operano 
nelle basi dislocate in Hon¬ 
duras. i 

Nel documento di Ieri 1 ve} 
scovi nicaraguensi hannq 
anche auspicato la «fine del¬ 
la campagna di persecuzioi 
ne» contro la chiesa. I rap¬ 
porti tra la gerarchia cattoli¬ 
ca e il governo sono molto te» 
si e recentemente dieci sa¬ 
cerdoti stranieri sono stati 
espulsi dal paese. ' 
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nsioni, ecco la legge 


Punto per punto il progetto di De Michelis 
Il Parlamento lo discuterà solo in settembre 

Innalzamento dell’età in cui si può ricevere il trattamento Inps - La retribuzione pensionabile non può 
superare i 30 milioni annui - Come verrà riformato l’istituto di previdenza - Scompaiono le baby pensioni 


Venezia quasi Isolata 
Fermi navi e aerei 

I lavoratori del Provveditorato ieri hanno bloccato per molte ore il ponte della Libertà 
che collega la città alla terraferma - Le pesanti responsabilità del governo che ha 
nuovamente rinviato un provvedimento che stanzia 25 miliardi per lo scalo marittimo 


ROMA — Il consiglio del mi¬ 
nistri ha approvato le linee 
generali del disegno di legge 
sulle pensioni, ma De Miche- 
lls ho Illustrato l’altro Ieri se¬ 
ra tutti l 20 articoli del prov¬ 
vedimento, in dettaglio. Ec¬ 
co di seguito 1 particolari che 
non venivano riportati nel 
comunicato di Palazzo Chi¬ 
gi, ma che costituiscono l’I¬ 
potesi De Michelis di riforma 
e che verranno confrontati 
In settembre con 11 sindaca¬ 
to. 

ETÀ PENSIONABILE - 
Nel 2003 verrà spostata a 65 
anni per uomini e donne. Per 
le donne comlncerà a scatta¬ 
re dall’85-86, per gli uomini 
dal 95. Il diritto alle pensioni 
di vecchiaia è riconosciuto 
dopo venti anni di lavoro e di 
contribuzioni, mentre per 11 
momento bastano 15 anni. A 
quota venti si arriverà a par¬ 
tire dall'86. 

ATTIVITÀ USURANTI - 
Nel coso In cui 1 lavoratori 
prestino servizi In attività 
gravose o particolarmente 
gravose 11 limite di età per 
andare In pensione può esse¬ 
re abbassato di due o quattro 
mesi per ogni anno di lavoro. 
Le attività usuranti verran¬ 
no definite con un apposito 
provvedimento del governo. 


PARITÀ CONTRIBUTIVA 
- Tutti l lavoratori che di¬ 
spongono di casse previden¬ 
ziali proprie dovranno versa¬ 
re all’INPS come contribu¬ 
zione 11 2% sul monte retri¬ 
butivo imponibile nel singoli 
ordinamenti. 

RETRIBUZIONE PENSIO¬ 
NABILE - Oggi la retribuzio¬ 
ne pensionabile viene calco¬ 
lata facendo la media delle 
cinque ultime retribuzioni 
nel caso del dipendenti pri¬ 
vati, mentre In quello degli 
statali viene considerata 
l'ultima retribuzione annua¬ 
le. Il nuovo disegno di legge 
prevede. Invece, una media 
operata sugli ultimi dieci an¬ 
ni. SI tratta, ovviamente, di 
un netto peggioramento per 
tutti. 

PREPENSIONAMENTO 
NEL PUBBLICO IMPIEGO - 
D'ora In poi anche 1 pubblici 
dipendenti per andare in 
pensione dovranno aver fat¬ 
to almeno 35 anni di servizio. 
Spariranno dunque le baby- 
pensioni. II pubblico dipen¬ 
dente, però, che ha maturato 
il diritto alla pensione anti¬ 
cipata entro il primo gen¬ 
naio 85 potrà andarci. Tutti 
coloro che sono ancora in at¬ 
tività dopo questa data do¬ 
vranno, al contrarlo, sotto¬ 


stare al nuovo regime di leg¬ 
ge. 

TETTO ALLE RETRIBU¬ 
ZIONI PENSIONABILI - Il 
massimo della retribuzione 
pensionabile è di trenta mi¬ 
lioni annui. Ogni tre anni 
questo tetto verrà aggiorna¬ 
to con decreto del ministro 
del Lavoro. 

FONDI INTEGRATIVI - 
Tutti l regimi previdenziali 
potranno istituire, con ge¬ 
stione contabile e patrimo¬ 
niale autonoma fondi inte¬ 
grativi finanziati dal lavora¬ 
tori secondo una disciplina 
che il governo dovrà emana¬ 
re entro sei mesi dall'entrata 
In vigore del disegno di legge 
De Michelis. Per 1 fondi Inte¬ 
grativi preesistenti tutta la 
disciplina andrà adeguata al 
criteri del precedente artico¬ 
lo con decreti che verranno 
emanati dal ministro del La¬ 
voro. 

PERIODI FIGURATIVI - 
Verranno riconosciuti al fini 
pensionistici i periodi di ma¬ 
lattia e di assenza per infor¬ 
tunio. 

ENPALS - L’ENPALS vie¬ 
ne soppresso. Tutto 11 perso¬ 
nale passerà all’INPS. L'En¬ 
te verrà sostituito da un fon¬ 
do di previdenza per I lavora¬ 
tori dello spettacolo. 


ASSICURAZIONI PER I 
LAVORATORI DIPENDEN¬ 
TI - L’articolo comprende 
nove deleghe: cumulo tra 
pensione e reddito; riordino 
del contributi e revisione del¬ 
le liquidazioni per 11 pubblico 
impiego; adeguamento della 
base imponibile pensionisti¬ 
ca a quella IRPEF; trasferi¬ 
mento a carico dello Stato 
dell’onere per l’integrazione 
al minimi di pensione che 
oggi grava quasi Interamen¬ 
te sull’INPS; parità previ¬ 
denziale fra operai agricoli; 
revisione delle norme sulla 
scala mobile pensionistica 
per tener conto del recente 
passaggio dal punto unico 
alla indicizzazione percen¬ 
tuale; riordino degli assegni 
familiari; rivalutazione delle 
pensioni già in pagamento 
sta per il pubblico impiego 
sla per gli iscritti INPS con 
decorrenza al primo gennaio 
*84 e nel limiti dello stanzia¬ 
mento già previsto dal bilan¬ 
cio dello Stato; revisione del¬ 
le procedure per il contenzlo-* 
so previdenziale. 

LAVORO AUTONOMO - Il 
governo è delegato ad ema¬ 
nare decreti allo scopo di pa¬ 
rificare il trattamento dei la¬ 
voratori autonomi a quello 
del lavoratori dipendenti. 


RISTRUTTURAZIONE 
INI’S - L’INPS deve diventa¬ 
re una azienda di servizi, do¬ 
tata di autonomia organiz¬ 
zativa e funzionate. 

ADEGUAMENTO DEL 
TETTO PENSIONABILE - 
Fissa le modalità per gli au¬ 
menti triennali del tetto del¬ 
le retribuzioni pensionabili. 

PROCEDURE PER LE DE¬ 
LEGHE - Stabilisce le proce¬ 
dure per l’emanazione del 
decreti delegati e dei testi 
unici. 

COMMISSIONE DI CON¬ 
TROLLO - Istituisce una 
commissione dì controllo 
parlamentare sull’attività 
degli enti previdenziali, fis¬ 
sandone i poteri. È composta 
da nove senatori e da nove 
deputati. 

EX COMBATTENTI - Co¬ 
loro che hanno fruito dei be¬ 
nefici della legge 336 del 70 
avranno un aumento di 30 
mila lire mensili di pensione. 

Questa, dunque, la propo¬ 
sta De Michelis, soggetta pe¬ 
rò ad essere cambiata, dopo 
gli incontri con i sindacati. 
Ieri, infatti, il governo ne ha 
approvato solo le linee gene¬ 
rali. 

Il disegno di legge verrà 
portato in Parlamento in 
settembre. 


VENEZIA — Secondo 
giorno consecutivo Ieri di 
sciopero totale del dipen¬ 
denti del Provveditorato, 
l’ente che gestisce a Vene¬ 
zia Il porto e l’aeroporto In¬ 
ternazionale Marco Polo. 
L'agitazione è caduta in 
pieno periodo turistico, 
causando notevoli difficol¬ 
tà al flusso del viaggiatori 
ed al normale movimento 
commerciale. D’altronde è 
difficile parlare di «autore¬ 
golamentazione» In una si¬ 
tuazione di esasperazione 
giustificata del dipendenti, 
che per l’ennesima volta 
negli ultimi tempi sono 
senza stipendio e senza 
quattordicesima. 

Al Marco Polo lo sciope¬ 
ro è sotto forma di assem¬ 
blea permanente, a tempo 
indeterminato. Mercoledì 
e Ieri sono saltati alcuni 
voli, molti altri sono stati 
dirottati sugli scali di Tre¬ 
viso o di Ronchi del Legio¬ 
nari. Al porto lo sciopero 
viene invece proclamato di 
volta in volta per le 24 ore 
successive; cosi è stato an¬ 
che alle 7 di ieri mattina. 
Tutti gli uffici sono chiusi, 
il movimento è compieta- 
mente bloccato, numerose 
navi attendono di poter 


entrare e uscire, di carica¬ 
re o scaricare le merci. Ieri 
mattina, inoltre, i dipen¬ 
denti del Provveditorato, 
prima di recarsi in delega¬ 
zioni presso il loro ente ed 
alla Regione, hanno bloc¬ 
cato per un paio d’ore il 

f iorite della Libertà che col- 
ega Venezia alla terrafer¬ 
ma, causando lunghissime 
code di automezzi. 

Il porto veneziano è pro¬ 


babilmente il più indebita¬ 
to d’Italia, anche se accor¬ 
di e misure per la sua ri¬ 
presa vi sono stati. Ogni 
due-tre mesi si trova con le 
casse completamente vuo¬ 
te e per pagare gli stipendi 
deve compiere acrobazie 
fra mutui e fidejussloni 

f iresso le banche ottenuti 
n via straordinaria dagli 
enti locali. Questa volta ì 
dipendenti si sono trovati 


ad agosto senza la quattor¬ 
dicesima e senza lo stipen¬ 
dio di luglio. Per quest’ul¬ 
timo hanno avuto una va¬ 
ga assicurazione: forse en¬ 
tro ferragosto ne avrebbe¬ 
ro potuto ricevere il 50%. 
Ma lo sciopero è scattato 
dopo la notizia dell’ennesi¬ 
mo rinvio, da parte del go¬ 
verno, del provvedimento 
(promesso da tempo dal 
minist ro Carta sotto forma 
di decreto urgente) che 
stanzia 135 miliardi per il 
risanamento del debiti 
pregressi degli enti portua¬ 
li italiani. Di questi, 25 so¬ 
no per Venezia. La manca¬ 
ta corresponsione di questi 
fondi — se anche si deci¬ 
desse di stanziarli non con 
decreto ma con un proget¬ 
to di legge i tempi slitte¬ 
rebbero di vari mesi — ri¬ 
schia di far saltare ogni 
prospettiva di rilancio. An¬ 
che il PCI veneziano è in¬ 
tervenuto ieri sullo sciope¬ 
ro con un documento nel 
quale definisce «Intollera¬ 
bile» il disagio del lavora¬ 
tori di porto e aeroporto e 
critica duramente il gover¬ 
no, la Regione ed il Prov¬ 
veditorato, «incapace di 
governare la situazione». 


Accordo tra Cee e Ibm 
chiude il contenzioso 

BRUXELLES —• L’«IBM», «gigante» dell’Informatica a 
livello mondiale, si impegna a modificare il proprio com¬ 
portamento sul mercato europeo e a rispettare le regole 
di concorrenza della CEE. Nel darne notizia, ieri a Bru¬ 
xelles, il responsabile della politica di concorrenza della 
comunità, il commissario olandese Frans Andricssen, ha 
annunciato: «Di fronte all'impegno della “IBM”; la com¬ 
missione sospende la procedura contro la società per in¬ 
frazione alle regole di concorrenza» (In particolare, abuso 
di posizione dominante sul mercato europeo). L’accordo 
tra la CEE e la «IBM» suggella quasi dieci anni di indagi¬ 
ni e contatti (le prime avvisaglie dell’inchiesta risalgono 
alla seconda metà degli anni settanta) e quattro anni di 
inchiesta formale — la procedura contro la multinazio¬ 
nale venne formalmente aperta il 19 dicembre 1980. 


Do po le denunce della FLMsu probabili tagli occupazionali 


L’Alfa smentisce: 
l’azienda vivrà 
Ma URI insiste 
per smantellarla 


MILANO — «Fra le varie ipo¬ 
tesi che riguardano lo scenario 
futuro del mercato automobili¬ 
stico esaminate in questi giorni 
dalla direzione dell’Alfa Romeo 
nessuna prevede lo smantella¬ 
mento dello stabilimento di 
Arese-Portello, o livelli occupa¬ 
zionali come quelli forniti dalla 
segreteria milanese della Firn». 
È questa la secca replica di un 
portavoce dell’Alfa Romeo alle 
dichiarazioni rilasciate ieri nel 
corso di una conferenza stampa 
dagli esponenti della Firn mila¬ 
nese. Secondo il portavoce del¬ 
la società di Arese le cifre ripor¬ 
tate dai dirigenti sindacali «so¬ 
no assolutamente false e servo¬ 
no a creare allarmismo». 

L'azienda milanese confer¬ 
ma altresì fiducia circa la possi¬ 
bilità di realizzare un accordo, 
alla ripresa del negoziato col 
sindacato prevista per il 3 set¬ 
tembre, che permetta di risol¬ 
vere molti problemi ancora 
aperti. 

Fin qui le precisazioni del¬ 
l’Alfa Romeo. Ma davvero i sin¬ 
dacalisti della Firn milanese si 
sono inventati i piani di ridi¬ 
mensionamento descritti alla 
stampa nella conferenza di 
mercoledì? Le cose non stanno 
così. Risulta l’esistenza di una 
forte pressione deU’Iri nei con¬ 
fronti della Finmeccanica (la 
finanziaria deU’Iri da cui di¬ 
pende l’Alfa Romeo) perché si 
giunga ad un forte ridimensio¬ 
namento dell’Alfa. Secondo Ti¬ 


ri l’azienda pubblica dell’auto¬ 
mobile dovrebbe essere ridotta 
ad una specie di Autobianchi, 
ad una azienda che, per inten¬ 
dersi, dovrebbe fare qualcosa 
per conto della Fiat e basta. 

La Finmeccanica resistereb¬ 
be alle pressioni dell’Iri, ben¬ 
ché ritenga sia necessario rive¬ 
dere il piano Alfa 1980-90: in 
particolare si considera fuori 
mercato ogni ipotesi fondata 
sulla produzione annua di 
400.000 vetture, attendibile in¬ 
vece una prospettiva di produr¬ 
re circa 230.000 auto distribui¬ 
te tra Napoli e Milano (ad Are¬ 
se dovrebbe restare la produ¬ 
zione dell’ammiraglia, di tutte 
le auto speciali, «il cervello» 
dell’azienda, la commercializ¬ 
zazione). Secondo la Finmecca¬ 


nica «l’esubero» di personale ad 
Arese dovrebbe essere valutato 
in circa 2600 addetti. Come si 
vede si tratta di ipotesi ben di¬ 
verse, preoccupanti in verità, 
ma non traumatizzanti e allar¬ 
manti come quelle descritte dai 
segretari della Firn milanese. 

I portavoce dell’Iri e della 
Finmeccanica smentiscono l’e¬ 
sistenza di contrasti. «Nessun 
contrasto con Tiri — sostiene il 
capo ufficio stampa della Fin¬ 
meccanica — perché non ab¬ 
biamo presentato nessun docu¬ 
mento. Lo presenteremo in set¬ 
tembre». «Non possono esserci 
contrasti perché il piano oggi 
non è oggetto di trattativa — 
afferma il capo ufficio stampa 
dell’Iri -. Quando Finmeccani¬ 
ca lo presenterà ufficialmente 


vedremo. Prodi non parlerà 
prima di settembre. Sui proble¬ 
mi dell’Alfa c’è un documento 
molto elaborato che porta le 
firme di Alfa-Finmeccanica-Iri. 
L’Alfa giudica parziali e fuor- 
vianti le anticipazioni di parte 
sindacale. Il piano prevede va¬ 
rie opzioni. A settembre ci ra¬ 
gioneremo». 

A settembre si svolgerà an¬ 
che un convegno organizzato 
dal PCI per fare il punto sulla 
situazione dell’Alfa Romeo. È 
presumibile, o quanto meno è 
auspicabile, che da qui a set¬ 
tembre possano illimpidirsi 
opzioni e valutazioni sul futuro 
dell’azienda pubblica dell’auto. 
Che alFAlfa, in Finmeccanica e 
alTIri si stia ragionando sulla 
ristrutturazione della azienda è 
fuori di dubbio, così come risul¬ 
ta esplicitamente che esistano 
contrasti in merito alle pro¬ 
spettive tra i fautori di un ridi¬ 
mensionamento ai limiti dello 
smantellamento delTAlfa Nord 
e tra i propugnatori di un asse¬ 
stamento delle capacità pro¬ 
duttive rispetto al piano decen¬ 
nale 1980-90. «Il ridimensiona¬ 
mento è nell’ordine delle coso 
— dice il capo ufficio stampa 
dell’Iri — tenuto conto dello 
spostamento gravissimo tra le 
previsioni dei budgets e le rea¬ 
lizzazioni per quanto concerne i 
volumi di produzione. Questo 
spostamento comporta la per¬ 
dita di troppi miliardi». Non 


sembrano dunque infondate o 
esagerate le preoccupazioni dei 
dirigenti della Firn milanese e 
dei lavoratori delTAlfa. Ad 
Arese le catene sono bloccate, 
gran parte degli operai è in fe¬ 
rie. Ieri comunque sono state 
convocate numerose assemblee 
volanti (sono al lavoro circa 
2000 addetti, impiegati, operai 
della manutenzione e operai 
che lavorano all’Alfa 90). Si so¬ 
no riuniti i delegati presenti del 
Consiglio di fabbrica, circa 30, 
ed hanno approvato un docu¬ 
mento proposto dal coordina¬ 
tore dell’esecutivo del Cdf Car¬ 
lo Pariani. 

I lavoratori delTAlfa di Are¬ 
se, è detto nel documento, chie¬ 
dono all’azienda una informa¬ 
zione chiara e preventiva. 
«Nell’ultimo incontro all’Inter- 
sind di Milano — afferma an¬ 
cora il documento — oltre alla 
discussione relativa alla mo¬ 
difica delle condizioni di lavo¬ 
ro, l’azienda, a fronte delle no¬ 
stre richieste di chiarimento 
circa il futuro della fabbrica e 
della sua autonomia, dei livelli 
produttivi e occupazionali che 
stavano alla base di qualsiasi 
discussione contingente, ci ha 
informati che stava elaborando 
un piano. Le ipotesi intorno al¬ 
le quali si muoverebbe tale pia¬ 
no prevedono però la rinuncia a 
perseguire volumi produttivi 
più elevati così come previsto 
da accordi precedenti». 


La Fincantieri «congela» il piano 
Dai privati arrivano le commesse 

Nell’incontro a Roma con la direzione del gruppo superate alcune rigidità - La finanziaria 
ha accettato le «indicazioni» del governo sulla cantieristica - Quale futuro per Sestri Levante 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Alcune pericolose rigidità 
stanno per essere superate, un primo 
passo importante per.la navalmeccani¬ 
ca è stato compiuto. È questo. In estre¬ 
ma sintesi, il giudizio del sindacato do¬ 
po l’incontro dell’altro giorno a Roma 
con il vertice della Fincantieri che, fi¬ 
nalmente, dopo mesi di chiusure, ha di¬ 
chiarato di accettare le indicazioni del 
governo sulla cantieristica. I dirigenti 
della finanziarla hanno ribadito che il 
piano di Basilico rimane «congelato» fi¬ 
no a quando non sarà esaurito II con¬ 
fronto con le organizzazioni sindacali, 
che non ci saranno provvedimenti «uni¬ 
laterali e irreversibili» e anche la distri¬ 
buzione a tutti i cantieri, senza esclu¬ 
sione alcuna, delle commesse che sa¬ 
ranno attivate, sembra ormai un fatto 
acquisito. Ciò vuol dire che cl sono buo¬ 
ne possibilità che cada completamente 
la pregiudiziale posta per lo stabilimen¬ 
to di Sestrl Ponente, che secondo 11 pia¬ 
no presentato nel dicembre scorso era 
destinato a diventare poco più che 
un’officina. 

Ma nonostante queste assicurazioni 
qualche dubbio sulle reali intenzioni 
della finanziaria continua a permane¬ 
re. Un allarme in questo senso viene dai 
tecnici e dagli impiegati del CNR di Ge¬ 


nova, che hanno Incontrato la giunta 
regionale comunicando che, da loro In¬ 
formazioni, pare «che 11 plano della Fin- 
cantieri stia diventando' lentamente 
operativo, in questi giorni, per quanto 
riguarda gli aspetti organizzativi», che 
Invece secondo gli accordi non possono 
essere disgiunti da quelli produttivi. A 
questo proposito il presidente della 
giunta regionale. Magnani, ha inviato 
un telex al governo chiedendo spiega¬ 
zioni. 

Stando comunque agli esiti del con¬ 
fronto di Roma, le pur timide aperture 
manifestate dalla finanziaria hanno 
contribuito a rendere leggermente più 
disteso — anche se la mobilitazione dei 
lavoratori e la pressione di sindacati, 
forze politiche ed enti locali non vengo¬ 
no meno — il clima di tensione attorno 
alla vicenda della navalmeccanica. Ieri 
mattina, nel grande capannone della 
carpenteria dellTtalcantieri di Sestri si 
è tenuta l’assemblea generale dei lavo¬ 
ratori che hanno ricevuto, dal delegato 
Roberto lede e dal segretario della 
CGIL Franco Sartori, una informativa 
sulla vertenza. In fabbrica i timori e le 
preoccupazioni sono riecheggiati anco¬ 
ra, per l’ennesima volta, negli interven¬ 
ti degli opierai, che hanno posto l’accen¬ 
to sulla necessità non solo di mantene¬ 
re 11 cantiere nelle costruzioni mercan¬ 
tili, ma anche di garantire la piena au¬ 


tonomia funzionale alle Divisioni pre¬ 
viste dalla riorganizzazione Flncantie- 
rl. Ciò. anche per valorizzare e utilizza¬ 
re In pieno la professionalità del tecnici, 
degli impiegati e dì tutto il personale 
del cantiere: una scelta che fra l’altro si 
tradurrebbe in migliore qualità del pro¬ 
dotti e in risparmi notevoli sul costi. 

In linea generale viene visto positiva- 
mente anche l’impegno della Confitar- 
ma di commissionare al più presto la 
costruzione di una cinquantina di navi 
per una stazza lorda complessiva di cir¬ 
ca 528 mila tonnellate. Le intenzioni 
manifestate, seppure In via ufficiosa, 
dagli armatori privati sono la conse¬ 
guenza del primo, ma esiguo, stanzia¬ 
mento di 195 miliardi deciso dal gover¬ 
no nei giorni scorsi come prima franche 
per il finanziamento del piano triennale 
del ministro Carta. »Ma 11 governo — ha 
detto Ieri Sartori — non deve dimenti¬ 
care che si è impegnato a stanziare altri 
700 miliardi con la legge finanziaria 
dell’85. E questa è una condizione ne¬ 
cessaria perché si cominci a fare davve¬ 
ro ordine nella cantieristica italiana». 
Sempre per la vertenza «economica ma¬ 
rittima» c’è da segnalare la presa di po¬ 
sizione del dipendenti della sede centra¬ 
le della FINMARE che chiedono che »il 
cervello» del gruppo resti a Roma. 

Gianfranco Sansalone 


La Consob denuncia sei società per infrazioni 
nella raccolta di risparmio con «titoli atipici» 


ROMA — La Commissione per le società e la 
borsa (Consob) ha inviato rapporto alla magi¬ 
stratura per sei casi di abusivismo nella raccolta 
di risparmio. Non vengono forniti i nomi delle 
società che hanno violato le norme sulla comuni¬ 
cazione delle offerte pubbliche o hanno mancato 
di inviare le informazioni relative alla vendita di 
titoli •atipici». Deve però trattarsi di casi gravi 
perché in altri undici casi la Consob si è limitata 
a chiedere informazioni e dettagli sulle operazio¬ 
ni. In un caso il rapporto è stato inviato alla 
Procura, anziché al pretore, per la gravità del 
caso. 

Si tenga inoltre presente che, come denuncia 
la Commissione Finanze della Camera nella riso¬ 
luzione sulla Consob. »la Consob non ha emesso 
né le disposizioni di carattere generale per la 
redazione del prospetto informativo né le ulte¬ 
riori disposizioni di carattere generale circa i mo¬ 
di in cui l’offerta deve essere resa pubblica, né il 


regolamento circa la vendita a domicilio con le 
correlative limitazioni». Per cui '.'affidamento di 
denaro alle società che fanno questo tipo di rac¬ 
colta, moltiplicate come funghi nell’ultimo anno, 
diventa sempre più rischiosa. 

La dura requisitoria approvata il 25 luglio dai 
deputati dopo nove mesi di indagini non registra 
ancora reazioni. Il governo va in vacanza senza 
avere nominato i due membri scaduti della Con¬ 
sob. I sindacati si sono visti recapitare l’ennesi¬ 
ma bozza di regolamento organico senza alcuna 
indicazione di tempi per definirlo e renderlo ese¬ 
cutivo. Fino al 25 luglio sì attendeva il parere 
della commissione parlamentare. Avuto quel pa¬ 
rere, restano i tentativi di costituire un organico 
in funzione di particolari interessi politici col ri¬ 
schio di esautorarne, in partenza, la funzione. 
Intanto la Commissione lavora con personale 
•comandato», esposto al richiamo da parte delle 
amministrazioni di provenienza. 


Per i negozi orari «elastici» 
Proibite le aste in televisione 


ROMA — Il divieto delle aste 
televisive — che si portano 
dietro un giro di affari per 
svariati miliardi —, la facol¬ 
tà per ogni commerciante di 
regolare 11 proprio orario 
d’apertura, rispettando però 
le Indicazioni che dovranno 
fornire 1 Comuni. Sono solo 
alcune delle norme previste 
da un nuovo disegno di legge 
che nelle Intenzioni del mini¬ 
stro dellTndustria, Il liberale 
Altissimo, dovrebbero servi¬ 
re a riformare 11 settore del 
commercio. 

Il documento è composto 


di ben diciannove articoli. 
La legge attribuisce al CIPE 
Il compito di stabilire l crite¬ 
ri e I parametri che dovran¬ 
no essere poi usati dalle am¬ 
ministrazioni regionali per 
varare l plani commerciali. 
L’attività della Regione — 
che il ministro presenta ad¬ 
dirittura come «nuoto cen¬ 
tro di attivazione della polì¬ 
tica commerciale» — In real¬ 
tà dovrebbe risolversi nel 
rendere operative le direttive 
del CIPE. 


La parte che interessa di 
più 1 consumatori, comun¬ 
que, è sicuramente quella 
che riguarda la disciplina 
degli orari. La legge rende 
facoltativa l’interruzione po¬ 
meridiana, consente al com¬ 
merciante di tenere aperto 
fino alle 20 (21 con l’ora lega¬ 
le) o anche più tardi se il ne¬ 
gozio resta chiuso nelle ore 
pomeridiane. Al titolare del 
negozio è offerta la possibili¬ 
tà di scegliere la mezza gior¬ 
nata di riposo Infrasettima¬ 
nale tra due giorni diversi, 
fissati dal Comune. 






MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

2/8 

1/8 

Dollaro USA 


1785.10 

1788.25 

Marco tedesco 


614 

613.40 

Franco francese 


200.045 

200.15 

Fiorino olandese 


543.705 

543,78 

Franco belga 


30.384 

30.415 

Sterline inglese 


2332.05 

2331.375 

Sterlina irlandese 


1892.10 

1892.85 

Corona danese 


168.035 

168,225 

ECU 


1375.875 

1374.60 

Dollaro canadese 


1366,90 

1366.80 

Yen giapponese 


7,264 

7,278 

Franco svizzero 


724.325 

723.45 

Scellino austriaca 


87.462 

87.322 

Corona norvegese 


213,75 

213.535 

Corona svedese 


212.215 

212.275 

Marco linlandese 


292.75 

291.915 

Escudo portoghese 


11.815 

11.805 

Peseta spagnola 


10,855 

10.857 
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«Tensioni inflazionistiche» 

ROMA — Un refuso ha cambiato i senso di una risposta tS Giuseppe 
O'Aiema nea'mtervta. pubblicata ien. sui disegno eh legge per 3 fisco. A 
proposito defl'accorpamento dette aliquote fva O'Aiema aveva parlato & 
poss.b h tensioni «inflazionistiche» e non. come è apparso, «deflazionistiche». 

Lettere ai ministri per la vertenza Enel 

ROMA — La segreteria nazionale del sindacato eiettnci delta CGIL (FNLE) ha 
annunciato nuovi scioperi neTente a partre da-T 11 settembre. La decisione è 
stata presa daT organpzazione in segno di protesta per la frma separata 
den"accordo per it premio di produzione tra I Enel e 13 CtSL e la UIL. e per 
so’ieotare la riapertura defle trattative li s.ndacato ha mv ato una lettera ai 
ministri dell'Interno, del Lavoro e dell'Industria per preavvertili dei’e poss-b* 
conseguenze che avranno g'i scioperi. La FNLE in questi g.orru ha anche 
lanciato una petizione tra i lavoratori. 

Interrogazione sulla siderurgia 

ROMA — I compagni senatori Marghen e Consoli hanno presentato un'inter¬ 
rogazione al ministro dell'Industria per conoscere la posizione dei governo 
sun'applicazione della 193 (la legge che incentiva la chiusila <S impianti 
siderurgici). «L'incremento delle domande — dice la nota — conferma la 
giustezza dePe critiche avanzate dal PCI in quanto lo stato di confusione deriva 
evidentemente dana mancanza di un chiaro piano di settore...». 


La proposta di legge co¬ 
munista sulla riforma del¬ 
le .Casse di risparmio (v. 
l’Unità, 21 luglio) costitui¬ 
sce una opportuna iniziati¬ 
va per ricondurre nella se¬ 
de naturale, il Parlamento, 
il dibattito sulla necessaria 
revisione dell’ordinamen¬ 
to e delle funzioni di questi 
enti creditizi. Per le casse 
si pongono oggi ineludibili 
esigenze di rafforzamento 
patrimoniale, di riorganiz¬ 
zazione funzionale-opera¬ 
tiva e di modifica, radicale, 
delle procedure di nomina. 
Il riconoscere tali occor¬ 
renze non significa però 
asserire la conseguenza 
della privatizzazione di 
questi enti, il capitale pri¬ 
vato ben potendo essere 
ammesso a concorrere alle 
ripatrimonlalizzazioni, 
con opportune formule 
economiche, nella piena 
salvaguardia della pro¬ 
prietà e del «comando» 
pubblico della sua gestio¬ 
ne. 

Devono invece essere af¬ 
frontati i temi: a) riforma 
delle procedure delle no¬ 
mine degli esponenti 
aziendali, attraverso una 
sintesi tra valutazioni di 
spettanza delle Casse e del¬ 
le autorità monetarie cen¬ 
trali, previo parere del Par¬ 
lamento: sintesi orientata 
a recidere I guasti della 
•lottizzazione» ed il conse¬ 
guente infeudamento par¬ 
titico; b) la abolizione delle 
cooptazioni presso le cas¬ 
se-associazione, che non 
hanno giovato di certo fi¬ 
nora né alla professionali¬ 
tà né alla collegialità; c) un 
diverso rapporto delle cas¬ 
se, nel rispetto della loro 
autonoma decisionale, con 


Casse di risparmio 
alla ricerca di 
una nuova identità 


gli enti territoriali; d) la re¬ 
visione della loro operati¬ 
vità, specializzandola nel 
settori della piccola e me¬ 
dia impresa, dell’artigia- 
nato e del commercio, del¬ 
l’edilizia, dei servizi, delle 
nuove tecnologie; e) la ri¬ 
strutturazione del ruolo 
dell’istituto centrale di ca¬ 
tegoria (ItaJcasse). 

Se si vuole assumere 
questo approccio, allora 
non è sufficiente, per rifor¬ 
mare le casse, il solo inter¬ 
vento amministrativo, 
quando non appare addi¬ 
rittura controproducente, 
atteso che finisce per inci¬ 
dere, ad esempio, sugli or¬ 
gani e sugli utili: materie, 
queste, demandate sostan¬ 
zialmente alla legge. Oc¬ 
corre, dunque, un provve¬ 
dimento legislativo-qua- 
dro, la cui esigenza — sla 
pure con cautela — non 
viene negata oggi allo stes¬ 
so Direttore generale della 
Banca d’Italia; sicché è ur¬ 
gente che della stessa esi¬ 
genza discuta II Parlamen¬ 
to. Inoltre, il momento del¬ 
la sintesi che le casse devo¬ 
no operare tra propulsione 
dello sviluppo economico 
del territorio e corretta im¬ 
prenditorialità bancaria 
non è certo meglfo perse¬ 
guibile — come vorrebbero 


alcune tendenze per conse¬ 
guire processi di fusione — 
con una suddivisione del¬ 
l’ente creditizio tra hol¬ 
ding ed azienda operativa: 
ciò non farebbe che accen¬ 
tuare una scissione tra po¬ 
tere di direzione, proprio 
della prima, e gestione, che 
sarebbe tipica della secon¬ 
da, finendo proprio con lo 
svilire le capacità profes¬ 
sionali che si richiedono 
per la conduzione di una 
azienda bancaria. D’altro 
canto, una tale «scissione» 
si tradurrebbe di fatto in 
una privatizzazione delle 
Casse e nella creazione di 
organismi, le holding, sui 
quali non sarebbero previ¬ 
sti poteri di controllo della 
Vigilanza. 

Ciò non significa che fu¬ 
sioni non possano essere 
fatte qualora: a) avvenga¬ 
no attraverso un iter natu¬ 
rale; b) non creino despe¬ 
cializzazioni delle case 
(magari facendo loro scim¬ 
miottare megastrutture fi¬ 
nanziarie); c) esaltino il 
ruolo di propulsione dell’e¬ 
conomia territoriale. Ma è 
dalla legge-cornice che bi¬ 
sogna partire. 

Angelo De Mattia 
Segr, Ccn. Aggiunto 
FISAC/CGIL 


Prenotazioni 
per la Festa 
de «l'Unità» 
ali'EUR-Roma 

Tutti coloro che intendo¬ 
no soggiornare a Roma per 
la Festa nazionale de l'Uni¬ 
tà possono prenotare fin 
dal 25 agosto al 17 set¬ 
tembre alberghi, posti in 
campeggio e avere ogni al¬ 
tra informazione o assi¬ 
stenza telefonando o rivol¬ 
gendosi direttamente ogni 
giorno dalle 9 alle 13.30 e 
dalle 16,30 alle 20,30 ai 
seguenti numeri: 

FESTIVAL: 

06/5916565 - 5917864 

FEDERAZIONE PCI: 

06/5146146 - via dei Freme¬ 
rli. 4 - 00185 Roma • 

ITALTURIST: 
06/6797737 - via IV Novem¬ 
bre. 112-00187 Roma 

ETU ROMA: 

via Buonarroti. 51 • 00185 

Roma 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 
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Una pioggia di soidi ai privati e una scuoia 
pubblica sempre più povera: la DC insegue un 
modello che anche negli Stati Uniti è in crisi 

Se De Mita è 
più «moderno » 
di Reagan 


La Democrazia cristiana non sembra ren¬ 
dersi conto — è questo che mi pare di poter 
dedurre dall’impostazione delia polemica 
che sul » Popolo » del primo agosto Giovanni 
Galloni ha sviluppato nel confronti di un edi¬ 
toriale da me pubblicato sull’ultimo numero 
di « Rinascita » e dedicato al rapporti tra scuo¬ 
la pubblica 11 scuola privata — della rea 'e 
gravità del problemi che angustiano 1 siste¬ 
ma scolastico, delle troppe questioni che da 
tanti anni attendono Invano una soluzione, 
del condizionamento negativo che questo 
stato di cose rappresenta per lo sviluppo cul¬ 
turale, civile e produttivo del paese. La De 
sembra inoltre non avvertire le responsabili¬ 
tà che al riguardo ricadono su di essa: se non 
altro per il ruolo dominante che per tanti 
decenni ha esercitato nel governo del paese e 
per la sua gestione pressoché senza Interru¬ 
zioni del ministero di viale Trastevere. 

È molto significativo, a questo riguardo. Il 
totale silenzio di Galloni su quello che nel 
mio articolo Indicavo come l’aspetto «più 
vecchio » — che è tale non solo a mio avviso 
— delia politica scolastica del nostro paese: 
ossia l’ottusa, ostinata, anche arrogante di¬ 
fesa, da parte dei ministri democristiani, di 
una gestione assurdamente burocratica c 
centralistica del Ministero della Pubblica 
istruzione, che irrigidisce le strutture della 
scuola, ne mortifica le capacità di innoxazio¬ 
ne, ne limita la rispondenza alle sollecitazio¬ 
ni che maturano nella realtà culturale c so¬ 
ciale. Eppure Galloni sottolinea la necessità 
di ricercare, per il rinnovamento della scuo¬ 
la, «una mobilitazione nella società di tette le 
energie pronte c disponibile. Come ciò si 
concilia con la difesa, per la scuoia pubblica, 
di una struttura rigida, burocratica, esaspe¬ 
rata mente centralistica? Si vuo/e forse che 
quelle energie possano trovare sfogo solo ri¬ 
volgendosi verso la scuola privata? Sono so¬ 
spetti che certe Impostazioni sembrano pro¬ 
prio rivolte ad avvalorare. 

Ma lasciamo da parte le polemiche sin 
troppo facili e veniamo alle questioni di mag¬ 
giore interesse politico e culturale. Che sono, 
a mio avviso, particolarmente tre. 

In primo luogo, non è mai stata propria del 
comunisti (e Io sottolineavo esplicitamente 
nel mio articolo, con affermazioni che Gallo¬ 
ni naturalmente non considera) una visione 
Ideologica laicistica o statocentrica della 
scuola e del suoi compiti. Al contrario abbia¬ 
mo sempre respinto sia l'idea di un monopo¬ 
lio statale In materia educativa sia l’ipotesi 
di una scuoia Ideologicamente caratterizza¬ 
ta: e ci slamo battuti in tutti quest/ anni (ac¬ 
canto, occorre dirlo, a tanti cattolici)per una 
scuola fondata sul pluralismo delle idee, sui 
confronto critico, sull’apporto di componenti 
di diverso orientamento culturale e Ideale. In 
questo quadro, non abbiamo alcuna pregiu¬ 
diziale negativa nel confronto di contributi 
che possono venire anche da iniziative del 
privati : lo nota\o su ‘Rinascita» a proposito 
della formazione professionale, ma è bene 
aggiungere che anche la nostra proposta di 
un •sistema formativo Integrato esclude l'i¬ 
dea che II processo educativo possa esaurirsi 
all’Interno della scuola c \uole perciò aprire 
il sistema scolastico ad un rapporto solleci¬ 
tante con altri centri di attività formativa e 
culturale. Ma non è proprio la gestione de¬ 


mocristiana della Pubblica istruzione che ha 
sinora posto ostacoli a questo processo di in¬ 
tegrazione? 

II secondo punto è quello decisivo. L’obiet¬ 
tivo di cui paria anche Galloni (una scuola 
che dia una più ricca formazione di base, che 
assicuri una maggiore mobilità, che si ade¬ 
gui al nuovi compiti del futuro) può meglio 
ottenersi lavorando per arricchire e poten¬ 
ziare, nel modi sopra indicati, una scuoia 
pubblica che sia al suo interno pluralistica, 
oppure costituendo col finanziamento pub¬ 
blico un sistema scolastico *a pelle di leopar¬ 
do », dove cioè ognuno cerchi di costruirsi — o 
ritagliarsi — una «sua» scuola, orientata in 
senso monoldcoioglco? Per quel che ci ri¬ 
guarda abbiamo sempre respinto l'idea di co¬ 
stituire delle scuole di orientamento marxi¬ 
sta, da mettere In concorrenza con altre di 
ispirazione cattolica oppure di indirizzo lai¬ 
cista. Il giorno in cui fossimo costretti a sce¬ 
gliere questa strada, sotto la spinta di una 
spartizione dei finanziamenti pubblici per 
l’istruzione m base alle seeìte Ideologiche del 
singoli utenti, considereremmo questa solu¬ 
zione uno sbocco negativo non solo perla tesi 
da noi sostenuta, per la democrazia italiana, 
per la comprensione fra i cittadini, per lo svi¬ 
luppo di una scuoia che sia davvero la scuoia 
di tutti. È per questo che — senza con ciò 
negare in alcun modo i diritti che la Costitu¬ 
zione riconosce all’iniziativa privata anche 
in campo scolastico — torniamo a ribadire la 
\olonta di concentrare i nostri sforzi verso 
gli obicttivi della riforma, del potenziamen¬ 
to, dei rinnovamento della scuola pubblica. 

Il terzo punto riguarda. Infine, la questio¬ 
ne certamente non secondaria delle risorse 
finanziane. Chi può seriamente credere che 
in un paese con risorse certo non illimitate 
quale c i’Itaha, si possa puntare contempora¬ 
neamente su una forte qualificazione della 
scuola pubblica e su un massiccio sviluppo 
dei finanziamenti alla scuoia privata? Anche 
l'esperienza degii Stati Uniti — dote l’aver 
puntato m modo preferenziale sulla scuola 
privata ha ridotto la scuola pubblica a una 
scuola per i poteri e per gii emarginati, che 
spesso lascia i suoi allievi In condizioni di 
semianalfabetismo — dimostra che neppure 
li paese più ricco del mondo è in grado di 
conciliare questi due momenti. È facile capi¬ 
re che cosa accadrebbe in Italia: sarebbe, 
compromessa quella conquista di una scola¬ 
rità di massa che è stata, pur con tanti pro¬ 
blemi irrisolti, uno del maggiori successi rea¬ 
lizzati in questi quarantanni dal movimento 
democratico dei nostro paese. 

Da ultimo un’osservazione. L'on. De Mita e 
l suoi amici mostrano di ritenersi molto mo¬ 
derni perché hanno innalzato la bandiera dei 
neohberìsmo e del neopnvatismo. Ma nessu¬ 
no di loro ha detto che persino esponenti del 
gruppo reaganiano hanno denunciato recen¬ 
temente con preoccupazione le conseguenze 
negative che la riduzione dcU'impicgo pub¬ 
blico ha avuto negli sviluppi deità cultura, 
dell’istruzione, della ricerca m un paese co¬ 
me gli Stati Uniti? C’è da riflettere seriamen¬ 
te sui risultati cui ci porterebbero, In Italia,- 
certi programmi così poco meditati di sìa pur 
parziale smantellamento dcll’intcncnto 
pubblico in campo sociale, culturale, scola¬ 
stico. Altro che modernità! 

Giuseppe Chiarante 


-tì \ l a PET. Estate 1984. 

| I Un giovane specia- 
I lizzando in psichia- 
/ tria, G.P. Maone, di* 
sente la tesi parlando della 
PET, la tomografia ad emis¬ 
sione di positroni, una forma 
perfezionata di TAC, che stu¬ 
dia la distribuzione del gluco¬ 
sio marcato con isotopi ra¬ 
dioattivi all’interno del cer¬ 
vello. In condizioni normali, la 
stimolazione (per esempio, 
una musica) determina una 
attivazione segnalata da un ri¬ 
chiamo di glucosio delle zone 
preposte all’ascolto che si ri¬ 
verbera poi a cascata (le asso¬ 
ciazioni) sul resto del cervello. 
La precisione del metodo si 
spinge fino a segnalare diffe¬ 
renze nella forma di questo 
movimento di diffusione fra la 
persona che ascolta una musi¬ 
ca a lei ben nota e quella che 
fa fatica per ricordare. Con¬ 
venzionalmente legando l’in¬ 
tensità dell’attivazione al co¬ 
lore, la vivacità del quadro ri¬ 
propone Proust e la sua de¬ 
scrizione delle foglioline di té- 
in forma rarefatta e decisa¬ 
mente più civile, però, meno 
esposto alle vicissitudini più o 
meno poetiche del sentimento. 


\ Il dejà vu Rivedo, 
F » mentre lo specializ- 
iw I zando discute, l’en- 
/ tusiasmo di tanti an¬ 
ni fa. Seduto sulla stessa sedia 
parlavo con lo stesso slancio 
della psilocibina (un farmaco 
allucinogeno) e della tioprofe- 
razina (un tranquillante cosid¬ 
detto maggiore). Le relazioni 
fra i comportamenti normali 
e patologici e i risultati della 
ricerca neurofisiologica sem¬ 
bravano ugualmente evidenti, 
fino a proporre una affasci¬ 
nante teoria biochimica delle 
depressioni e della schizofre¬ 
nia in grado di spiegare con 
estrema chiarezza, sulla base 
di dati inconfutabili forniti dai 
cervelli del topo, il perché del¬ 
la malattia e il meccanismo 
d’azione del farmaco che la 
guariva. Non era facile certo 
trovare sempre corrisponden¬ 
za fra la chiarezza lineare del 
depliant pubblicitario che 
riassumeva la teoria e la con¬ 
fusione pigra della persona 
reale che avrebbe dovuto ve¬ 
rificarla. CTii non ha bisogno 
di illudersi un poco, tuttavia, 
quando parte per un viaggio 
così complesso? Avrebbe mai 
scoperto l’America Colombo 
se non avesse raccontato qual¬ 
che favola a sé ed agli altri? 


\ La signora depressa. 

1 L’iceberg contro cui 
^ J I naufragò il Titanio 
/ della mia ricerca 
era una donna dì cinquantan¬ 
ni. Una lunga storia di depres¬ 
sione curata sedici volte in cll¬ 
nica con elettrochoc. Un bloc¬ 
co totale delle funzioni vitali e 


Il fascino di una spiegazione biochimica della schizofrenia è duro a morire. In America 
torna sotto accusa l’acetilcolina. Ma dietro a questa ennesima illusione si nascondono^ 
come sempre la paura della malattia e la sicurezza fornita da pillole e titoli accademici 

La formula di Psiche 


vegetative capace di protrarsi 
settimane o mesi. Andato da 
lei con l'idea di capire a chi 
fosse rivolto quel comporta¬ 
mento mi scontrai con due 
evidenze: quella per cui sog¬ 
gettivamente anch’io avevo 
tentato, in forma meno visto¬ 
sa, lo stesso tipo dì forzatura 
della comunicazione (un vissu¬ 
to che mi aiutava soprattutto 
a capire la ricerca operata at¬ 
traverso la depressione) e 

3 uella per cui il messaggio 
ella donna era inequivocabil¬ 
mente (come provarlo? non 
lavoravo certo su dati numeri¬ 
ci forniti da sezioni di cervello 
del ratto, ma ero sicuro di 
quello che vedevo così come 
ero stato sicuro del fatto che 
mia madre era contenta o di¬ 
spiaciuta «per me» quando lo 
era) rivolto all’uomo che vive¬ 
va con lei. Tornato a casa ri¬ 
lessi il Freud di «Lutto e ma¬ 
linconia» verificando che altri 
aveva già visto quello che io 
vedevo ora. Ma, soprattutto, 
verificai più tardi la possibili¬ 
tà di ottenere, lavorando su 
questo tema, risultati molto 
meno rozzi di quelli ottenuti 
con l’elettrochoc: intervenen¬ 
do sui livelli di serotonina? E 
che direbbe oggi la PET? 

A \ Freud e la lampadina. 
/■ \ Un modo per capire i 
I due ragionamenti 
/ possibili di fronte ai 
dati proposti da queste ricer¬ 
che fa riferimento all’espe¬ 
rienza di chi girando l’inter¬ 
ruttore si sorprende perché 
manca la luce. La sua mente 
può pensare immediatamente 
ad un guasto verificatosi in un 


punto qualunque del sistema 
di illuminazione. Ciò che acca¬ 
de spesso di verificare, tutta¬ 
via, è che non di guasto si trat¬ 
ta ma di scatto della valvola 
che protegge il circuito. Non è 
molto intelligente, in questo 
caso, sostituire la lampadina o 
il filo e non è intelligente, nep¬ 
pure, telefonare all’azienda 
che provvede all’erogazione di 
elettricità. Quello che occorre 
è, semplicemente, trovare il 
comando della valvola. Dice¬ 
va questo Freud quando par¬ 
lava di rimozione? Dicono 
questo gli psichiatri che nota¬ 
no come il comportamento di 
chi vive una situazione schizo¬ 
frenica è il risultato di un uso 
massiccio e indiscriminato 
della «disattenzione seletti¬ 
va»? Torniamo per un attimo 
alla PET ed alla dimostrazio¬ 
ne di ipofrontalità dei cosid¬ 
detti schizofrenici e/o alla di¬ 
mostrazione di alterazioni 
analoghe in zone diverse del 
cervello dei depressi. È così 
difficile pensare che i pazienti 
utilizzino meccanismi in gra¬ 
do di escludere o di diminuire 
l’attività di intere zone del lo¬ 
ro mondo personale e dunque, 
in qualche modo del loro cer¬ 
vello, quando si trovano in una 
situazione di difficoltà? O 
qualcuno pensa, davvero, che 
il meccanismo psichico possa 
determinarsi nella dimensio¬ 
ne pura dello spirito, privo di 
ogni derivato o corrisponden¬ 
za neurofisiologica? La rimo¬ 
zione come capacità di esclu¬ 
dere dalla coscienza contenuti 
percepiti come pericolosi, la 
disattenzione selettiva come 


capacità di isolare se stessi 
dalle stimolazioni che non si 
vogliono avvertire, sembrano 
naturalmente collegate all’i¬ 
dea per cui i contenuti psichici 
latenti premono sulla mente 
coscente dell'uomo determi¬ 
nando ansia o trovando vie 
d’uscita simboliche attraver¬ 
so il sintomo. Dovrebbero la¬ 
vorare in questa direzione le 
ricerche rese possibili oggi 
dalla PET. Se solo i ricercato¬ 
ri che dispongono di questi po¬ 
tenti mezzi avessero anche un 
minimo di cultura. 

p* \ Il delirio del ricerca- 
| tore. 11 giovane spe- 
I zializzando 1 arriva 
/ da solo a queste con¬ 
clusioni. Non ha l’astio di chi 
come me si è liberato a fatica 
dalle illusioni di onnipotenza 
del ricercatore. Alcuni dei 
commissari sembrano un po’ 
delusi ora ed io ripenso alla 
storia della schizofrenia scrit¬ 
ta da D.Jackson più di trenta 
anni fa, alle interpretazioni 
esplicative che hanno seguito 
tutte le grandi scoperte della 
medicina (la schizofrenia fu 
attribuita ad un disturbo del 
metabolismo giuridico dopo 
la scoperta della insulina, a di¬ 
sturbi delle surrenali dopo la 
scoperta del cortisone e via 
via parlando per più di trecen¬ 
to volte in venti anni). Trecen¬ 
to e più teorie da considerare 
come il risultato «di una com¬ 
binazione fra suggestioni, rea¬ 
zioni aspecifiche e potenzia¬ 
mento di queste due cause da 
parte di reazioni inconsce del 
soggetto e dell’osservatore. 


attraverso gli errori di un in¬ 
terrogatorio mal condotto». 
Trecento e più teorie nate nel 
campo definito da un osserva¬ 
tore e da un osservato posti 
l’uno di fronte all’altro come 
gli specchi della sala di Schon- 
brunn, delirio di chi sta male e 
delirio di chi fa ricerca su di 
lui che rinviano l’uno all’altro 
le loro immagini all’interno di 
un gioco senza fine che sfiora 
senza toccarla la complessità 
dell’esperienza umana. Che il 
giovane specializzando non 
cada in questo errore indica 
forse che questa generazione 
di tecnici è più difesa delle 
precedenti dal fascino del gio¬ 
co e dal bisogno di rifiutarlo e 
anche, forse, che qualcosa di 
positivo è accaduto in questi 
anni, che le idee hanno cam¬ 
minato, che la stupidità non è 
immortale. 

Cazzullo e Daniela 
| Pasti. A distanza di 
Vr I pochi giorni, un arti- 
/ colo firmato Daniela 
Pasti, mi informa che in Ame¬ 
rica un gruppo di ricercatori 
ha «scoperto» la causa della 
schizofrenia. Si tratta per la 
terza volta dell’acetilcolina 
già accusata dagli erboristi 
medioevali (l’atropa belladon¬ 
na, foglia della pazzia, conte¬ 
neva atropina, un farmaco 
che blocca appunto l’acetilco- 
lina) e dagli psichiatri farma¬ 
cologici dei primi anni sessan¬ 
ta. Il presidente della Società 
italiana di psichiatria «confes¬ 
sa» naturalmente il suo sollie¬ 
vo per una notizia che Io con¬ 
ferma nel suo ruolo di psichia¬ 


tra e nel suo scetticismo di ne¬ 
mico delle interpretazioni psi¬ 
cologiche e sociologiche della 
malattia mentale. 11 giornale 
che lo presenta è evidente¬ 
mente fiero del suo scoop da¬ 
tato ma non importa: non tutti 
sanno cos’é 1’acetilcolìna, la 
notizia può essere usata con¬ 
tro Franco Basaglia e le sue 
idee, molte famiglie partiran¬ 
no da qui, con gratitudine 
eterna perché ha fornito loro 
l'esca di una ennesima illusio¬ 
ne, per cercare l’indirizzo del 
presidente e, attraverso di lui, 
l’America. C’è un tcizo spec¬ 
chio nel soffitto della sala di 
SchSnbrunn, si chiama paura, 
e bisogno di essere rassicurati 
sulla malattia e ce n’è un 
quarto fatto di capacità di la¬ 
vorare utilmente su tutto ciò, 
costruendo con il cemento del¬ 
la sicurezza pillole ed ospeda¬ 
li, libri ed opuscoli, società e 
scuole, titoli accademici e po¬ 
tentati economici 
Così va la nave dei folli no¬ 
nostante la PET e l’acetilcoli- 
na saldando al suo interno, og¬ 
gi come allora, il destino degli 
scortati e quello delle guardie, 
equipaggio e passeggeri. Così 
accadeva ai tempi di Erasmo, 
così accade ai tempi di Caz¬ 
zullo. Restando impossibile il 
controllo di ciò che accade In 
tutti i cervelli E restando ve¬ 
ra, desolatamente, l’osserva¬ 
zione dell’Humpty-Dumpty di 
Alice nel paese delle meravi¬ 
glie: bisogna, per sapere chi 
comanda, sapere chi può per¬ 
mettersi di studiare su ciò che 
accade nel cervello dell’altro. 

Luigi Cenerini 


Negli anni dell'Immediato dopoguerra sul¬ 
la scena artistica nazionale di cose ne accad¬ 
dero molte, naturalmente più o meno impor¬ 
tanti, alcune già da tempo entrate nel gran 
libro della storia dell’arte, altre a buon dirit¬ 
to spazzate via dal trascorrere del tempo, al¬ 
tre ancora, infine, meritevoli di un qualche 
recupero critico. 

Fra queste ultime ecco il caso del gruppo 
dei «Pittori Moderni della Realtà», rievocato 
a Firenze, nella Sala d’Arme di Palazzo Vec¬ 
chio, all’interno del già lungo ciclo del «Made 
in Florence», un programma di mostre che 
l’Assessorato alla Cultura dei Comune ha ri¬ 
tenuto dover dedicare ad artisti e gruppi atti¬ 
vi in città negli ultimi tre-quattro decenni. 

Gli anni, come già ricordato, sono quelli 
immediatamente successivi alla conclusione 
della guerra, e cioè 1947-’49, i nomi degli arti¬ 
sti Giovanni Acci, Pietro Annigoni, Antonio 
e Xavier Bueno, Carlo Guarientl, Gregorio 
Sciltian e Alfredo Serri, nomi in parte caduti 
nel dimenticatoio della storia oppure saliti, 
si pensi ad Annigoni, a fastìgi mondano-in¬ 
ternazionali, ma che nell’un caso e nell’altro, 
dopo li coagulo iniziale, ben poca acqua han¬ 
no portato in realtà al gran fiume deJl'evolu- 
zione dei linguaggio artistico. Come patron 
della mostra, un personaggio illustre, Gior¬ 
gio De Chirico, presente per una serie di ap¬ 
prezzamenti positivi elargiti a proposito di 
alcuni degli artisti dei gruppo, in partlcolar 
modo nelle «Memorie», tuttavia ferma re¬ 
stando l’avvertenza che un uso letterale e 
non provocatorio e paradossale del libro de- 
chirichlano non può non portarci che fuori 
strada. 

Ma cosa volevano e cosa pensavano questi 
pittori? È presto detto, basterà trascrivere 
qualche frase del loro primo Manifesto, com¬ 
pilato in occasione della prima sortita, a Mi¬ 
lano nel novembre dei *47: «In contrapposi¬ 
zione all’Ècole de Paris... la nostra arte nata 
In Italia rappresenta un avvenimento di spe¬ 
ranza e di salvezza per l’arte... Noi rinneghia¬ 
mo tutta la pittura contemporanea dal po¬ 
stimpressionismo ad oggi, considerandola 
l’espressione dell’epoca dei falso progresso 
ed il riflesso della pericolosa minaccia che 
incombe sull’umanità»; cd ancora •.. Noi ri¬ 
creiamo l’arte dell’Illusione della realtà, eter¬ 
no ed antichissimo seme delle arti figurati¬ 
ve»: insomma, tenendo presenti t calorosi c 
drammatici dibattiti del momento fra artisti 
astratti e realisti (dal «Fronte nuoio delle ar¬ 
ti» a «Forma I», e poco più tardi dal «Gruppo 



«Natura morta con pere» (1946) di Xavier Bueno 


Bueno, Annigoni, Sciltian: riscoperte in una mostra a 
Firenze le opere degli artisti «Moderni della Realtà» 

I pittori 
che piacevano 
a De Chirico 


degli Otto» al «Movimento realista») 1 Pittori 
Moderni della Realtà pensarono bene di far 
parte per se stessi, in tal modo autoescluden- 
dosi dal cuore della discussione e proponen¬ 
do, come si è visto, un’arte che fosse più vera 
del vero, un’Illusione della realtà, e dunque 
qualcosa di diverso da una semplice rappre¬ 
sentazione delia stessa. 

Tuttavia, al di là dei dibattiti c delle risse, 
del consensi e soprattutto delle grandi in¬ 
comprensioni, quelli furono anni di straordi¬ 
nario fervore e di risultati di primaria impor¬ 
tanza. Fervore e risultati più che al ribollire 
delle polemiche sviluppatesi tra i diversi rag¬ 
gruppamenti, saranno da assegnare al lavo¬ 
ro di alcuni «grandi» isolati, in particolar mo¬ 
do Fontana e Burri, rientrato il primo dal¬ 
l’Argentina con in testa le questioni e le in¬ 
venzioni dello spazialismo; In agguato 11 se¬ 
condo sulla soglia ormai imminente dei suol 
originalissimi e rivoluzionari esiti formali. 

E chiaro dunque che se il metro fosse que¬ 
sto, se tutto dovesse passare attraverso il 
vento rapinoso e fantastico delle invenzioni, 
di assai poca sostanza finirebbe per risultare 
il discorso critico e soprattutto il lavoro dei 
pittori in questione. Al contrario, sulla scorta 
di una filologia agguerrita e non troppo par¬ 
ziale, come risulta dal testo di Maurizio Fa¬ 
giolo, uno dei prefatori del catalogo, allora 
tutto trova una sua giustificazione ed una 
sua misura. Allo stesso modo, un errore sa¬ 
rebbe quello di voler attualizzare a tutti 1 co¬ 
sti l’esperienza in questione, magari facendo 
dei Pittori Moderni della Realtà una sorta di 
papà, di possibili antenati degli attuali pitto¬ 
ri, dei quali una discutibile prova si è vista in 
occasione deU’ultlma Biennale venezlana. 

Da allora, dalla metà degli anni Quaranta, 
troppe cose sono accadute e non si può non 
tenerne conto, a cominciare dal fatto che al¬ 
cuni degli artisti che più hanno contato e che 
continuano a contare si sono mossi proprio 
lungo il versante opposto a quello del Pittori 
della Realtà. In definitiva l’episodio resta di 
per sé curioso, in qualche modo una vera pre¬ 
ziosità filologica, da comprendere nel breve 
giro di due-tre anni. Appunto fra li 1947 e il 
1949, dal momento che non è davvero possi¬ 
bile non tenere conto di quelli che sono stati 
i risultati successivi raggiunti più avanti nel 
tempo da questi artisti, naturalmente senza ' 
emettere condanne ma nemmeno senza dar 
troppo lucido e troppo splendore al polverosi 
e segreti ripostigli del passato. 

Vanni Bramanti * 
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Battiato 
anticipa il suo 
melodramma 


VENEZIA — A metà strada 
fra l’anticipazione c la pru* 
dente «verifica» con il suo pub¬ 
blico, Franco Battiato propo¬ 
ne in due concerti, domani e 
domenica, alle 21,15 al Chio¬ 
stro di S. Nicolò al Lido di Ve¬ 
nezia, una serie di brani del 
melodramma che sta da tem¬ 
po scrivendo. L’opera s’intito¬ 
la «Genesi» c sarà pronta per il 
1985. Il contenuto dovrebbe ri¬ 
specchiare fedelmente il senso 
letterale del titolo. Battiato ne 


sta componendo la musica — 
tra il classico ed il leggero, as¬ 
sicura chi già l’ha sentita — 
mentre le parole sono affidate 
come sempre a Tramonti, che 
sta scrivendo il testo in varie 
lingue, impiegando oltre all’i¬ 
taliano il latino, il greco, il te¬ 
desco, ecc. 

I due concerti veneziani, 
che vogliono verificare l’acco¬ 
glienza degli aficionados del 
cantautore ad una musica «di¬ 
versa» (ma ci sarà anche una 
prima parte in cui Battiato 
canterà le sue canzoni norma¬ 
li), presentano le parti dell’o¬ 
pera già pronte, eseguite dai 
25 clementi dell’Orchestra da 
camera di Venezia, diretta per 
l’occasione da Giusto Pio e 
cantate dalle soprano Cettina 
Cadclo c Marilyn Turncr e dal 
baritono Nicolas Cristou. 



Franco Battiato 


Polemiche 
all 9 Opera 
di Roma 


ROMA — La Federazione dei 
Lavoratori dello Spettacolo cd 
il Consiglio d'Azienda del Tea¬ 
tro dell’Opera di Roma de¬ 
nunciano un bando di concor¬ 
so della direzione dell’ente liri¬ 
co in cui si escludono coloro 
che abbiano compiuto i 30 an¬ 
ni di età dalla selezione per 
«tcrzicorei di fila» da utilizza¬ 
re con contratti a termine per 
la prossima stagione. Il comu¬ 
nicato sindacale afferma che 
porre un limite d’età è una 
violazione del contratto nazio¬ 
nale di lavoro frutto di «miope 
burocrazia». 


La Camera discute 
i problemi del Centro 
di Cinematografia 


ROMA — I problemi del Centro Sperimentale 
di Cinematografia sono stati discussi alla Ca¬ 
mera dei Deputati in sede di commissione in¬ 
terni. L’occasione è stata offerta dalle relazioni 
della Corte dei Conti sulla gestione finanziaria 
degli enti sottoposti a controllo. La commissio¬ 
ne — informa un comunicato — ha espresso 
parere fav orevolc su un documento, presentato 
dall’on. Arbasino, nel quale si esprime una va¬ 
lutazione positiva sulla gestione finanziaria del 
Centro Sperimentale di Cinematografia. «È ve¬ 
nuto a cessare — afferma il documento — l’a¬ 
nomalo protrarsi di quella situazione precaria 
che avev a inciso su tutte le attività e sulla profi¬ 
cuità deH’cnte». Il documento rileva inoltre co¬ 
me «gli organi preposti abbiano saputo conte¬ 
nere le spese nell’ambito delle entrate». 


Hollywood prepara 
un film sulla 
strage di San Ysidro? 


HOLLYWOOD — Non sono trascorsi ancora 
quindici giorni dalla strage nel ristorante «Mac 
Donald» di San Ysidro dove un folle ha stermi¬ 
nato ventuno persone, che a Hollywood già si 
parla di sfruttare commercialmente la tragica 
vicenda. Malgrado la riservatezza delle tratta¬ 
tive che, se ufficializzate, potrebbero far scate¬ 
nare le ire dei milioni dì appartenenti alla co¬ 
munità ispano-americana al cui ceppo apparte¬ 
nevano le vittime della strage, Hollywood 
avrebbe cominciato a girare un film sull’acca¬ 
duto. Secondo indiscrezioni, infatti, il film co- 
minccrebbe col raccontare la triste infanzia di 
James Oliver Huberty il folle autore della stra¬ 
ge c a seguirlo nel corso della sua vita fino a 
quel fatidico 19 luglio in cui, senza motivo ap¬ 
parente, ha portato a termine la strage. 



I^idéóguidà 


Raitre ore 21.40 


Un super 
concerto 
per 

comico e 
orchestra 


Una serata con Danny Kaye e la New York Philarmonic Orche¬ 
stra ci viene proposta stasera da Raitre (ore 21.40). A cura di 
Mario Colangeli, il programma si muove nel filone tipicamente 
americano dello spettacolo con comico e orchestra che abbiamo 
visto giocare tonte volte in TV anche al grande Jerry Lewis Scher¬ 
zi e lazzi di pura fantasia acustica, quasi allucinazioni sonore che 
nel pubblico statunitense sembrano provocare chissà quale spro¬ 
porzionata ilarità, almeno stando ai rumori di sottofondo pesante¬ 
mente usati per provocare il riso anche da parte del nostro pubbli¬ 
co. Comunque si tratta di prestazioni da virtuosi che a noi magari 
sembrano un po’ freddine, ma richiedono un mestiere e un tempi¬ 
smo eccezionali. C’è un’altra particolarità che rende difficile vede-1 
re spettacoli di questo genere condotti dai nostri comici e cioè il 
funambolismo, le straordinarie qualità di cantanti e ballerini di 
tanti attori americani che da noi solo pochissimi dimostrano di 
avere (e pensiamo, che so’, a Montesano, Proietti e qunlche altro). 
Danny Kaye, come Jerry Lewis, canta e balla come un dio: il suo 
corpo è tutto elastico e pieno di tic e di mosse imprevedibili. Ogni 
gesto serve a dare la misura del personaggio, che è quello di un 
disadattato, di un sognatore sempre alienato nella realtà e sempre 
in stato di desiderio nei confronti del mondo, cosi come appariva 
nel film Sogni proibiti. Una comicità che sa di sofferenza e che 
pure strappa risate a crepapelle. La differenza forse sta nel fatto 
che il personaggio di Jerry Lewis è fisicamente (e sentimentalmen¬ 
te) più infelice, anche se alla fine la morale della favola hollywoo¬ 
diana vuole che tutti e due i nostri eroi riescano vincitori. Anche 
Danny Kaye poi, come Jerry Lewis, nella vita si è dedicato a opere 
di beneficienza nei confronti dell’infanzia. Funzionario dell’UNI- 
CEF, fa l’ambasciatore dell'infanzia nel mondo. È il risvolto uma¬ 
nitario di un mestiere basato sulla più feroce ironia e insieme sul 
più inflessibile moralismo. Un corpo cosi sciolto governato da una 
volontà così ferrea è un'altra qualità che unisce i due comici ameri¬ 
cani stranamente simili eppure così «unici». Insomma guardatevi 
Danny Kaye filarmonico. 


Raidue, ore 22,10 


Bergerac 
indaga nel 
castello 


Oltre al «Pianeta vivente» la 
BBC oggi offre anche la serie di 
telefilm gialli avventurosi (Rai¬ 
due ore 22,10) «L’asso neHa ma¬ 
nica». Il titolo della puntata è 
«La dama nel castello»: infatti 
si racconta di una castellana 
francese che vorrebbe sposare 
un industriale inglese. Alle co¬ 


nica opposta per incastrarlo in 
una questione di omicidio. Gli 
ingredienti necessari ci sono 
tutti e cioè soldi, amore e morte 
e un bel poliziotto a fare da le¬ 
game tra un episodio e l'altro. 


Raiuno, ore 20,30 


«Deserti 
ardenti» 
e pieni 
di vita 


State attenti al «Pianeta vi¬ 
vente» (Raiuno, ore 20,30): si 
tratta di filmati % eramente bel¬ 
li che danno una lucidata agli 
occhi e fanno dimenticare per 
un attimo il nostro ambiente 
degradato o meglio ce lo fanno 
ricordare per opposizione. Oggi 
è la volta, sempre sotto gli au¬ 
spici di David Attemborough e 


inHH 


mentan che arrivano m TV), di 
«Deserti ardenti», cioè vedremo 
come gli organismi viventi ab¬ 
biano conquistato un adatta¬ 
mento alle condizioni di massi¬ 
ma siccità. 


Oal nostro inviato 

LA SPEZIA — Di Carmelo 
Bene si sa già tutto. E doven¬ 
do parlare di lui cresce istin¬ 
tivo di bisogno di usare sem¬ 
pre o comunque le maiusco¬ 
le, come per Lledholm, per 
Gassman e pochi altri gran¬ 
di divi dello spettacolo. Qui a 
La Spezia, dunque, Carmelo 
Bene — come naturali equi¬ 
libri Impongono — non ha 
fatto alcunché di nuovo: ha 
recitato Dante e Campana 
così come altre volte gli era 
successo. La differenza, 
nemmeno troppo superficia¬ 
le, consisteva nel fatto che 
l'attore si è esibito su una 
zattera targata Marina Mili¬ 
tare adagiata tranquilla¬ 
mente sul mare, a una cin¬ 
quantina di metri dalla Pas¬ 
seggia ta Moria del porlo del¬ 
la Spezia. È vero, cl sono del 
precedenti In materia di 
spettacoli sui mare (dal cele¬ 
bre teatro viaggiante sulla 
laguna di Venezia ad una or¬ 
mai mitica performance sul¬ 
le acque antistanti Sirolo 
dello Squat Theatre). Stavol¬ 
ta, però, a favore 
dell’tevento » giocava l'ele¬ 
fantiasi della zattera mede¬ 
sima e delle apparecchiature 
di Illuminazione e di amplifi¬ 
cazione. Il tutto suffragato 
dal fatto che subito dopo 
Carmelo Bene, a completare 
questo « Concerto dal mare » 
della tGrandestate » spezzi¬ 
na, s’è esibito Pino Daniele, il 
« musicante ». 

Ma l’anglo-napoletanltà 
di Pino Daniele è altra cosa 
rispetto alla scontata strava¬ 
ganza poetica di Carmelo 
Bene. Quindi, almeno per 11 
momento, varrà la pena oc¬ 
cuparsi di quest’ultimo. 
Spiegando subito che buona 
parte del numerosissimo 
pubblico accorso sulla Pas¬ 
seggiata Morln aspettava la 
popolare musicalità di Pino 
Daniele, e lo ha fatto Inten¬ 
dere a tutti fin dall'Inizio. 
Carmelo Bene, cioè, s’è preso 
qualche fischio come — un 
tempo — era suo goduto co¬ 
stume. Da questi fischi, allo¬ 
ra, si dovranno prendere le 
mosse per raccontare il me¬ 
glio della serata. 

Vedere lì, quasi In mezzo al 
mare, Carmelo Bene elegan¬ 
temente ritto di fronte al leg¬ 
gìo cl ha fatto tornare alla 
mente le Immagini riflesse o 
fantasticate delle epiche se¬ 
rate futuristiche, con un av¬ 
venturiero pronto a incalza¬ 
re 11 pubblico lirica dopo Uri¬ 
ca e la suddetta platea un 
tantino offesa (chissà per¬ 
ché) da tale insistenza poeti¬ 
ca. Castelporzlano, evidente¬ 
mente, dista parecchi chilo¬ 
metri da La Spezia; e Carme- 
Io Bene, In sé e per sé, non è 
neanche propriamente un 
poeta. Quindi la faccenda è 
piuttosto complicata. Inva¬ 
no abbiamo atteso Umberto 
Boccioni sorgere dalle acque 
e scavalcare il molo per 
prendere a schiaffi gli ast# n- 
tl: una serata futurista che si 
rispetti deve finire In rissa. 


Il concerto 


Su una zattera ancorata nel porto di La Spezia si sono esibiti 
prima il celebre attore, poi Pino Daniele. Il primo ha letto Dante e Campana, il 
secondo ha cantato le proprie canzoni. Ma il pubblico ha preferito la musica 





Bene 





rock 




Carmelo Bene e. a destra. Pino Daniele 


altrimenti un certo vigore 
dell'avanguardia va in fumo. 
Malgrado ciò Carmelo Bene 
li sulla zattera della Marina 
Militare aveva qualcosa di 
slmile a Marinettl. Anzi, per 
essere più precisi, pareva un 
ambiguo miscuglio fra l’ac¬ 
cademico dell’avanguardia e 
il Vàte. Ma, ancora Invano, 
abbiamo atteso un sibilo da¬ 
gli altoparlanti attraverso 11 
quale riconoscere •Piove o 
Ermlone sì che par che tu 
pianga ». 

Carmelo Bene, con la forza 
del dicitore che sa di tra¬ 
smettere poesia, ha calcato 
la voce sulle meraviglie dan¬ 
tesche, fino a far rimbomba¬ 
re il solito avvertimento: 
•Fattinon fostea vivercome 


bruti, ma perseguir virtù te e 
conoscenza». E a questo pun¬ 
to, ma solo a questo punto, 
l'impaziente pubblico spezzi¬ 
no ha taciuto: nessuno si è 
preso l’onere di autoprocla- 
marsl «bruto». Cosi il concer¬ 
to vocale è andato avanti: 
Carmelo Bene è passa to a di¬ 
re le poesie di Dino Campana 
offrendo, con magistrale 
bravura d’interprete, l’im¬ 
magine di una poesia che 
sconfina nella follia, pur 
senza perdere nulla della sua 
funzione Urica. A molti è ve¬ 
nuto naturale di lasciar per¬ 
dere il senso stretto delle pa¬ 
role per soffermarsi, piutto¬ 
sto, sulla loro musicalità, 
sulla reiterata e ossessionata 
ritmica che le variazioni di 
Carmelo Bene producevano 
all’orecchio. E noi cl siamo 


presi la briga di riascoltare 
— ancora una volta nella 
memoria — le letture unga- 
rettlane, la passione del no¬ 
stro Immenso poeta per le 
consonanti arrotolate, non 
già onomatopeiche, quanto 
piuttosto fuorvienti, Inquie¬ 
tanti per la messe di simboli 
che sapevano tirare in balio. 
Tutto il contrarlo, cioè, delle 
operazioni condotte da Car¬ 
melo Bene. Del resto, lì Un¬ 
garetti è un poeta che si offre 
al pubblico, Carmelo Bene è 
un •critico* che espone rigi¬ 
damente le proprie teorie. 
Naturale, poi, che queste 
possano piacere o no: una 
bambina di fronte a noi, per 
esempio, per tutta l’esibizio¬ 
ne di Carmelo Bene ha tenu¬ 
to le orecchie tappate. Paura 
della voce, probabilmente, 
oltre che paura della poesia. 
Eppol Ungaretti, con tutta 


probabilità, non si sarebbe 
esibito in mezzo al mare di 
fronte a una platea pullulan¬ 
te di migliala di orecchie: 
avrebbe preferito un pubbli¬ 
co più discreto c disponibile 
e fatto di poche persone. Ci 
risiamo: di qua 11 poeta, di là 
11 critico. 

Carmelo Bene, Insomma, 
ha fatto proprio Dmo Cam¬ 
pana. Ha fatto propria la sua 
follia. Comesi poteva Imma¬ 
ginare che 1 medesimi spet¬ 
tatori avrebbero accettato 
sta tale raffinata operazione 
di •attore-pocta-critlco* sia 
la più commerciale (dicia¬ 
molo pure senza rancore^ 
esibizione live del •consoll- 
dato divo » Pino Daniele? 
Qualcuno avrà anche pensa¬ 
to che i poeti di oggi sono 1 
cantautori, ma, stando a 
questa gustosa serata spezzi¬ 
na, bisogna proprio dire che 
quel qualcuno s’è sbagliato. 
Così Carmelo Bene se n'è an¬ 
dato, dopo troppo poco tem¬ 
po, tra fischi e applausi men¬ 
tre Pino Daniele che l’ha su¬ 
bito sostituito ha esordito 
cantando nientemeno che 
•Ma che te ne fotte». È stato 
un caso, non c’è dubbio, ma è 
altrettanto certo che Carme¬ 
lo Bene ha preso alla lettera 
l’invito del musicista napole¬ 
tano. Cioè: l’avanguardia è 
morta e con essa è svanita 
anche la voluttà di essere fi¬ 
schiati. 

Contento Carmelo Bene, 
contento il pubblico, conten¬ 
ti tutti. Dopo qualche fase di 
riscaldamento Pino Daniele 
ha preso a sfornare freschi 
freschi tutti I suol motivi più 
o meno noti: forse solo per 
questo aveva accettato l’of¬ 
ferta dì esibirsi a ridosso del 
•grande divo » Carmelo Bene. 
Sapeva, cioè, che fra loro due 
non c’era e non c’è davvero 
nulla In comune. Tranne la 
spettacolare zattera. La se¬ 
rata, così, è entrata nel pieno 
del suo svolgimento, e tutti 
hanno contribuito alla sua 
riuscita. Anche gli occupanti 
di tante piccole e grandi im¬ 
barcazioni che (come gli or¬ 
ganizzatori avevano pro¬ 
messo) avevano ancorato I 
propri moderni legni a ridos¬ 
so dell’insolito palcoscenico. 
Diciamo, insomma, che da 
Pino Daniele in poi l’atten¬ 
zione della piccola folla se¬ 
duta o accampata sulla ban¬ 
china si è spartita equamen¬ 
te fra lo spettacolo « tradizio¬ 
nale* offerto dal cantautore 
e lo spettacolo •Inconsueto* 
proposto da un piccolo ploto¬ 
ne di natanti che facevano 
avanti e Indietro sotto la zat¬ 
tera, ora spinti dalla curiosi¬ 
tà, ora respinti dal servizio 
d’ordine della Marina. In¬ 
tanto le luci approntate da 
Pepi Morgia identificavano 
le geometrie di pacchetti 
vuoti di sigarette americane 
e con tenitori di latta di bibite 
americane sparsi per le ac¬ 
que del porto della Spezia: 
insomma, senza alcuna Iro¬ 
nia, Io spettacolo è perfetta¬ 
mente riuscito. 


Nicola Fano 



Canale 5, ore 20,25 


Gridano 


La Nannini 


Help: non è la storica invocazione dei Beatles, ma solo un pro¬ 
gramma che va in onda su Canale 5 alle 20.25. A mezzo tra il gioco 
a quiz, il gioco in famiglia e la promozione canora, è condotto da 
una bionda che si chiama Fabrizia Carminati, alla quale oggi toc¬ 
cherà il piacere e l’onere di introdurre Gianna Nannini, ospite e 
regina dell’estate musicale con la sua canzone «Fotoromanza», di 
cui molto si è parlato per via del «video» girato niente meno che da 
Michelangelo Antonioni. La Nannini ha tanto successo in Germa¬ 
nia, dove va forte il rock duro, e piace tanto anche da noi, ma ha 
qualche difficoltà nelle interviste. Non si sa se per timidezza o 
supponenza, risulta sempre reticente, qualche volta perfino anti¬ 
patica. Ad ogni modo poco rituale nel panorama degli ospiti televi¬ 
sivi. Proprio per questo in fondo è simpatica. Almeno a qualcuno 
oltre a Gianna Nannini «Help» offre anche, come abbiamo accen¬ 
nato, un giochetto ispirato al gioco delle carie. Spiegarlo così a 
freddo riesce impossibile, ma soprattutto del tutto inutile. Ai con¬ 
correnti serve per guadagnare notorietà e qualche hretta, ma a noi 
no. 


Raidue, ore 20,30 


Programmi TV 


■ Radio 


Campanili 
in guerra 
ma solo 
per gioco 



Sotto la guida di Renzo Montagnani e Daniel: Poggi trionfa il 
luogo comune e il campanilismo in questo «Trappolone». L'Italia, 
si sa, è d paese delle lotte intestine e degli odi municipali che, a 
volte, sono anche divertenti, ma a lungo andare stancano, soprat¬ 
tutto quando servono da pretesto per giochetti stantii. C’è anche 
Silvan a dare una spolverata di illusionismo a un genere che po¬ 
trebbe sortire un po’ greve. La responsabilità è del regata Beppe 
Recchia che ci offre il solito ospite: Giuni Russo. 


□ Raiuno 

13.00 MARATONA D’ESTATE - Rassegna internazionale di danza 
13 30 TELEGIORNALE 

13.45 SOPRA Ol NOI IL MARE - Film efi Ralph Thomas, con John Mills. 
Donald Li-xlen 

15.25 MISTER FANTASY - Musica e spettacolo da vedere 

16.30 LE AVVENTURE DI RIN TIN TIN - Telefilm 
17.00 KOJAK - Telefilm con Telty Savalas 
17.50 IL FEDELE PATRASH - Canone animato 

18.10 AL PARADISE - Con Alice ed Ellen Kesster. Harold Nicholas e 
Borirne Bianco 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL PIANETA VIVENTE 

21.30 L'URLO DEL SILENZIO - Film (1* tempo) 

22.30 TELEGIORNALE 

22.35 L'URLO DEL SILENZIO - Film 12* tempo) 

23.40 TG1 - NOTTE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 


□ Raidue 


19.45 

20.30 

22.00 

22.10 

22.55 

23.00 


LOS ANGELES/ GIOCHI DELLA XXIII OLIMPIADE 
TG2 - ORE TREDICI 
QUESTESTATE - Quiz, musica, filmati 
TELETATTICA - Cartoni animati 
L'AMICO CAVALLO - Documentano 
ATLAS UFO ROBOT - Cartoni animati 

OONNE SOLE - Film di Vittorio Sala, con Eleonora Rossi Drago, 
Gianna Maria Canale 
OAL PARLAMENTO 

LOS ANGELES: GIOCHI DELLA XXIII OLIMPIADE 
METEO 2 - PREVISIONI 0EL TEMPO 
TG2 - TELEGIORNALE 

IL TRAPPOLONE - Con Renzo Montagnani, Daniela Poggi e Silvan 
TG2 - STASERA 

L'ASSO DELLA MANICA - Telefilm 
TG2 - STANOTTE 

LOS ANGELES: GIOCHI DELLA XXII OLIMPIADE 


D Raitre 


19.00 TG3 - Intervallo con i cartoni animati 

19.25 LA LOCANOA DEL BRICCONE Ol VINO 
20.00 OSE. IL CONTINENTE GUIDA 

20.30-23.20 SPORT SPETTACOLO PER LOS ANGELES '84 
ROMA CHIAMA LOS ANGELES 
PRIMATI OLIMPICI 

STARS / UNA SERATA CON OANNY KAYE E LA NEW YORK 
PH1LH ARMO NIC ORCHESTRA 
23.20 TG3 

23.45 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

23.55 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con Elephant 


LJ Canale 5 

8.30 «Incasa Lawrence», telefilm; 9.15 «Alice», telefilm; 10.15 «Phyt- 
lis», telefilm; 10.45 Film «Una lacrima sul viso», con Bobby Sola e 
Laura Efnkian; 12 «I Jefferson», telefilm; 12.25 «Lou Grant», telefilm; 

13.25 «In casa Lewrence», telefilm; 14.25 Film «La signora Miniver», 
con Greer Garson e walter Pidgeon; 16.25 «Mary tyfer Moore». tele¬ 
film; 17 «Hazzard», telefilm; 18 «Terzan», telefilm; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 «Barena», telefilm; 20.25 Super Help; 22.25 Telefilm; 
23 Sport: football americano; 24 Film «Le avventure di Marco Polo», 
con Gary Cooper. 


D Retequattro 


9.16 Aspettando il ritorno di papà; 9.30 Cartoni animati; 10.10 «Ma¬ 
gia». telefilm; 10.50 «Fantasilandia», telefilm; 11.45 «Tre cuori in 
affino», telefilm; 12.15 Cartoni animati; 13.10 Prontovideo; 13.30 
«Fiore selvaggio», telefilm; 14.15 «Magia», telenovela; 15 Film «Non 
desiderare la donna d'altri»; 17 Cartoni animati; 18 «Truck Driver», 
telefilm; '3.50 «Tre cuori in affmo». telefilm; 19.25 «Chips», telefilm: 

20.25 «I predatori dell'idolo d'oro», telefilm; 21.30 Film «Roma bene», 
con Nino Manfredi e S. Berger; 23.15 «Quincy», telefilm; 0.15 Film 
«Come utilizzare le garbnniere». 

□ Italia 1 

8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Rim «Quarto grado»; 11.30 
«Maude», telefilm; 12 «Giorno per giorno», telefilm; 12.30 «Lucy 
Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», cartoni animati. 14 «Agenzia 
Rockford». telefilm: 15 «Cannona, telefilm; 16 «Btm Bum Barn», carto¬ 
ni animati; 17.40 «La casa nella prateria», telefilm; 18 40 «Kung-Fu», 
telefilm; 19.40 Italia 1 flash; 19.50 «H mio amico Arnold», telefilm; 

20.25 Rim «Il mondo dei robot», con Yul Brinner: 22.10 Film «Diaman¬ 
te lobo», con Lee Van Cleef e Jack Patance; 24 Film «Accadde per 
caso». 


□ Montecarlo 


13 Olimpiade; 15.30 Sport: scherma; 18 «Capito!», telefilm; 19.15 
Cartoni animati; 19.45 Olimpiadi - Sport - Atletica; 22.15 «Accadde 
ed Ankare», sceneggiato. 

□ Euro TV 

13.30 Cartoni animati; 14 «Marna Linda», telefilm; 19 Cartoni animati; 

19 30 «Marna Linda», telefilm, 20 20 «Anche i ricchi piangono», tele¬ 
film, 21.45 Film «Melodrammore». con Enrico Montesano e Jenny 
Tamburi. 23 45 La Formula 1 del mare. 

O Rete A 

14 «Mariana il diritto di nascere», telefilm; 15 «Cara a cara», telefilm. 

16.30 Film «Il ritorno di mr. Hardy», con Micfiey Rooney e Patricia 
Breslm. 18 «L'ora di Hitchcock», telefilm; 19 «Cara a cara», telefilm; 

20 Cartoni animati; 20 25 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 

21.30 Ciao Èva. 22 30 «L'ora di Hitchcock». telefilm; 23.30 Superpro- 
poste. 


Scegli il tuo film 

L’URLO DEL SILENZIO (RAIUNO, ore 21,30) 

Storia di emarginazione e di sofferenza di due bandicappati. Un 
giovane sordomuto cerca di stare vicino ad un amico minorato. 
Lascia il suo lavoro, cambia città e va ad abitare in casa di due 
coniugi che cedono ai due giovani la stanza della loro unica figlia. 
Le famiglie acquisite non sono più facili di quelle naturali Diretto 
da Robert Hellis Miller, questo film è interpretato da Alan Arkin. 
SOPRA DI NOI IL MARE (RAIUNO, ore 13,45) 

Ecco una pellicola per Io meno interessante recuperata in cineteca 
per il suo valore documentario. Racconta di Quelle corazzate tasca¬ 
bili che i tedeschi misero in mare alla fine della guerra con scopi 
«corsarit. La «Tirpitz», di cui in particolare si mostrano le imprese 
in questo film, conduce un duello allultimo sangue contro la mari¬ 
na inglese. Il film è stato girato nel 1955 da veterani come John 
Mills e John Gregson e diretto da Ralph Thomas. Batte bandiera 
inglese e racconta infatti di come la marina di sua maestà ha vinto 
la guerra. Per fortuna. 

DONNE SOLE (RAIDUE, ore 16,25) 

Non è una pellicola che appartiene al recente filone femminista, 
ma una vegliarti a pellicola del 1956 che racconta la storia di tre 
indossatrici propense, quale più quale meno, a risolvere per via 
sentimentale e possibilmente matrimoniale i loro problemi. Sono 
da tenere d’occhio le protagoniste Eleonora Rossi Drago, Gianna 
Maria Canale e Luciana Angiolilla. Regia di Vittorio Sala. 

UNA LACRIMA SUL VISO (Canale 5, ore 10,45) 

1964: annata di Bobby Solo col suo disco più fortunato. Il regista 
di questo filmetto inevitabile nella serie snocciolata da Canale 5 è 
sempre Ettore M. Fizzarotti, ancora all’opera con la banda costi¬ 
tuita da Nino Taranto, Laura Efrkian e altri caratteristi senza 
pari. Non vi rispanniamo neanche ' i vicenda, che mostra il nostro 
Bobby nazionale nei panni di un < moso cantante americano che 
giunge a Capri e, guarda un po’, si t, in amora della moglie di Gianni 
Morandi. Si piange un po’, giusto per tener fede al titolo, prima 
degli esiziali fiori d’arancio. 

LE AVVENTURE DI MARCO POLO (Canale 5, ore 24) 
Notturno asiatico per Gary Cooper, che indossa i panni veneziani 
e riesce a introdursi alla corte del Gran Khan per virtù soprattutto 
dei suoi famosi occhi dolci. Si innamora di una principessa e salva 
anche la vita al Khan. Tutto come abbiamo visto anche in TV nella 
versione Montaldo. Qui il regista è Achille Mayo (1938). 

ROMA BENE (Rete 4, ore 21,30) 

Avete presente quell’ambientino che sta tra l’aristocrazia, la poli¬ 
tica di regime e il clero? Il cinema ce Io ha rappresentato così bene 
che ci sembra di conoscerlo meglio di un vero principe romano Qui 
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fredi e Senta Berger. 

DIAMANTE LOBO (Italia I, ore 22,10) 

La cittadina del West invasa dai fuorilegge stavolta si chiama June 
City e qui i tenibili Clayton uccidono un sacerdote. Però un chieri¬ 
chetto chiama in aiuto il fratello del prete che poi sarebbe il 
famoso pistolero detto Diamante Lobo. Il film è israelo-italiano e 
firmato col nome di Frank Kramer, mentre i protagonisti sono due 
cattivi per eccellenza come Lee Van Cleef e Jack PaJance. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 9. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 19. 19.12. 23: 6 
Segnalo orano, fagenda del GR1: 

6 06 La combinazione musicala; 
6.46 Ieri al Parlamento; 7.30 Quon¬ 
dam de! GR1; 7.40 Onda verde ma¬ 
re; 8 GR1 i fatti e le opinioni: 8.20 
GR1 Los Angeles Oimpiad; 11 «Di¬ 
vertimento 1889»; 11.101 fantasti¬ 
ci anni 50. 12.03 Oggi sposi; 13.15 
GR1 Los Angeles; 13 2t> linda Ver¬ 
de week end. 13.35 Master; 13 58 
Onda Verde Eiropa. 14 30 DSE: 
Parliamo d montagna e alpinismo; 
15 Radouno per tutti: 16 II paiano¬ 
ne estate; 17.30 EKngton '84; 
17.55 Onda Verde automobilisti; 18 
Etropa spettacolo; 19.15 GR1 Los 
Angeles: 19 27 Audobox Incus; 20 
«0 cabalerei. 20 301 concerti di Ra- 
douno, 21.45 Intervallo musicale; 
22 50 len al Parlamento 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6 30, 
7.30 8 30. 9.30. 10. 11.30. 

12.30. 13 30. 15.30. 16 30, 

17.30. 18 30. 19 30, 22-30; 6 02 
I giorni; 6 30 Obmpiad d Los Ange¬ 
les, 7 Bollettino del mare. 7 20 Paro¬ 
le d vita; 7.30-8 30 Oimpiad d Los 
Angeles: 8 DSE: Infanzia, come e 
perché; 8 45 «Le scalata»; 9 10 Va¬ 
canza prema?; 10 30-12 45 «Ma 
che vuc»? La luna?»; 12.10-14 Tra¬ 
smissioni lesjamb; 12.30 OSm piati 
d Los Angeles: 15 Le «iteraste «rv- 
possib*; 15 30 BoOertmo del mare; 
15.37 Estate attenti; 19 Arcobale¬ 
no; 19 30 Oimpiad d Los Angeles; 

19 50 Operetta deia sera; 21 Le 
stefle del mattino; 22.20 Panorama 
parlamentare; 22 30 Oimpiad d 
Los Angeles «n inea. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 6 45, 7 25, 
9 45.11 45.13 45.15 15.18 45, 

20 45. 23 33: 6 Prekido: 6 55. 
8 30, 10 40 n concerto del mattino. 

7 30 Prima pagata. 10 Sognare r li a- 
Sa; 11 50 Pomeng^o musicale. 
15 15 CuTttra, problemi; 15 30 Un 
certo discorso estate. 17-19Spazio- 
tre. 21 Rassesta deàe rrvtste, 21.10 
Goffredo Petrassi. 22 25 Spazio tre 
opmooe, 23 R jazz. 
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MILANO —- Maurizio Nichetti 
regista è tale e quale a Maurizio 
Nichetti attore. Ma non è mu¬ 
to. Parla, spiega, giustifica, 
suggerisce e racconta senza 
neppure far troppo uso di mi¬ 
mica. È dolce come il suo «inge¬ 
gner Colombo», forse altrettan¬ 
to sognatore, ma anche molto 
professionale, rnilanesissimo, 
preciso. Almeno così sembra 

Nel suo studio c’ò un grande 
tabellone diviso da foglietti di 
carta numerati fino al tredici. 
Sotto ognuno di questi una fila 
di altri foglietti a cui corrispon¬ 
dono numeri, nomi, idee per un 
programma (firmato Nichetti, 
Manuli, Massiotta e Salvato- 
res) che sta preparando per Ita¬ 
lia 1. Tredici puntate che co- 
mincerà a registrare a settem¬ 
bre e a ottobre dovrebbero an¬ 
dare in onda. Si conosce il tito¬ 
lo: «Quo Vadiz» e il genere: va¬ 
rietà. 

Nichetti, come mai è appro¬ 
dato alla TV? 

«Indubbiamente è una realtà 
che non si può non considerare, 
ma al di là dei milioni di spetta¬ 
tori, tecnicamente l’elettronica 
sta rivoluzionando tutto il 
mondo dell’immagine. In Ame¬ 
rica il cinema di maggior suc¬ 
cesso è quello che si avvale del¬ 
l’elettronica, sia per i trucchi 
che per l’immagine. I costi del¬ 
l’elettronica sono così alti che 
credo nessun film italiano si 
possa permettere una speri¬ 
mentazione in questo campo. 
Perciò l’unico modo di fare 
esperienza è quello di alternare 
questo mezzo espressivo col ci¬ 
nema». 

Che cosa si aspetta da questo 
lavoro? 

•Mi aspetto di continuare a 
fare del cinema con una espe¬ 
rienza in più. I film americani 
degli ultimi anni prendono dal¬ 
la TV non solo la tecnologia, 
ma anche il ritmo. Non si può 
pensare che il pubblico riman¬ 
ga tale e quale, visto che ognu¬ 
no passa ore al giorno davanti a 
immagini che hanno una certa 
loro velocità, una cadenza par¬ 
ticolare... Anche / predatori 
dell’arca perduta, in fondo, 
può essere considerato un gran¬ 
de telefilm». 

Ma perché avete scelto un 
genere così vecchio come il va¬ 
rietà? 

«Avevo varie possibilità. Una 
era di girare un film per la TV. 
Ma sarebbe stato un ibrido. Io 
considero cinema e TV due co¬ 
se diverse. Ho scelto di fare TV 
e, facendo TV, mi diverte fare 
un programma umoristico, co¬ 
mico. Non sono un personaggio 


Maurizio Nichetti arriva al 
piccolo schermo: da ottobre 
apparirà in una trasmissione 
di Italia 1 


Anche Maurizio 
Nichetti approda al piccolo 
schermo. Da ottobre su 
Italia I lo vedremo in uno 
spettacolo di varietà ambientato 
in un’antica Roma «demenziale» 
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TV, naturalmente 


da quiz. Quando uno sceglie di 
fare ironia, satira, immediata¬ 
mente il genere viene definito 
“varietà”, ma il varietà tradi¬ 
zionale con presentatore, ecce¬ 
tera, io non saprei neanche far¬ 
lo. Perciò affronto il genere 
senza nessun preconcetto alle 
spalle». 

E L’altra domenica c’entra 
qualcosa? 

«L’unica mia esperienza di 
comicità televisiva è stata ap¬ 
punto quella dei GASAD 
de\V Altra domenica (Gruppi di 
ascolto a sinistra dell’altra do¬ 
menica, questo significava la si¬ 
gla). Purtroppo non me ne po¬ 
trò avvalere molto. Quello era 
uno spettacolo in diretta, co¬ 
struito sulla partecipazione del 
pubblico, con telefonate, im¬ 
provvisazioni. In più era un 
programma che ha avuto ben 
tre anni di vita per rodarsi e la 
TV richiede un lungo rodaggio. 
Noi abbiamo tredici puntate e 
spero che il rodaggio duri meno 
eli tredici puntate». 

Ma cosa vi proponete in pri¬ 
mo luogo? 

«Pensiamo a un intratteni¬ 
mento il più possìbile impreve¬ 
dibile». 

La sua comicità si può avvi¬ 
cinare — secondo lei — al gene¬ 
re che oggi si definisce «demen¬ 


ziale»? 

«Certe gags dei miei film pos¬ 
sono apparire demenziali, però 
se demenziale vuol dire una co¬ 
micità che non ha niente a che 
fare con la realtà, allora penso 
che anche le mie gags più folli 
siano sempre legate a una real¬ 
tà. Facciamo anche un esempio 
americano, quello di Belushi. 
Si può parlare di comicità de¬ 
menziale ma c’è dentro una pa¬ 
rodia della piccola borghesia 
americana abbastanza precisa. 
Un altro esempio: Stanlio e Ol- 
lio. Sono il massimo della comi¬ 
cità demenziale, ma anche il 
massimo della comicità in asso¬ 
luto. Forse il termine oggi è ab¬ 
binato a prodotti di nessun 
contenuto, ma la vera comicità 
è sempre fuori dalla logica, è 
nella rottura di ogni categoria, 
nella sorpresa». 

E perché avete scelto l’am- 
bientazione antico-romana? 

«Il perché è difficile dirlo, in 
una trasmissione che si presen¬ 
ta particolarmente folle. L’am- 
bientazione si presta a una se¬ 
rie di anacronismi é di conta¬ 
minazioni tra l’antico e il mo¬ 
derno, per una sorta di Helza- 
poppin televisivo». 

E il titolo cosa significa? 

«Il titolo nasce da quello del 


primo kolossal storico del cine¬ 
ma. La zeta è quell’elemento 
imprevedibile che dicevamo, la 
spia che ci sarà qualcosa di 
strano. E poi sono più contento 
di avere un titolo latino che un 
titolo inglese». 

Chi fa parte del cast? 

«C’è Sydne Rome, nel ruolo 
della star, ma in uno spettacolo 
in cui ne capitano di tutti i co¬ 
lori. Del resto noi ce la mettia¬ 
mo tutta a fare uno spettacolo 
“normale”, ma non so se ci riu¬ 
sciremo. Un altro complice in 
questa avventura è Don Lurio, 
coreografo alle prese con tutte 
queste zeta. La coreografia cui 
lui ci ha abituati è sempre stata 
una coreografia di idee, spirito¬ 
sa, ironica. Don Lurio è un 
grandissimo professionista e ha 
ancora tante cose nuove da mo¬ 
strare alla gente. In fondo è un 
precursore di certe follie televi¬ 
sive». 

Ma Don Lurio, dopo tanti 
anni che sta in Italia, parla così 
davvero, o finge? 

«No, lui è davvero cosi. Sono 
proprio americani che hanno 
imparato un italiano particola¬ 
re. E questa è una grossa novi¬ 
tà: ci saranno americani che 
parlano italiano e non italiani 
che padano inglese. Coi tempo 


che corrono... Ci tengo a questo 
discorso. Non sono convinto 
che il pubblico italiano sia poi 
così “inglesofico” da capire tut¬ 
ti gli americanismi propinati¬ 
gli. Ben venga uno spettacolo 
sull’antica Roma. E un modo di 
fare un prodotto italiano inter¬ 
nazionale». 

Allora farete scene spettaco¬ 
lari, di massa? 

«Certo, con duemila-duemila 
e cinquecento comparse». 

E Berlusconi è disposto a pa¬ 
gare tanto? 

«Berlusconi è contento per¬ 
ché gli piacciono le cose colos¬ 
sali. Il problema non sono tanto 
le comparse, quanto i trecento 
cavalli che arrivano apposta 
dall’Arabia coi beduini accom¬ 
pagnatori e le donne al seguito, 
velate, ovviamente...». 

E come farete con gli spot 
pubblicitari, li prevedete in an¬ 
ticipo? 

«Stiamo cercando di farli pe¬ 
sare il meno possibile. Non so 
se questo può essere considera¬ 
to ancora più subdolo... D’altra 
parte questa demonizzazione 
della pubblicità è vera fino a un 
certo punto. Io vengo dalla 
pubblicità. Noi dobbiamo fare 
un’ora e mezzo di spettacolo al¬ 
la settimana. Quando facevo ci¬ 


nema per fare un film di un’ora 
e mezzo ci mettevo un anno e 
quando faccio della pubblicità 
per fare trenta secondi si arriva 
a girare anche due settimane... 
È un altro modo di lavorare. Il 
cinema americano, quello che 
si avvicina di più alla pubblici¬ 
tà come perfezionismo, richie¬ 
de ormai spese di preparazione. 
Coppola, addirittura, gli ultimi 
film li ha girati prima con le 
telecamere...». 

Ecco che riparla degli ameri¬ 
cani... Lei ama molto il cinema 
americano? 

•Il cinema americano è fatto 
con un tale professionismo e 
una tale macchina organizzati¬ 
va... che quando la ricchezza 
produttiva si sposa con qualche 
genialità, allora non si può non 
apprezzare i film che vengono 
fuori. Anche perché tengono 
sempre presente il pubblico. ' 
Chi fa un film e, per poco che 
costi, spende un miliardo e 
mezzo non suo, non può non 
porsi il problema dello spetta¬ 
tore. Mi piace citare una battu¬ 
ta dal film di Scola La terrazza: 
“Bisogna avere comprensione 
per quel giovane regista, per¬ 
ché sta facendo due film in 
uno: il primo e l’ultimo"». 

Maria Novella Oppo 


SI è chiusa da poco la pri¬ 
ma Biennale d’Artl Plastiche 
dell’Avana che ha riunito nel 
saloni del palazzo di Belle 
Arti del padiglione Cuba sul¬ 
la Rampa, la principale via 
della parte moderna della 
capitale e nel locali di casa 
de Las Americas, ben 2170 
opere di 835 artisti di 22 paesi 
dell’America latina e del Ca- 
raibi. Un successo scandito 
dal 184 mila visitatori che 
hanno affollato le esposizio¬ 
ni per vedere opere di tutte le 
correnti, le scuole, gli stili. 

Nomi tra l più autorevoli 
dell’America latina hanno 
presentato In concorso o fuo¬ 
ri concorso le loro opere, dal 
muralista messicano, allievo 
di Siqueiros, Arnold Belkin, 
che ha ottenuto 11 primo pre¬ 
mio con 11 «Tradimento e 
morte di Emiliano Zapata», 
all’ecuatorlano Oswaldo 
Guayasamln, dal cileno esi¬ 
liato in Europa, Roberto 
Matta, che ha avuto una sala 
tutta per lui, al cubano René 
Portocarrero con le sue «flo¬ 
re* piene di colori. Ancora, 
l’argentino Jullo Le Pare e il 
gruppo «naif» nicaraguense 
della scuola di Solentiname. 

«Abbiamo voluto una 
Biennale di massa, che desse 
spazio e voce a tutte le 
espressioni artistiche della 
nostra America. Forse In al¬ 
cuni settori la qualità ha 
avuto alti e bassi, ma 11 no¬ 
stro obiettivo primo è stato 
raggiunto, ha detto 11 mini¬ 
stro della cultura cubano 
Armando Hart. E l’argentino 
Le Pare ha ribadito che «è 
giunta l’ora di occupare il 
posto che spetta alla scultu¬ 
ra latinoamericana e che fi¬ 
no ad ora ci è stato negato 
dall’egemonia statunitense». 

Dalla mostra è uscita una 
rappresentazione ricca e a 
volte contraddittoria dove le 
ispirazioni europee si mesco¬ 
lavano con 1 colori latinoa- 
mericanl e con elementi afri¬ 
cani, soprattutto nelle opere 
degli artisti dei Caralbi e del 
Brasile. Ne è uscito a volte 
un mescolarsi di stili, di voci, 
ma col senso che «11 caos è la 
base della creazione», come 
ha osservato il critico cuba¬ 
no José Antonio Portuondo. 

C’era, al fondo di tutta la 
Biennale e delle manifesta¬ 
zioni collaterali, una voglia 
di incontrarsi tra artisti latl- 
noamericanl, di riaffermare 
una identità più volte ricer¬ 
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Dalla serie «Carnevali» (1971) di René Portocarrero 


835 artisti sudamericani 
hanno portato all’Avana le 
più diverse espressioni culturali 

Anche Cuba 
ha la sua 
Biennale 


cata e inseguita da quando, 
nel secolo scorso, il patriota 
cubano José Marti parlò di 
«nuestra America». «Se i poli¬ 
tici latinoamericanl stenta¬ 
no a ritrovarsi, gli artisti li 
hanno preceduti» ha affer¬ 
mato Hart. 

Dunque, una ricerca della 
propria identità che non 
vuole negare nulla. «La civil¬ 
tà dell’Europa occidentale — 
ha detto Portuondo — è par¬ 
te ineliminabile della nostra 
vita. Ma questi rami europei 
devono essere inseriti sul no¬ 
stro tronco latlnoamerica- 
no». 

Cuba con l’organizzazione 
della Biennale, l’unica nel 
subcontinente dopo la crisi 
di quella di San Paolo, ha 
lanciato un segnale. Ha riba¬ 
dito l’Impegno ad una aper¬ 
tura culturale che non esclu¬ 
de alcuna forma di espres¬ 
sione e che non detta, attra¬ 


verso le veline del ministero, 
le norme della «buona» pittu¬ 
ra. Perciò ha ricevuto II voto 
di fiducia di 835 artisti tra 1 
più importanti del continen¬ 
te che hanno voluto essere 
presenti all’Avana con le lo¬ 
ro opere anche se in una 
Biennale al di fuori del mer¬ 
cato. 

Nella prossima edizione, 
come ha suggerito il brasi¬ 
liano Aracy Amarai, accanto 
ai latinoamericanl saranno 
presenti gli africani e gli 
asiatici, oltre agli abitanti 
dei «Terzi mondi che vivono 
nel paesi sviluppati, come 1 
chicanos degli USA o altre 
minoranze di paesi dell’Eu¬ 
ropa». Insomma, una grande 
Biennale di tutto il Terzo 
mondo. Ancora una volta gli 
artisti dovrebbero precedere 
i politici. 

Giorgio Oldrini 


Televisione 


Sul set di «Facciaffittasi», sei episodi diretti 
da Josè Maria Sanchez per la RAI, con Gianni Cavina e «Accademia» 
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ROMA — «Si sono Ispirati a 
me: attore fallito quaranten¬ 
ne, In cerca di scrittura. Di¬ 
sposto a tutto. Anche a met¬ 
tere un annuncio sul giorna¬ 
le per trovare lavoro... L’a\ e- 
va già fatto anche Richard 
Dreyfuss — lui però era po¬ 
lemico — girando un caro¬ 
sello per reclamizzare se 
stesso. Con aggiunta di un 
post-scriptum per gli addetti 
ai lavori: non sono intelli¬ 
gente». 

Gianni Cavina è fatto così. 
Sul set di Facciaffntasi (la 
faccia da «affittare» è la sua), 
negli studi De Paolls di Ro¬ 
ma, è alle prese con una deci¬ 
na di personaggi (uno più, 
uno meno) per un serial in 
sei puntate di Raluno. In 
un’atmosfera caldo-umida, 
fra zanzare e tappeti di rita¬ 
gli di gommapiuma, sì gira 
«dal vero»: oggi Cavina fa 11 
regista, anzi, due registi (uno 
«reali» e uno fasullo), e si pre¬ 
senta con una barbetta po¬ 
sticcia, In attesa di gonfiarsi 
anche la pancia — un po’ al¬ 
la Ferreri —. José Maria 
Sanchez, il regista. Io ha 
scelto dopo avergli affidato 11 
ruolo di «marito» nella Bella 
Otero 

«Questa volta vedrete un 
Gianni Cavina diverso — as¬ 
sicura —. Siamo diventati 


«Causa 

fallimento 

vendesi 

attore» 


amici con la Bella Otero e ho 
capito che ha corde un po’ 
diverse da quelle che siamo 
abituati a riconoscergli. Non 
è solo la faccia, adatta ad es¬ 
sere «affittata» per ruoli di¬ 
versi, ma le sue possibilità 
espressive. E questa volta 
credo che abbia espresso tut¬ 
te le sue possibilità». 

José Maria Sanchez, spa¬ 
gnolo d’Italia (ha studiato a 
Roma, ed in Italia ha messo 
in scena a teatro molte sue 
cose), è venuto alla ribalta in 
TV con la Bella Otero Prima 
c’era stato un film. Super¬ 
market, che hanno visto solo 
al Festival di San Sebastiano 
perché poi — falliti l produt¬ 
tori — la pellicola non è stata 
stampata. 

Questa volta, con Facciaf- 
fittasi, anche Sanchez cam¬ 
bia genere: è la storia di un 
attore che non trova mai 
ruoli adatti a sé, nonostante 1 
consigli della madre (una 
Valentina Cortese che ha 
fatto innamorare tutto il 
set), finché decide di mettere 
un annuncio sul giornale, 
«offrendo» la sua faccia. Ma 
non rispondono le compa¬ 
gnie teatrali, e tanto meno i 
registi cinematografici. La 
prima a cercarlo e una ma¬ 
dre svedese che deve trovare 
un padre per il proprio figlio. 


E poi lo vorranno come cie¬ 
co, come matto, come santo¬ 
ne, come giocatore di carte, 
infine come regista. «Sì, un 
ruolo abbastanza Inedito per 
me» conferma quasi sottovo¬ 
ce Cavina. Ma letto sulla car¬ 
ta sembra un personaggio ri¬ 
tagliato su quest’attore, così 
come lo conosciamo. 

«Pupi Avati? — suggerisce 
Cavana —. Il mondo di San¬ 
chez si incontrerà con auello 
di Avati. Anche se uno e spa¬ 
gnolo e l’altro emiliano, sono 
molto slmili Non per niente 
sono amico di tutti e due.- 
Hanno la stessa capacità 
d’inventiva. Sanchez arriva 
tre minuti pnma di girare 
una scena con un foglietto 
scritto lì per lì, e dice "gira”. 
Reinventa tutto continua¬ 
mente. Ma se tutto questo 
serve per migliorare: evvi¬ 
va!». La sceneggiatura però, 
oltre alia firma di Sanchez, 
Silvestri, Morandi e Costan¬ 
zo, porta anche la tua. «Ma 
no. La mia è una partecipa¬ 
zione giornaliera. E una se¬ 
rie di film nati parlando tra 
amici». Non sarà una posa 
quella di fare sempre l’attore 
«fallito», mentre la realtà di¬ 
ce che sei 11 protagonista di 
film Importanti, con registi 
importanti? 

«Questa è una professione 



Gianni Cavina sul set del nuovo sceneggiato «Faccia(fìttasi», in 
alto un’altra immagine dell'attore 


in cui ci si vuole sentire “pri¬ 
vilegiati”, “gratificati”. A me 
di tutto ciò non importa 
niente. Se non ho un rappor¬ 
to straordinario con chi è 
dietro la macchina da presa, 
non se ne parla neanche. Per 
il cinema dei “big” rappre¬ 
senterà sempre uno di pas¬ 
saggio: ma Io non posso esse¬ 
re amico dei Comenclni, del 
Lattuada, del Monicelli. Non 
è solo questione d’età... Così 
a 41 anni sto fermo anche un 
anno e mezzo, senza lavoro: 
ma non amo quel tipo di ci¬ 
nema. Anzi, lo odio». 

Passa un Pierrot Arriva 
«Accademia», insieme a Vi¬ 
ctor Cavallo, che In questo 
episodio fa lo «scrittore liba¬ 
nese». «Accademia» ha ricon¬ 
quistato il suo nome. Franca 
D’Amato. «Nel film è la fi¬ 
danzata di Cavina — spiega 
il regista —. Non era davvero 
facile trovare un’attrice 
adatta. L’ho vista in TV e mi 
faceva ridere come si muo¬ 
veva». Franca D’Amato, 
dunque, protagonista. E lo 
deve al ruolo un po’ matto di 
«Accademia» di Al Paradise: 
«Ma ho finito con quel perso¬ 
naggio: dopo 19 puntate uno 
si ripete, no?». 

Adesso, «fidanzata-veteri¬ 
naria», ossessionata dai del¬ 
fini che si «innamorano» di 
lei, quando è costretta a farci 
il bagno insieme, dalle scim¬ 
mie che la mordono e dai boa 
con cui ha dovuto fare ami¬ 
cizia, non ha parole che per 
Valentina Cortese: «Non so 
com’è, ma in genere, le attri¬ 
ci arrivate sono sempre tutte 
intrattabili. Paola Borboni 
mi insegnava che la prima 
regola è “affossare” le colle¬ 
ghe. Ed Invece con lei è tutta 
un’altra cosa. E una maestra 
di vita». Comunque, come so¬ 
no andate a finire le cose lo 
vedremo in TV. 

«La TV? Io non la vedo 
mal — dice Sanchez —. Ci¬ 
nema o TV, è tutta questione 
di immagini, ma (a parte che 
con lo schermo piccolo biso¬ 
gna riprendere più da vicino 
le azioni) non c’è differenza. 
L’unica grande differenza è 
nello spettatore: a chi è abi¬ 
tuato a receperire una dietro 
l’altra le Immagini del Caro¬ 
selli, del Libano, di Reagan.e 
magari di un film con Na- 
thalie Wood, bisogna dare 
storie dal ritmo sostenuto, 
per stare al passo». 

Silvia Garambois 


Giro della 

SARDEGNA 


——r DURATA: 12 giorni 

ITINERARIO: Roma. Civitavec- 
/ , \ chia. Olbia. Nuoro. Ghilarza. Al- 

I i * ghero. Sassari. Santa Teresa di 

l I Gallura, Costa Smeralda. Olbia, 

j Roma 

\ / PARTENZA: 15 settembre 

tssf MEZZI DI TRASPORTO: 

Mu/ii traghetto + pullman 



Quota individuale di parte¬ 
cipazione (tutto compreso) 


L. 570.000 


Per informazioni e prenotazioni 

UNITÀ VACANZE 

MILANO - V le F. Testi 75 - Tel (021 64 23 557 - 64 33 140 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel (061 49 50 351 


COMUNE DI PICERNO 

PROVINCIA DI POTENZA 


Prot. 3134 

IL SINDACO 

Visto rart. 7, 3* comma. de*a legga 2 febbraio 1973. n. 14 

BENDE NOTO 

Questo Comune intende appaltare, con la procedura di cui afl'art. 1. 
tenera d), deOa legge 2 febbraio 1973, n. 14, i lavori di: 

Costruzione acquedotto rurale ad uso plurimo nella locaEtà «Ca¬ 
sina, Marmo e PisctoO» - Progetto finanziato dalla Cassa per li 
Mezzogiorno 

per un importo a base (fasta di L 176 688 000. 

G5 interessati, entro 10 (<*©a) poma dalla data di pubb&carone dei 
presente avviso, potranno chiedere di essere avvitati aita gara intirizzan¬ 
do la nehiesta <n carta non bollata ai sottoscritto Sindaco, nella residen¬ 
za muruopale. 

La richiesta non A vincolante per f Ammirus trazione 

Non sono ammesse offerte anche n aumento a* sensi don" art. 9 della 

legge 10/12/1981 n. 741. 

P-cemo. 3 25/6/1984. IL SINDACO 

log Bai bar i l o Anton» 



PER INFORMAZIONI: 

UNITÀ 

VACANZE 

MILANO - V ie F. Testi 75 
Telefoni: 

(02) 64.23 557 - 64.38.140 

ROMA - Via dei Taurini 19 
Telefoni: 

(06) 49.50.141-49.51.251 


ORGANIZZAZIONE 
TECNICA ITALTURIST 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


Rinascita 

più fatti più argomenti 


ogni mercoledì 
in edicola 







































l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
3 AGOSTO 1984 
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Il Comune dice 
di «no» ai 
«bibitari» 
al Colosseo 

Deciso railontanamento dei venditori - Ri¬ 
proposta un’ordinanza bloccata dal TAR 



Venditori di bibite e di souvenir a un passo dal Colosseo 


Sono ovunque, hanno 
tutto quello che può far fe¬ 
lice un turista (ma anche 
un romano) obnubilato 
dalla ' canicola estiva. 
Qualcuno, arrostito dal so¬ 
le agostano, racconta di 
aver visto 11 pulmino con 
bibite fresche, panini e ge¬ 
lati come un miraggio. Ma, 
spesso, il «miraggio» riser¬ 
va sorprese amare, propo¬ 
nendo agli amanti di Ro¬ 
ma un monumentale «Bevi 
Coca-Cola* proprio nel 


punto In cui la guida se¬ 
gnala qualche splendido 
scorcio. La Giunta capito¬ 
lina ha deciso Ieri mattina, 
con una delibera, di impe¬ 
dire la sosta dei «bibitari» 
Intorno al Colosseo, ripro¬ 
ponendo una precedente 
ordinanza sospesa dal 
TAR. 

È un problema comples¬ 
so, sollevato nel dicembre 
scorso dal sovrintendente 
ai monumenti, Giovanni 
DI Geso, con una lettera al 
sindaco: bisogna applicare 


anche in questo caso — 
disse Di Geso — la legge 
1089 sulla tutela dei beni 
artistici. I rivenditori non 
possono piantare i loro 
pulmini per tutta la gior¬ 
nata davanti ad alcuni del 
più bei monumenti della 
città. 

Ed in luglio, con la «fiori¬ 
tura» del bibitari, il Comu¬ 
ne rispose. Partendo pro¬ 
prio dai rivenditori che 
stazionano al Colosseo ed 
al Gianicolo. Via tutti nelle 


strade limitrofe tranne 
una eccezione per via Celio 
Vibenna. 

Immediata la protesta 
dei venditori, che il 17 lu¬ 
glio salgono sul Colosseo e 
si appellano al TAR. Un ri¬ 
corso che viene vinto. Nel 
tempo record di quattro 
giorni il TAR sospende 
l’ordinanza comunale: 
l’assedio degli autobar al 
Colosseo può riprendere. 

Ma razione del Comune 
non si ferma qui e ieri è 


stata approvata in Giunta 
una delibera che ripropone 
tutte le disposizioni della 
precedente ordinanza. Si 
attende solo che il comuni¬ 
cato venga pubblicato e 
nella prossima settimana 
dovrebbe già entrare in vi¬ 
gore. Ci saranno nuovi ri¬ 
corsi accettati a tempo re¬ 
cord? Ancora presto per 
dirlo, di certo — però — c’è 
che la battaglia per la «bì¬ 
bita archeologica» non 
sembra ancora conclusa. 


...e rifa il «trucco» a Campo de’ Fiori 

Il velo di lento degrado calato sulla piazza in questi ultimi anni -1 rischi per la statua di Giordano Bruno e per la 
fontana del Bernini, da tempo senz’acqua - I commercianti per una risistemazione del patrimonio artistico 


Campo de’ Fiori. Un nome 
che suscita ricordi in chiun¬ 
que abbia vissuto a Roma e 
che è legato alla storia della 
città. Il Campo de’ Fiori di 
Giordano Bruno, del vicolet- 
tl del mille traffici e delle 
stupende prospettive su pa¬ 
lazzo Farnese. E, ancora, 
Campo de’ Fiori piazza di 
mercato. Ma in tutti questi 
ultimi anni sulla piazza sem¬ 
bra calato II velo del lento 
degrado, agitato soltanto nei 
giorni scorsi dalle polemiche 
e da una ambiziosa iniziati¬ 
va dell’Associazione com¬ 


mercianti della piazza. Qual¬ 
che giorno fa un gruppo di 
negozianti ha incontrato II 
sindaco Vetere per proporgli 
un’idea di rilancio della piaz¬ 
za. 

Alcune cose vanno fatte 
subito — dicono i commer¬ 
cianti —. Innanzitutto una 
completa risistemazione del 
patrimonio artistico e delle 
strutture. La statua di Gior¬ 
dano Bruno è seriamente in¬ 
debolita e rischia di cadere, e 
nelle stesse condizioni è an¬ 
che la fontana del Bernini da 
tempo senz’acqua: un depo¬ 


sito di immondizie che ora 
inizia ad inclinarsi su un la¬ 
to. In più c’è il problema del 
mercato. Un’attività tradi¬ 
zionale per Roma, da'difen- 
dere a tutti i costi, ma le cui 
strutture — a volte — in¬ 
gombrano la piazza per tutto 
il giorno. «Il Comune ha ri¬ 
sposto — afferma il presi¬ 
dente dell’Associazione An¬ 
tonio Centola — garantendo 
già dal 3 settembre l’avvio 
dei lavori per la ristruttura¬ 
zione della fontana. C’è stata 


poi la rimozione dei banchi, 
lunedì scorso, che ha susci¬ 
tato tante polemiche e ma¬ 
lintesi». I vigili urbani, infat¬ 
ti, hanno fatto rimuovere — 
in conformità con la legge 
sui mercati — una quindici¬ 
na di banchi che venivano 
lasciati fissi nella piazza. 
Molti hanno parlato di blitz. 
«In realtà — afferma Centola 
— anche se c’erano stati 
molti avvertimenti non si 
capisce perché i vigili abbia¬ 
no . agito tanto repentina¬ 
mente. Comunque il dialogo 
anche con i rivenditori è 


aperto, anche loro vogliono 
fermare il degrado della 
piazza non solo chiedendo 
più vigili o più illuminazio¬ 
ne. Ora, forse, per quelli tra 
loro che non hanno la possi¬ 
bilità di trovare un deposito 
nelle vicinanze dove custodi¬ 
re il banco nella notte po¬ 
trebbe anche intervenire il 
Comune. Sono solo i primi 
passi — concludono i com¬ 
mercianti — ma noi siamo 
sicuri di poter far tornare 
Campo de’ Fiori bella come 
ai tempi migliori». 


Parla il padre di Masala, medaglia d’oro alle Olimpiadi 

«Daniele è un campione, ero 
certo die avrebbe vìnto» 

Una notte intera insonne, poi la telefonata da Los Angeles per annunciare la vittoria 
«Mio figlio è un grintoso, uno che si impegna a fondo in tutte le cose che fa» 


•In piena notte, Daniele 
mi ha telefonato da Los An¬ 
geles. Papà, hai visto? Il nuo¬ 
to non è andato troppo bene. 
Era nervoso, teso. Gli ho ri¬ 
sposto di stare tranquillo, di 
non preoccuparsi, che tutto 
sarebbe andato benissimo. 
Cercavo di rincuorarlo, ma 
lo stesso non stavo più nella 
pelle. Così dopo aver riag¬ 
ganciato ho spento II televi¬ 
sore e mi sono infilato a letto 
per restare ad occhi aperti 
tutta la notte. All’alba squil¬ 
la di nuovo il telefono. Un 
giornalista amico è II primo 
a darci la notizia: è fatta, ha 
vinto l’oro — dice — siete 
contenti? Che cosa vuole che 
le dica. Ad essere sinceri lo 
me lo aspettavo. Daniele è 
un grintoso, uno che s'impe¬ 
gna a fondo in ogni cosa. 
Perché non avrebbe dovuto 
vincere?*. 

Finalmente, disteso, dopo 
tante ore di attesa, il padre di 
Masala, Gesulno accoglie I 
giornalisti nell'appartamen¬ 
to di via Livorno. Con lui ci 
sono la madre Ermlda e il 
più piccolo della famìglia, 
Paolo, anche lui appassiona¬ 
to di pentathlon e già piazza¬ 
to ai primi posti delle clas¬ 
sificazioni •juniores ». La sod¬ 
disfazione è alle stelle, in ca¬ 
sa c’è aria di festa. Si pensa 
al rientro di Daniele, alle ac¬ 
coglienze da preparare, per 
lui e per la moglie. 

•Faremo una cosa sempli¬ 
ce — una cenetta tra noi e 
qualche conoscente più intl- 



Il padre e la madre di Daniele Masala 


mo ». E intanto mentre parla, 
con I ricordi torna indietro 
negli anni raccontando epi¬ 
sodi e aneddoti: Daniele che 
viene bocciato in seconda 
media per aver partecipato a 
una gara in Germania, Da¬ 
niele che prende quattro in 
educazione fisica quando di 
lui già parlavano I giornali, e 
ancora, rovistando nel tem¬ 


po, Daniele bambino che en¬ 
tra per la prima volta in una 
piscina del Coni. 

•È cominciato così, con un 
corso di nuoto — dice sorri¬ 
dendo Gcsuino Masala. Allo¬ 
ra all’agonismo non ci pen¬ 
savo neppure lontanamente: 
volevo che Daniele imparas¬ 
se a nuotare bene e basta. 
Adesso dicono che lo sono 


stato II suo plgmallonc, ma 
sono tutte balle. Certo gli so¬ 
no stato vicino, ho assecon¬ 
dato ia sua passione, ma 
niente di più. Vede lo sono 
nato In Sardegna e lì di sport 
neppure se ne parlava. 
Quando sono arrivato a Ro¬ 
ma ho deciso: tutti I mìci fi¬ 
gli dovevano frequentare le 
palestre. Secondo me è l’uni¬ 
co modo per farli crescere 
bene...-. 

E guarda con un pizzico 
d’orgoglio Paolo elicgli siede 
vicino in tenuta sportiva con 
la maglietta, I pantaloncini 
corti, le scarpe da ginnastica. 
Giovanissimo, poco più di un 
ragazzino sostiene di saper 
tener testa al fratello diven¬ 
tato famoso: •Negli allena¬ 
menti l'ho già battuto più 
volte » dice ridendo. È una 
promessa dello sport, c I tec¬ 
nici del pentathlon non no 
fanno mistero. Ma lui prefe¬ 
risce tenersi in disparte, 
aspettiindo il momento giu¬ 
sto. «Sì, è naturale, anche a 
me sarebbe piaciuto essere a 
Los Angeles, ma è troppo 
presto Devo pensare al pros¬ 
simo anno, quando ci sarà il 
supcrcorso. È una tappa im¬ 
portante e mi sto preparan¬ 
do bene. Ci saranno istrutto¬ 
ri seri e preparati. Già, chis¬ 
sà ora che ha vinto le Olim¬ 
piadi, uno dei docenti po¬ 
trebbe essere proprio mio 
fratello!’. 

Valeria Parboni 


L'hanno riportata a galla dai fondali dell’oblio e adesso se ne 
parla con meraviglia come il sub quando scopre un tesoro in fondo 
al mare. Questa è Campo de’ Fiori. Una piazza dietro le quinte di 
un quotidiano piuttosto degradato, che finalmente torna alla luce; 
la più laica delle piazze, la più assolutamente fatta di libertà 
(potrebbe essere la «Bastiglia» romana), che sottoscrive, con il 
monumento a Giordano Bruno ivi bruciato vivo, autore degli Eroi¬ 
ci furori, un protagonismo civile e democratico nella storia della 
città. 

Il '500 è il suo secolo. Ereditò dal Campidoglio il mercato (poi 
trasferitosi a piazza Navona) e le pratiche della giustizia. Poi 
arrivarono gli editori. Le primizie tipografiche a Roma stavano 
qui. Si stampavano libri e libelli che davano vita a un protogiorna¬ 
lismo dalla penna non certo tenera che aveva per edicola il vicino 
Pasquino. Uscivano opuscoli di facile smercio scritti dai gazzet¬ 
tanti o menanti, «destinati al popolo e diretti ai potenti». Si stam¬ 
pavano gli editti pontifici, ed anche, si stampò, per primo a Roma, 
un volume in greco come il commento di Eustachio su Omero. Il 


Quella piazza 
riscoperta 
come un 
tesoro 
in fondo 
al mare 


Mazzocchi fu editore di spicco, ma la libreria, durante il sacco di 
Roma, finì per essere trasformata in osteria. 

La mole bramantesca della Cancelleria sorgeva già dal I486, e la 
gente sul «Campo» additandola spettegolava: «Guarda là, il cardi¬ 
nale di S. Giorgio Raffaele Riario, l'ha costruita con sessantamila 
scudi vinti al giuoco a Franceschetto Cibo». Campo de’ Fiori si 
presentava come il «Foro« della città, il centro più vivo; lastricata 
nel 1449, regnando Nicolò V, con la spesa di 210 fiorini d’oro. Non 
era più il campo dominato dalle rovine del teatro di Pompeo, o la 
campagna tutta in fiore a primavera che le diede il nome e nel 
quale si commerciavano le bestie. Vi abitavano cardinali, principi 
ed etère (fra queste le notissime Grechetta e Fiammetta). 

Inquilini famosi della piazza (vedi il palazzetto in angolo con la 
via del Pellegrino) furono i Borgia. Qui Vannozza Catanei diede 
felicemente alla luce uno stock rilevante di storia del Rinascimen¬ 
to italiano e cioè i figli avuti da papa Alessandro VI Borgia: Lucre¬ 
zia, Cesare, Giufré, Giovanni. 

Domenico Pertica 


Teatro di Roma in difficoltà. 
Coccolata e sfruttata finché 
serve, questa istituzione cultu¬ 
rale rischia sovente di restare 
abbandonata a sé stessa quan¬ 
do si tratta di batter cassa. Ed 
ancora una volta a prendere le 
difese è dovuto scendere in 
campo il Comune di Roma, sta¬ 
volta — scrive il sindaco Vetere 
in una lunga lettera al ministro 
dello spettacolo Lagorio — il 
Comune proprio non ce la fa a 
tirar fuon il miliardo e 700 mi¬ 
lioni chiesto dal Teatro per so¬ 
pravvivere oltre il mese di set¬ 
tembre. 

Non è cattiva volontà — 
sembra dire tra le righe il sin- 


Guai al Teatro di Roma 
alla ricerca di fondi 


daco — ma qualcosa dovranno 
pur tirar fuori il ministero e gli 
altri enti locali — Regione in 
testa — per «il carattere di rile¬ 
vanza nazionale del Teatro di 
Roma» e «per il valore della sua 
produzione artistica». Illu¬ 
strando la gravità della situa¬ 
zione finanziaria, Vetere infor¬ 
ma il ministro che il Teatro «ri¬ 


schia di dover interrompere 
l’attività a partire da settem¬ 
bre». E per questo invita Lago¬ 
rio a promuovere un incontro 
tra Ministero, Regione Lazio, 
Provincia e Comune di Roma 
«per affrontare la situazine d’e¬ 
mergenza.. 

Tàitto il problema — par di 
capire — sta nei deficit accu¬ 


mulati in questi anni. Non sono 
cifre enormi, ma assommate ar¬ 
rivano a quel miliardo e rotti 
chiesto dal Teatro. Da tener 
presente, in tutto questo, che la 
Regione, pur avendo nominato 
i suoi ìapprescntanti nel Tea¬ 
tro, e pur avendo chiesto di 
•sponsorizzare» numerose ma¬ 
nifestazioni culturali, non paga 
nemmeno i contributi ordinari. 
Anche per questo il sindaco 
scrive al presidente del Teatro, 
Diego Gullo che: «Solo a fronte 
di crediti certi da parte dello 
Stato ed enti pubblici, è possi¬ 
bile intervenire con anticipa¬ 
zioni di cassa». 


Alla capitale un posto d’onore alla Festa nazionale dell’Unità 

A Roma si arriva passando 
dalle porte di Pace e Futuro 

Si stanno preparando 700 metri quadrati di foto, manifesti, proiezioni sugli 8 anni di 
amministrazione di sinistra - Agenda degli appuntamenti, degli incontri e dei dibattiti 



Procedono speditamente i lavori per l'allestimento del Festival nazionale 


Tra gli stands e le tende 
che formano la «città» della 
Festa nazionale dell’Unità, 
quelli dedicati a Roma 
avranno un posto d’onore: 
tutti 1 visitatori che varche¬ 
ranno le due porte principali 
su via dell’Oceano Pacifico, 
quella del «futuro» e quella 
della «pace», avranno subito 
davanti la grande tenda con 
la mostra su «Roma capita¬ 
le». In tutto 700 metri qua¬ 
drati di foto, manifesti, testi 
scrìtti, ma anche audiovisivi 
proiettati su grandi schermi, 
per ripercorrere gli otto anni 
di giunta di sinistra al gover¬ 
no della città e cercare di 
rendere con paiole e imma¬ 
gini i progetti per il futuro. 
«Quale Roma?» sarà anche il 
primo tema discusso nell’a¬ 
rea centrale del dibattiti, il 
giorno d'apertura della fe¬ 
sta. Vetere, Mammì, Porto¬ 
ghesi e Ciofi (ma la Usta dei 
partecipanti è In via di defi¬ 
nizione e sarà sicuramente 
più lunga) parleranno delle 
loro Idee di capitale con le 
1.500 persone contenute nel¬ 
la tenda centrale. 

Ma Roma avrà pure uno 
spazio-dibattiti tutto suo, ri¬ 
cavato In un angolo della 
tenda della mostra, dove 
quasi ogni giorno verrà af¬ 
frontato un tema particolare 
della vita della città. Goffre¬ 
do Bettlnl, della segreteria 
della festa, Indica i cinque 
punti che faranno da filo 
conduttore. «Prima di tutto 11 
tema della qualità della vita 
In una metropoli come Ro¬ 
ma, con particolare riferi¬ 
mento al servizi sociali che 


essa deve offrire ai suoi cit¬ 
tadini; si tenterà un bilancio 
di questi otto anni di gover¬ 
no della città da parte delle 
sinistre, cosa si è fatto ma 
soprattutto cosa si deve fare, 
sla per fronteggiare l’emer¬ 
genza che per realizzare l 
grandi progetti In cantiere; 
sul tema 'Roma capitale' ri¬ 
prenderemo tutte le indica¬ 
zioni contenute nella mozio¬ 
ne presentata dal parlamen¬ 
tari comunisti, chiedendo 
impegni precisi al governo 
nazionale; la festa sarà una 
sede per continuare il dibat¬ 
tito sul parco archeologico, 
sulla conservazione dell’e¬ 
norme patrimonio artistico, 
sul degrado dell'ambiente 
urbano; infine, collegandocl 
ad uno del temi portanti del¬ 
la festa, quello della demo¬ 


crazia, parleremo di come si 
può favorire la partecipazio¬ 
ne della gente, di quale rap¬ 
porto deve realizzarsi tra il 
governo di Roma e i suoi cit¬ 
tadini». 

Un agenda fitta che si sta 
riempendo di titoli e nomi. 
Solo qualche anticipazione; 
domenica 2 settembre i gior¬ 
nalisti di «Messaggero», 
«Paese Sera», «Corriere della 
Sera» e dell’«Unltà» intervi¬ 
steranno Bencini, De Lucia, 
Lombardi, Della Seta e un 
rappresentante dell’Arci sul 
problema dei problemi: «Il 
traffico a Roma: vivere, con¬ 
vivere. sopravvivere?». E an¬ 
cora «Roma tra passato e fu¬ 
turo; la città e il progetto del 
parco archeologico», il 31 
agosto con Argan, Severi, 


Perego e altri; «La casa da 
antico sogno a nuovo dirit¬ 
to», lunedì 10 con Libertini, 
D’Arcangeli e Natalini. Per il 
calendario completo si dovrà 
attendere ancora qualche 
giorno. 

Ogni dibattito con le sue 
proposte sarà un tassello con 
cui il PCI, confrontandosi 
con il mondo della cultura, 
del lavoro e della scienza di 
Roma, vuole costruire 11 suo 
programma per le elezioni 
del 1985. «Un pnmo e fonda- 
mentale passo — chiude Bet- 
tlni — in preparazione di 
quella Convenzione pro¬ 
grammatica con cui il PCI si 
presenterà alla città e chie¬ 
derà il voto alle prossime 
amministrative». 

Luciano Fontana 


Un progetto 


Restauri 

alle 

ville 

storiche 

Approvato dalla giunta 
capitolina un programma di 
intervento per la manuten¬ 
zione e il restauro dei beni 
artistici dell'amministrazio¬ 
ne comunale per l’anno 1984. 
Il programma prevede an¬ 
che un intervento particola¬ 
re per la documentazione sul 
patrimonio artistico della 
città. Il piano è stato presen¬ 
tato dall’assessore alla Cul¬ 
tura, Renato Nicolini, e pre¬ 
vede per tutto l’anno una 
spesa di due miliardi. 

Sono molti gli interventi 
previsti nei prossimi mesi. A 
partire dallo splendido Casi¬ 
no Torlonia, nella Villa sulla 
via Nomentana. Quindi sa¬ 
ranno apportati restauri al 
Casino delle Civette, al Villi¬ 
no dei Principi, all’edificio 
del Teatro, tutti all’interno 
di Villa Torlonia. Altri inter¬ 
venti sono previsti per Villa 
Borghese: il restauro di sta¬ 
tue classiche e neoclassiche e 
del tempio di Esculapio. 

A queste opere di restauro 
si aggiungono gli studi ed i 
progetti per l’acquisizione di 
materiali sul Parco dei Dai¬ 
ni. Restauro e schedatura di 
monumenti è anche prevista 
in alcuni musei: il Museo Ba¬ 
rocco, il Museo Napoleonico, 
i Musei Capitolini, 11 Museo 
della Civiltà Romana. 

Un altro piano, che preve¬ 
de dieci punti di intervento 
(dal Grande Campidoglio al- 
l'Antiquanum, alia zona del 
Fori Imperiali, alla Galleria 
d’Arte Moderna, al Museo 
della Scienza) per un investi¬ 
mento di cento miliardi di li¬ 
re, sarà presentato nella 
prossima seduta della giunta 
prevista per settembre. 


Taxi più cari 
del 13% e 
più numerosi 

Il numero delle auto gialle aumenterà di 
quattrocento unità - 650 lire a chilometro 


Aumentano i taxi, au¬ 
mentano le tariffe. Queste 
ultime del 13%, i primi di 
400 vetture. E così, come 
stabilisce una delibera ap¬ 
provata dalla giunta co¬ 
munale ieri mattina a Ro¬ 
ma per i cittadini e turisti 
ci saranno a disposizione 
5298 taxi (attualmente so¬ 
no 4898). Per quanto ri¬ 
guarda le tariffe, invece, la 
delibera approvata ieri 
stabilisce un ulteriore au¬ 
mento che si somma al 
17% già deciso in una pre¬ 
cedente delibera e scattato 
il 10 luglio scorso. 

L’aumento del 30% delle 
tariffe era stato ritenuto 
necessario dal Comitato 
interministeriale prezzi 
(CIP) In quanto le tariffe di 
Roma erano al di sotto di 
quelle in vigore nelle altre 
città italiane. In questo 
modo la tariffa romana è 
stata adeguata a quella del 
resto di Italia. La delibera 
approvata ieri ora dovrà 
essere sottoposta al vaglio 


della regione e del comita¬ 
to provinciale prezzi. Ad 
ottobre si conta di renderla 
operativa. 

Con questo ulteriore au¬ 
mento del 13% il primo 
scatto costerà L. 2000 (con 
l’altro aumento del 17% 
scattato il 10 luglio scorso 
era di L.1.500); il taxi coste¬ 
rà L. 650 a chilometro e L. 
12.000 all’ora. Se l’au¬ 
mento delle tariffe equipa¬ 
rerà la situazione romana 
a quella nazionale, quello 
delle vetture dovrebbe ri¬ 


solvere il problema dei co¬ 
spetti sostituiti di guida 
che si alternano per alcuni 
periodi alla guida del Taxi 
con il titolare della licenza. 
A Roma sono oltre 400 e 
spesso e volentieri lavora¬ 
no in condizioni di sfrutta¬ 
mento e senza alcuna for¬ 
ma di tutela. A loro verra- 
no date le licenze delle 
nuove 400 vetture che si 
aggiungeranno alle attuali 
4898 in circolazione. 

È questa una prima im¬ 
portante soluzione che si 


dà al problema di centi¬ 
naia di persone costrette 
da anni a lavorare in con¬ 
dizioni di estrema preca¬ 
rietà. «Per la prima volta 
nella storia dei taxi roma¬ 
ni — osserva Valerio Libe¬ 
rati della Filt CGIL — ven¬ 
gono date delle concessio¬ 
ni per risanare una situa¬ 
zione che ormai era diven¬ 
tata insostenibile oltre che 
per i diretti interessati per 
tutto il settore taxi». Tra le 
nuove vetture in circola¬ 
zione cl saranno anche 35 
carozzelle che saranno na¬ 
turalmente riconvertite in 
taxi. 

Il problema dell’aumen¬ 
to delle tariffe romane, o 
meglio del loro adegua¬ 
mento ai prezzi in vigore 
sul resto del territorio na¬ 
zionale, era stato nei mesi 
scorsi al centro di numero¬ 
se polemiche e proteste da 
parte del sindacato auto¬ 
nomo che chiedeva au¬ 
menti superiori a quelli 
previsii dal CIP. 


Droga, muore una ragazza 
appena uscita dal carcere 


Migliaia di chiodi sul GRA 
Forature a catena e ingorghi 

Decine di ruote forate ed «affari d’oro» per i gommisti che hanno 
l’officina nel tratto tra la Magliana e l’Appia sul Grande raccordo 
anulare di Roma. A causare l’insolito incidente è stato un «tappe¬ 
to» di migliaia di chiodi, di tutte le misure, caduti verso mezzogior¬ 
no da un camion che percorreva la corsia esterna del GRA. Imme¬ 
diatamente hanno forato numerose ruote di autovetture e camion 
che sopraggiungevano. Mentre la coda degli automezzi andava 
crescendo a vista d’occhio, sul posto si è recata una pattuglia della 
polizia stradale che, via radio, ha chiamato un cantoniere per 
provvedere al ripristino della strada. Ma poiché tardava, numerosi 
camionisti hanno tirato giù dai loro automezzi le scope e, in una 
sentina di minuti, hanno perfettamente spazzato la carreggiata 
dalle migliaia di chiodi. 

La Provincia alla Regione: 
dateci i soldi dell’alluvione 

Con un telegramma spedito alla Regione Lazio, il vicepresiden¬ 
te della Provincia Angiolo Marroni ha protestato per il mancato 
pagamento del contributo straordinario destinato alia ricostruzio¬ 
ne di Pont* Lucano e del ponte sulla strada provinciale di Anticoli 
Corrado, gravemente danneggiati pe? l’alluvione del 25 e 26 feb¬ 
braio. Si tratta di oltre 2 miliardi da destinare alla Provincia, senza 
i quali restano ancora bloccati questi due importanti tratti strada¬ 
li. 


Una studentessa napoletana, uscita due giorni fa dal carcere di 
Rebibbia dove aveva scontato una condanna per truffa, è morta la 
scorsa notte dopo essersi iniettata una dose di eroina. Lucia Picco¬ 
lo, di 22 anni, era ospite nell’abitazione, in via delle Sirene, ad 
Ostia, di Maurizio Palazzoli, un pregiudicato romano piuttosto 
conosciuto, cognato del popolare cantante Fred Bongusto. Palaz¬ 
zoli è agli arresti domiciliari nell’abitazione di Ostia (era stato 
arrestato nel dicembre dell’83 per spaccio di stupefacenti) e sua 
moglie. Franca Castellano, è detenuta per lo stesso reato a Rebib¬ 
bia. 


Tentano di rapinare una gioielleria in via Appia Nuova ma 
finiscono in ospedale perché aggrediti dall’orefice. Lorenzo Guar- 
nero e Vincenzo Mazza, rispettivamente di 23 e 30 anni, armi in 
pugno si erano presentati ieri pomeriggio, intorno alle 18, nella 
gioielleria «GPR* sull’Appia Nuova. Ma non hanno fatto in tempo 
a chiedere al proprietario, sotto la minaccia di una pistola 7,65, di 
aprire la cassaforte che sono stati feriti dalla pistola dell’orefice. 
Lorenzo Guamero ha riportato una ferita alla regione inguinale 
sinistra. Vincenzo Mazza, invece, ha riportato solo contusioni ad 
un sopracciglio. 


Feriti dall’orefice 
che volevano rapinare 



4 


i 

t J 



















L'UNITÀ/VENERDÌ U l CTT'y% £. 


3 AGOSTO 1984 J.jLjL2 

)6ra I * 


Bastano mille lire 
e mezz’ora per fare 
un viaggio in Italia 

Da ieri per fare un viaggio in Italia bastano mille lire. Con 
questa cifra si può infatti acquistare il biglietto per la mostra 
fotografica organizzata dalla lega della fotografia Arci-Media. 
L'esposizione inaugurata ieri nei locali di via Milano nel palazzo 
delle esposizioni raccoglie le opere di \ enti tra i piu significativi 
autori della «nuova fotografia italiana»; Olivo Barbieri, Gabrie¬ 
le Basilico, Antonio Battistella, Vincenzo Castella, Andrea Ca- 
vazzuti, Mario Cresci, Giovanni Chiaramente, Vittore Fossati, 
Carlo Garzia, Luigi Gbirri, Guido Guidi, Shellej lidi, Mimmo 
Jodice, Gianni Leone, Claude Nori, Umberto Sartorello, Mario 
Tinelli, I'rnesto Tuliozzi, Fulvio Ventura c educhi Whitc. 

«Viaggio in Italia» è lo specchio di una generazione di fotogra¬ 
fi che, abbandonato il mito del reportage sensazionale, ha rivol¬ 
to lo sguardo al paesaggio che ci sta intorno. La mostra inaugu¬ 
rata a Bari, all’inizio dell’anno c già stata a Genova ed Ancona. 
La esposizione è corredata da un saggio di Carlo Arturo Quinta- 
valle. 


Poesia, moda e 
gelosia, ecco 
la ricetta 
di Love City 



FORO ITALICO 


Un pizzico di friv olezza, un cucchiaio di poesia e qualche etto 
di gelosia. È questa la ricetta che stasera ci propone Love City in 
attesa della grande festa di domani. Alle 22 tornano i poeti con 
Pino Ligotti, Adonclla Montanari e Alberto Toni. Alle 23 perfor¬ 
mance di danza con Anna Macchi e Maria Llena Garzia. Alla 
rotonda dalle 22 in poi si balla mentre scorrono le immagini del 
filili «Il dramma della gelosia» di Ettore Scola. Alle 22 sfilata di 
moda. 





Addio alla 
bisbetica 
aspettando 
il Campiello 


OSTIA ANTICA 


Oggi e l’ultima occasione per recarsi a vedere la bisbetica 
domata di Williams Shakespeare interpretata da Carla Gravina 
e Carlo Giuffrè, di scena al teatro romano di Ostia antica. Dopo 
la recita di questa notte le apprcsentazioni riprenderanno il 10 
con il Campiello di Carlo Goldoni. I biglietti costano 12 mila e 8 
mila lire (con la riduzione), ma per uno speciale sowcnziona- 
mento del Comune di lloma, recandosi in barca allo spettacolo 
(appuntamento alle 19 al ponte Marconi) trasporto e biglietto 
costano 5 mila lire. 
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Un'immagine della mostra «Viaggio in Italia» 






Vienna a 
Roma con la 
festa della 
Volksoper 
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A Nettuno c’è 
la dance music 
made in Italy 

A Nettuno, presso 11 teatro Tenda dove si svolge la rassegna 
«Americana», alle ore 21,30 c’è uno spettacolo che va sotto il 
titolo «Dance Compitation» e presenta alcuni tra i piu grossi 
nomi deila dance music italiana. Prezzo del biglietto lire 10.000. 

11 piu illustre degii ospiti è senz’altro Mike Francis, italianissi¬ 
mo nonostante il nome, che ha riscosso recentemente un grosso 
successo con «Survivor», e la cui bravura io mette sullo stesso 
piano dei suoi colleglli americani. La sua dance music è molto 
orchestrata, molto raffinata. Tra gli altri nomi ci sono Gary 
Low, i Kano, i Tvvilights, Gepi and Gcpi, Stcphanie, tutti nomi 
cari soprattutto al pubblico dei giovanissimi, la cui musica è 
destinata alla fruizione delle discoteche, perché su disco spesso 
rischiano di suonare troppo monotoni. 

Ultimo grosso nome quello di AmU Stewart, americana mo¬ 
mentaneamente trapiantata in Italia, brava professionista, do¬ 
tata di una bella voce c di ottime capacita intrattcmtive; danza 
senza risparmiarsi e piace a tutti, anciic a chi non ama troppo la 
dance music. 
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OPERETTA 


Stasera il Parco dei Daini si trasformerà in uno spazio festoso 
per accogliere la festa viennese che la compagnia Volksoper sta 
preparando in attesa di rappresentare nel piu consono teatro 
Argentina il Pipistrello di Johann Strauss. 

Piu che spettatori questa sera si sarà ospiti di una festa a base 
di balletti, arie danzanti, canti c giochi che presenteranno le 
forme antiche e moderne di intrattenimento della tradizione 
austriaca. 
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Il ballerino Nureyev 


Johann Strauss 

Sorpresa a 
Caracalla 
lunedì c 9 è 
Nureyev 

Nureyev ballerà a Caracalla 
lunedì nel Lago dei cigni in¬ 
sieme al Matsuyama ballet di 
Tokio. Una presenza a sorpre¬ 
sa che scatenerà quasi certa¬ 
mente la corsa al biglietto, che 
si registra regolarmente ogni 
volta che è di scena ii ballerino 
russo. Quella di lunedì sarà 
un’unica recita straordinaria 
inserita dal sopraintendente 
Alberto Antignani che offrirà 
ai romani l’occasione di am¬ 
mirare per la prima volta il 
corpo di bailo giapponese. 



CAMPO BOARIO 


bui 


Amleto propone una 
sera con Jessica Lange 
e col pirata nero 


ORCO 


Amleto, senza peli sulla lingua stasera per 
introdurre i tre film di turno ci dice; «Bella 
idea, mettersi tra ic gambe delle ragazze». Alle 
21 comincia così «Una commedia sexy in una 
notte di mezza estate», dcll’82 di c con Woody 
Alien, subito dono è il turno di «Tcn» di Blakc 
Ldwards. K per finire la serata In grandezza la 
versione di Bob Kafelson dcll’81 del «Postino 
suona sempre due volte», con Jack Niciioison e 
Jessica Lange. Dalle 21 alle l di mattina intan¬ 
to Albert Vida!, mimo catalano presenterà uno 
spettacolo nella piazza di Massenzio. 

Sullo schermo festival intanto per la rassc- 


La Festa del 
Sole comincia 
all’insegna della 
gastronomia 


Comincia oggi alle 17 !a se¬ 
dicesima edizione della Festa 
ilei Sole, la manifestazione foi- 
l.loristica che ripercorre anco¬ 
ra i v ocelli schemi elaborali 
centinaia d’anni fa. 

Gare, feste e attività varie 
sulle rive del fiume Velino. Ca¬ 
ratteristica è ii palio della Ti¬ 
nozza. 

L’apertura della manifesta¬ 
zione e alle 17 al palazzo del 
Turismo a Rieti, con un con¬ 
vegno sul fiume. Alle 21,30 
rassegna gastronomica in 
piazza del Comune e lo spetta¬ 
colo «Donna Laura di Carini». 
Infine un balletto di Renato 
Greco, con musiche di Tony 
Cucchiara. 


gna di film giapponesi alle 20,30 è previsto «CI- 
] a n ai lui» (Perche no) un’opera di Shohci Ima- 
mura dcll’81. Subito dopo un trio esplosivo una 
inedita antologia di vecchie comiche di Charlol 
allestita da Kevin Bronlovv (Napolcono, Cha- 
pling unknovv) c accompagnata al piano dal 
vivo dal maestro Cari Davis. E per finire il «Pi¬ 
rata nero» di Alberto Parker e Douglas Fair- 
banks. Sullo schermo Ottavia «Murco Polo Ju¬ 
nior» e le comiche di «Stanlio c Ohio». Per Mas¬ 
senzio nelle sale: «Sette spose per sette fratelli» 
al Diana, «I diavoli» al Mignon e al Cucciolo. 
Per Massenzio a Man/iana c’ò prima «Rombo» 
c poi il «Tassinaro». 



AI castello 
entra il teatro 
con la Borboni 
e Paolo Ferrari 


Finalmente 
l’atletica 
sullo schermo 
olimpico 


SANTA SEVERA 


Oggi è il teatro a farla da padrone nel castello di S. Severa 
dove, da quasi una settimana, è partita la rassegna di animazio¬ 
ne a ciclo continuo (dalla mattina a notte fonda). Si comincia 
alle 10 sulla spiaggia di S. Marinella con l’Almanacco (quiz, 
musica c barca), alle 17 al castello laboratorio «a tutto tatto». Alle 
21,30 sempre al castello «Il ferro» di Gabriele D’Annunzio con 
Paola Borboni e Paolo Ferrari. Regia dì Nino Mangano. Alle 22 
c’e il mago v entnloquo Carlos Sarav ia, mentre nella tenda parte 
la vidcodiscotcca. Dalle 22,30 in poi le Olimpìadi. 
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Sullo schermo del Foro Boario questa sera dalle Olimpiadi 
arriveranno le immagini degli incontri di boxe (22,30), del cicli¬ 
smo (23), il sommario degli ultimi avvenimenti (23,30) e all’l di 
mattina atletica, scherma, ginnastica artistica e nuoto. Nel frat¬ 
tempo nei «tempi morti» saranno trasmesse le retrospettive dei 
mondiali dcll’82, delia boxe e della pallanuoto delle Olimpiadi di 
Mosca. Comincia il torneo di tennistavolo (per il vincitore c’è in 
palio un viaggio a Skiathos), mentre sullo schermo scorrono le 
immagini di Jericho Miles e di Pcnitenziary 1. 
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La più giovane ginnasta Usa 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO DEL TASSO (Passeggiala del G'anicolo 
- Tel 5750827) 

Al'e 21 30 L'anatra oll’arancia di Home e Sauvaujon 
Con Sergio Ammirata. Patrizia Parisi. Sergio Dona. Ma¬ 
ria Sorrento, Widad Mohsen Regia Enzo De Castro. 
Dir. artistica Sergio Ammirata 
ARCOBALENO Coop Servizi culturali (Viale Giotto. 21 
tei 5740030) 

Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via S Sabina - Tel 
350590) 

Alle 21 OO Fiorenzo Fiorentini in S.P.CLR. So Padas- 
so Questa Roma Calè Chantant Servizio ai tavoli 
IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel 
6548540) 

Riposo 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 

2 Informazioni tei 35791) - Riposo 
PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Alle 21 Teo o Leo Polaroid (Teatro) Alle 21 30 
«Festa viennese» con la compagnia della Volksoper di 
Vienna 

TEATRO ARCENTINA (Via dei Barbieri 21 - Tei 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Td 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea- 
tra’e da Abrada Teatro Per prenotazioni e informazioni 
te'efonare la mattina ore 8 opptre ore pasti 
TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 
Ate 21 La bisbetica domata di VV. Shakespeare 
Regia Giancarlo Sepe Con Carla Gravina e Carlo Giuf¬ 
frè 

UCCELUERA (Via-’e de’l UcceH era 45 - Tel 317715) 
R poso 

VILLA TORLONIA (Frascati - Tel. 9420331) 
Riposo 


Prime \isioni 


ADRIANO IP.azza Cavour. 22 - Tei 352153) 

Un americano a Roma con A Sordi - C 
(17 30 22 30) L 6000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V.a Montebeflo. 101 
-Tel 4741570) 

Fdm per adulti 
(IO 22 30) 

ARISTON (V.a Cicerone 19 - Tei 353230) 

La finestra sul cortile di A Hitchcock - G 
(17 30 22 20) L 6000 

ARISTON II (Ga-’ena Colonna - Tel 6793267) 

La donna che visse due volte di A Hitchcock - G 
(17 30 22 30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana 745 - Tel 7610656) 

Fuga di mezzanotte con B Davis - OR 
(17 30 22 30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuc’e 203 - Tel 655455) 
Bianca cfc e con N Mvxetti - C 
(17 30 22 30) L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (V.a deg'i Soptoin. 84 - Tel 
3581034) 

Are 20 30 22 30 11 Pianeta ezzum» di F. PravoS 
BARBERINI (Piazza Barbcrm ) 

La guerra del fuoco con E McGifl - DR (VM 14) 
117-22 30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni 53 - Tel 4743936) 
Film per adc’li 

(16 22 30) L 4000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel 735255) 

La chiave di T Erass - DR (VM 18) 

116 30 22 30) 

BRISTOL (V.a Tuscotana 950 - Te» 7615424) 

Film per adulti 
(16 22) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio 125 - Tel 
6796957) 

Il grande freddo di L Kasdan • DR 
(18 22 30) 


COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

Due vite in gioco con K. Ward - G 
(17.30-22.30) L 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo, 74 - Tel. 380188) 
Victor Victoria con J Andrews - M 
(17.45-22 301 L 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Un lupo mannaro americano a Londra di J Landis 
- H (VM 18) 

(17-22 30) L 6000 

ETOILE (Piazza in lueina. 41 - Tel 679755G) 
Cocktail per un cadavere di A Hitchcock - G 

(17.30 22 30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel 4751100) 

SALA A' La congiura degli inr oc un ti con S. Mac 
Lame - G 

116 45-22 30) L. 6000 

SALA B L'uomo che sapeva troppo diA Hitchcock 
-G 

(17 15 22 30) L 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo, km 21 - Tel 
6090243) 

Cento giorni e Palermo con L. Ventura - DR 
(21 10-23 25) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Non violentata Jennifer 

(17-22 30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza RepubbI ca. 44 - Tel 460285) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel 460285) 
Film per adulti 
(16-22 20) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel 7596563) 
Cocktail per un cadavere di A Hitchcock - G 
(17 30-22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale 20 - Tel 462653) 
Koiaani squatsi ccn G Regg o - DO 
(17.30 22 30) 

REALE (Piazza Sonn ro 5 - Te! 5810234) 

I predatori dell'arca perduta con H Ford - A 
(16 30 22 30) 

RIALTO (Via IV Novembre Tel 67S0763) 

Carmen story di C Saura - M 
116 30 22 30) L 3500 

ROUGE ET NOIR (Via Sa'ana 31 -Te! 864305) 
Cristiana F, noi i ragazzi dello zoo di Beriino di V 
Edel - DR (VM 14) 

(17 30 22 30) L. 5000 

ROYALtViaE Fi!berlo 175-Tel 7574549) 

I predatori dell'arca perduta con H Ford - A 
(16 30 22 30) L 6000 

SUPERCINEMA (V.a V.m rate - Te! 485498) 

Pink Floyd a Pompei - fri 

(17.15-22.30) L- 5000 

TIFFANY (Via A De Preus - Te! 462390) 

Film per adulti 

(16 22 30) L 4500 

UNIVERSAL (V.a Bari 18 - Tc! 856030) 

Arancia meccanica con M Me Dowel - OR (VM 18) 
(17 30-22 30) L 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel 851195) 

Animai House con J Bc'ushi - SA (VM 14) 

(16 30-22 30) L 4000 


Visioni successive 


pettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico, DA: Disegni animati DO: Documentario DR: Drammatico. F: Fan¬ 
tascienza G: Gta'lo. H. Horror, M: Musicale, S: Sentimentale. SA: Satirico. SM: Storico Mitologico 



Lunapark 


MAOISON (Via G Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

I guerrieri della notte di W Hill - OR (VM 18) 
(16-22 30) L 3000 

MERCURY (Va Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 
Manette 

(16-22 30) MISSOURI (V. Bomberà. 24 - Tel 
5562344) 

Film per adulti 

(16 22 30) L 3000 

MOUUN ROUGE (Via M Corbino. 23 - Tel 5562350) 
Film per adulti 
(16-22 30) 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5318116) 

Tootsie con D. Hoffman - C 
(16 45-22 30) L 2500 

ODEON (Piazza deRa Repubblica, - Te! 464760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L- 2000 

SPLENDIO (Va Pier dette Vigne. 4 - Tef 620205) 

Film per adulti 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tef. 433744) 

Film per adulti 

(16 22 30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Inquietudini morbose di una moglie e rivista efi 

spog'iareRo 
(16 22 30) 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama • Teb 8380718) 

Un uomo chiamato cavallo con R Harns - DR 
«16 30-22 30) 

DIANA 

Sette spose per sette fratelli - con J Powefl - M 
MIGNON (Via Viterbo 11 - Tei 869493) 

Dieci di B Edwards - C 
(16 22 30) 


ACIUA Riposo 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe - Tel 7313306) 

Incontri pomo 
(16 22 30) 

ANIENE (Piazza Sempone, 18 - Tel 890817) 

Film per adulti 

AQUILA (Via L Aquila. 74 - Tel 7594951) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (V.a Macerata 10 - Tel 
7553527) 

Calde dolce Juliette 

(16-22 30) 

8R0ADWAY (V.a de. Narcisi. 24 - Tel 2815740) 
Film per adu'ti 

ELDORADO (Viale del Esercito 38 - Tel 5010652) 
Quella villa accanto al cimitero di L Fuici • H 
(16-22 30) 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pafctt-m - Tel 66031E6) 

Porky's con K Catterei - C (VM 14) 

(17-22 30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Rocky 3 con S Stafone 

(17 22 30) L 5000 

SUPERGA (Vie defla Manna 44 - Tel 5604076) 

La congiura degli innocenti di A Hitchcock - G 
(17-22 30) L 5000 


Albano 

FLORIDA 

Film per adulti 
(16 22 30) 

Frascati 


POLITEAMA 

Due vite tn gioco con R Ward - G 
(17-22 30) 


Maccarese 


ESEDRA 

Due come noi con J Travolta • M 
(20 30-22.30) 


Cabaret 


L 4000 


AS1NOCOTTO (Via dei Vascefiari, 48 - Trastevere) 

Afe 23 Storie cantate con Apo e la sua chitarra 
BAGAGUNO (V.a Due Mesetti. 75) 

Ore 21 30 nAD'italiana» di Caste*acci e Pmgdore - 
con Carta Brad. Lu*p Cas avota. Evelyn Harwacfc. Rem el¬ 
le 

PARADISE (V* Da' F*on, 97 - Tei 6784838 - 
6797396) 

Arie 22 30 e 0 30 Stelle in Paradiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni mterr.az»onab AHe 2. Champagne 
• calze di se*a 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orano* 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


Arene 


MEXICO 

Non pervenuto 

NUOVO 

Tootsie con D Hoffman - C 
TIZIANO 
Riposo 

Parrocchiali 


TIZIANO 

Riposo 

Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via deRa Purificazione. 43 - Te! 
465951 - 4758915) 

A He 21 30. Discoteca Francesco Tafaro Every fnday 
Ken - Special-K waits far afl fus amencan fnends and 
guests dance to thè newest music. 

GIARDINO FASSI (Corso «nisba 45 - Tef 8441617) 
Ore 21 Giuliano Franceschi e ia sua fisarmonica 
elettronica 

MAHONA (Via A Berta™. 6 - Te». 5895236) 

Ale 22 30 Musica sudamericana 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Te» 5317016) 

Dalie 22 30 ritorna la musica bras*ana con Gim Porto 

MA VIE (Va defT Archetto. 26) 

ARe 20 30 Le pù bene melodie latmo-americene 
cantate de Nrves. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Sorgo Angefico. 16) 

ASe 22. Cene erto jazz con rimesso lirero ai sco. Do¬ 
menica. lunedi e martei riposo Aperte iscrizioni aBe 
annesse scuole d» musica Tutti gk strumenti. tuTte le 
età 

NAIMA PUB (Via dei leutan. 34 - Tef 6793371» 

Dana 20 Jazz nel centro «fi Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia 871) 

Alle 22 Musica Tropicale Afro Antifles Latmo America¬ 
na by Afro Meeting 


CAMPO BOARIO (Viano ex mattatoio - Testacelo) 
Rassegna Los Angeles-Rome: Olimpiadi ‘84 
«Schermo gigante» (alla Tele Arena). Alle 22 30 Boxe. 
Alle 23 Ciclismo. Alla 23.30 Sommano della giornata 
Ginnastica a atletica. Alla 1 azzurri in gara: nazionale 
di calcio, Vaccaroni, Sabia, Revelli. Esibizioni sportive 
Dalle 21 torneo di tennistavolo «Schiacchiaskyathos» 
eliminatone. Retrospettive (alla Sala Video). Alle 21.30 
«I gol mondiali '82». ABe 22 «Mosca '80 boxe e 
pallanuoto». Alle 23: «Gran Gaia '80» (atletica). Alle 24 
«Images Distracted time» e «Dance on video». Alla 1 
«Un anno di sport: 1960» Rassegnacene Polvere di 
stelle (alla cine Arena). Dalle 22 «Jencho MJes», «Pe- 
niteruiary 1». 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faenze. 72 - Tel. 463641) 
- Terme sS Caracalla 

Domenica 5 agosto alle ore 21. «Raymonda» di A 
Glazunov, coreografia di Maja Plissetskaja, direttore 
Alberto Ventura, scene e costumi Va’cn Levental. Inter¬ 
preti principali- Gabnefta Tessitore. Raffae'e Paganini, 
Luigi Martedetta Solisti. Corpo di Bailo del Teatro 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Via 
Vittoria. 6 - Tel 6790389) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 

ARCUM (Associazione Romana Cultori deCa Musica - 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DEMITH (Va dei Salesiani, 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. TorneRi. 
16/A - TeL 5283194) 

Seno aperte le iscrizioni si corsi dk pianoforte, chitarra, 
organo e'etuomco, fisarmonica, canto, corso ci tecruea 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. TeL 5283194 


BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Via del Teatro 
Marcello, 46) 

Riposo 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Tel. 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D'IUiria) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO- 
RANEA (Va del Gesù, 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1984-85 che 
avrà inizio in settembre Informazioni presso la segrete¬ 
ria Tel 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ore 
16-20. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex, plast- 
temper, cartapesta, make-up. stona delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20) 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Ci- 

mone. 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetan, 40, 
via del Pellegrino Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-’84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini, ecc ..Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i gì orni feriali dalle 17 alle 20 
MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalana - (Piazza 
della Maddalena, 53 - Pantheon) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (Tel. 
312283-5802125) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Va Donna Olimpia, 30) 

Sono aperte fa iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuoia Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia, Va Donna Olimpia 30 dal lunedì al venerdì dalle 16 
afe 20 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 

Piazza S Giovanni e Paolo - Tef. 7313305 
Afe 21.30. «Coppe&a». Balletto m 3 atti di C. Nutter e 
A Samt-Leon. Mus'ca di Leo Defibes, con Gaboefa 
Tessitore. Tiziana Latri. Luigi Martedetta. Mano Bigon- 
zetti Complesso Romano del Balletto, erettore artisti¬ 
co Guido Latri. 

STAGIONE MUSICALE VEUTERNA 1984 - Veneto - 
Piazza del Comune 

Domani alle 21. Concerto di bear» Urici con la partoopa- 
zione del soprano Silvia Vrwwni, del tenere Gioacchino 
Gitto. del baritono Giancarlo Pera Maestro concertato¬ 
re al pianoforte, Antonio Sorgi, consulente artistico 
Franco Gentile. Ingresso gratuito. 


Roma 

FESTA NAZIONALE DE L'UNITA: 
Oggi alle 18 presso l'area della Festa 
riunione dei segretari delle Se noni e 
deBe CdMe ATAC (Rossetti) 

ZONE: FIUMICINO aBe 19 a Calala, 
ni assemblea cittadina su F U. naz le 
eoo a compagno Damotto, OSTIA 
Casafpalocco, S Giorgio, Attivo ore 
18 Festa Unità, piano bar (Tummo). 

Castelli 

VALMONTONE FU. ore 19.30 (fi- 
battito sudo sport (Scalchi, Fatomi); 
LANUVtO FU. ore 19.30 dbattito 
sua ambiente (FregosO; Iniziano le 
Festa de I Unità di Carpirtelo, Nerru, 
Anno. lavnaQ e VeBetri (Cinque Ar¬ 
chi). ANZIO ore 19 attivo cmatfno 
sul referendum (Fortini). 

Civitavecchia 

ALLUMIERE ore 18.30 dibattito 


pubblico (Stefanini). Continua la F.U. 
di Lad-spoli. 

Frosinone 

Contnua la F.U. <fi RIPA, ore 21 di¬ 
battito su «L'Italia e I Eiropa dopo fl 
17 gnigno» (G Sperduti) Iniziano le 
F.U. di. Ceco ano, Ceprano. Giuliano 
di Roma, Pali ano e San Giovanni In¬ 
carico. 

Tivoli 

SUBIACO continua la F.U.: SAMBU- 
Cl apertura F U. 

Viterbo 

Iniziano le F U. tS Bagrtceegio. Sipic- 
oano. Fatine a efi Roma e Castel S. 
Elia. 

ANGUILLARA* I numeri estratti alia 
Festa dell Unità 1)2265.2)4962. 
3) 1216, 4) 4982, 5) 3087. 6) 
4380, 7)4350; 8) 1213. 9)4988 


Culla 

Ai compagni blanda e Ancbe» 
Fontana gii augtn per la nasata deca 
loro bamb-na dalia sezione dì Castel 
Gandolfo, della Federazione e «JeFU- 
rvtà. 

Lutti 

Si sono svolti «eri i funerali deBa 
compagna Maria Teresa Vinciguerra, 
moglie de» compagno Salvatore No¬ 
bili, «Spendente deBa TEMI, tpogya- 
fis nefla quale si stampa a nostro 
gemale. 

Al caro Salvatore rinnoviamo le 
condoglianze detta TEMI e deO Unti 
per la grave perdita. 

• • • 

È scomparsa a 80 ari™ la compa¬ 
gna E lena Botto, fin dal dopoguerra 
popolare militante del PC). Ai famìba- 
n le condoglianze dei comunisti efi 
Gvitavecchia e defi Unità, 
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Vincenzo Maenza in una presa vincente nella finale per l'oro 
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un lavoro» 


Parla Vincenzo Maenza che ha trionfato nella lotta greco romana 
(categoria minimosca) «strapazzando» il tedesco Marcus Scherer 



Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — Nell’arena 
coperta di Anaheim, a pochi 
metri da Disneyland, Vincenzo 
Maenza ha conquistato la quar¬ 
ta medaglia d’oro italiana ni 
Giochi di Los Angeles nello lot¬ 
ta greco-romana, categoria mi¬ 
nimosca (48 chili), due ore dopo 
che Masala e gli altri azzurri 
avevano sbancato il penthatlon 
a Coto de Caza con due on e un 
bronzo E quattro medaglie in 
una solo giornata sono, se l’ar¬ 
chivista non mi smentisce un 
record assoluto nella stona dello 
sport olimpico azzurro. 

Maenza, scusate il bisticcio, è 
di Faenza, che divide con Ra¬ 
venna l’oscuro ma prezioso me¬ 
rito di coltivare quasi da sempre 
questa disciplina misconosciuta 
e povera, di raro fascino anche 
per il profano non appena si rie¬ 
sce a superare la prima impres¬ 
sione di confusa brutalità. 

La vittoria di Maenza è stata 
fulminea, in nemmeno due mi¬ 
nuti di combattimento ha stra¬ 
pazzato l’altro finalista, il tede¬ 
sco Marcus Scherer, sbattendo¬ 
lo di qua e di là come uno strac¬ 
cio bagnato Dodici a zero (poi 
ri spiego come si assegnano i 
punti, o almeno ci provo), che in 
termini tecnici equivale a un 
verdetto di «grande superiorità» 
e costringe l’arbitro a interrom¬ 
pere il match Due zompi d’ 
gioia sul grande cerchio giallo 


che delimita il campo di gara, 
un terzo zompo di rito tra le 
braccia del gigantesco allenato¬ 
re Romanacci che se lo stringeva 
al petto come un pulcino, qual¬ 
che condivisibile lacrima di feli¬ 
cità, così è finita l’olimpiade di 
Vincenzo, e meglio non si pote¬ 
va. «Adesso che si allena come si 
deve — racconta Romanacci 
sprizzando gioia da ogni sillaba 
— Maenza e un campione vero, 
soprattutto dispone ai una v elo- 
cità e di una potenza non comu¬ 
ni. Prima ci faceva un po’ dispe¬ 
rare, ma con le buone e anche 
con le cattive gli abbiamo fatto 
capire che senza sacrifici non si 
combina nulla di serio». E i sa¬ 
crifica per un lottatore, vogliono 
dire cinque ore di allenamento 
quotidiano (attrezzi per acqui¬ 
stare forza e tanto footing per 
fare il fiato, decisivo in questa 
specialità mozzapolmoni) e una 
dieta strettissima per non uscire 
di peso, tutto per 800 mila lire al 
mese di rimborso spese; con l’os¬ 
sessione, una volta finito di ac¬ 
capigliarsi in pedana, di non 
avere un mestiere per le mani. 

Vincenzo, come tanti altri ra¬ 
gazzi delle sue parti, ha comin¬ 
ciato a bazzicare la palestra 
molto presto, a dieci anni». Lo 
avviò suo padre, un barbiere, su 
consiglio di un amico al quale 
aveva chiesto cosa fare per «cal¬ 
mare» suo figlio. In breve, Vin¬ 
cenzo mostro molto talento vin¬ 
cendo i primi titoli giovanili e 
poi quelli maggiori. «E adesso 
non 60 nemmeno tagliare i ca¬ 
pelli, spero davvero, dopo que- 


Ma a Olimpia 
FImportante 
era sopravvivere 

La somiglianza e gli elementi di continuità fra 1 rituali 
competlthi dell'Antichità e Io sport — che per definizione è 
moderno — sono fuori di dubbio Ciò tuttavia non significa, 
anzi', che fra questo e quelli esistano profonde differenze a 
partire dalle condizioni materiali di sviluppo e dalle soglie 
della sensibilità socio-culturale. Secondo Norbert Elias, 
scrittore Impareggiabile fra gli altri di quello stupendo affre¬ 
sco sulla società curtense che è La civiltà delle buone maniere, 
la discriminante fondamentale fra 1 giochi antichi e le attuali 
attività sportive è rappresentata dallivello di violenza fisica 
ammesso e tollerato 

Un esemplo significativo a questo proposito è fornito dalla 
lotta, cosi come veniva praticata nell’antichità e come Invece 
viene praticata ora. Attualmente questo sport, diretto da una 
Federazione intemazionale — come ogni altro sport Intema¬ 
zionalmente riconosciuto — è altamente organizzato e co¬ 
dificato. Secondo il regolamento olimpico, lo strangolamen¬ 
to e 11 seml-strangolamento sono nella lotta libera prese slea¬ 
li, mentre 1 pugni, I colpi con ! piedi e la testa sono rigorosa¬ 
mente vietati. Gii incontri che durano nove minuti, divisi in 
tre tempi di tre minuti ciascuno con intervalli di un minuto, 
sono diretti da un arbitro, tre giudici e un cronometrista. 
Nonostante questa stretta regolamentazione Pimmagine che 
normalmente si ha della lotta è quella di uno sport «arcaico» 
e brutale, se non addirittura violento. Da questo discorso va 
ovviamente escluso il catch, ove i contendenti danno solo 
nmpressione di volersi fare del male, dal momento che e 
proprio l’artificio, la consapevolezza che «è tutto un Imbro¬ 
glio» ciò che gli spettatori sembrano maggiormente amare. 

Nelle antiche competizioni. Giochi olimpici e altre festi 
solenni dell'atletismo, il Dancrazio. una mescolanza di lotta e 
pugilato, era una delle competizioni più popolari. Il livello di 
violenza legittima consentito era molto diverso da quello 
permesso dalla lotta contemporanea. Leontiskos di Micene, 
che vinse due v olte la corona olimpica nella prima metà del V 
secolo a C., ottenne le sue v ittone non atterrando gli avversa¬ 
ri ma fratturando loro le dita. Arrachlone di Figalea, due 
volte vincitore a Olimpia nel pancrazio, fu strangolato nel 
564 a.C. nei corso dei suo terzo tentativ o di conquistare l’allo¬ 
ro olimpico Ma dal momento che pnma di essere ucciso era 
riuscito a slogare le caviglie dell’avversano, il quale per il 
dolore era stato costretto all’abbandono, ì giudici decretaro¬ 
no vincitore il suo cadavere. I concittadini gli eressero una 
statua in suo onore sulla piazza del mercato deila loro città. 
E dò — ricorda Elias — sembra fosse una pratica abituale. Se 
un atleta era ucciso nel corso di una competizione atletica 
veniva consacrato vincitore. Colui che sopravviveva però 
non veniva punito, salvo che con l’annullamento della vitto¬ 
ria — una perdita molto Importante! —. «Per quanto è dato di 
sapere, nessun marchio d’infamia v enlv a apposto al suo atto. 
Essere uccisi, o essere gravemente feriti e talvolta handicap- 
pati per la vita intera, era un rischio che il lottatore di pan- 
crazlo sapeva di correre. Si può misurare la differenza fra la 
lotta In quanto sport e la lotta come “agon”». 

Giorgio Trisni 


sta vittoria, che il CONI mi aiuti 
a trovarmi un lavoro». Che lavo¬ 
ro vorresti fare? «Un lavoro da 
lavorare, non importa quale», e 
magari ha in mente il napoleta¬ 
no Pollio, olimpionico a Mosca 
nella sua stessa categoria ma 
nella lotta libera, che ha messo a 
frutto il suo oro con un posto in 
banca. Comunque, a 22 anni, 
Maenza ha ancora molto tempo 
da dedicare alla greco-romana, 
che dal ’48 a Londra non dava 
agli azzurri un titolo olimpico 
(allora furono tre). 

Dopo tiro e penthatlon, ecco 
dunque altro metallo a pioverci 
addosso grazie a una disciplina 
poco frequentata, per non dire 
del tutto disertata, dalle crona¬ 
che sportive ordinarie. Uno 
sport micidiale per dispendio di 
energie e tecnicamente diffici¬ 
lissimo. che richiede anni di stu¬ 
dio e di applicazione. La vitto¬ 
ria, come in tutte le altre forme 
di combattimento, si può otte¬ 
nere ai punti, quando si riesce a 
portare a compimento un’azio¬ 
ne d’attacco (in sostanza facen¬ 
do ruotare l’avversario sul pro¬ 
prio asse, sbilanciandolo), op¬ 
pure con un colpo risolutivo, la 
•schienale», equivalente al ko 
nella boxe, che si verifica quan¬ 
do si riesce a costringere il rivale 
con entrambe le spalle a terra. 

Lo sforzo richiesto è tale, e 
talmente concentrato, che il 
match dura pochissimo, due ri¬ 
prese di tre minuti ciascuna, in¬ 
terrotte frequentemente dal¬ 
l’arbitro per assegnare uno due 
o tre punti a seconda dell’effica¬ 
cia e della difficoltà delle azioni 
andate a buon fine. Per lo spet¬ 
tatore, il match si traduce in un 
frenetico abbrancarsi e un di¬ 
sperato divincolarsi: come due 
enormi granchi, i lottatori si 
fronteggiano per una frazione di 
secondo con le braccia spalanca¬ 
te come chele, poi si scagliano 
l’uno contro 1 altro per cercare 
di attanagliarsi e scaraventarsi a 
terra. Il bello (e il difficile) è che 
si può passare in un batter di 
ciglia dalla condizione di preso a 
quello di prenditore: basta uno 
scarto, un colpo d’anca, una fin¬ 
ta, e il sopra diventa sotto, in un 
amplesso dalla foga furibonda e 
dall’equilibrio delicatissimo. 
Non appena si intuisce che il 
gioco è si di potenza, ma soprat¬ 
tutto di destrezza, i lottatori 
non fanno più l’impressione di 
due rissanti ubriachi che si 
strattonano a casaccio, ma di 
una coppia di danzatori, magari 
eccessivamente promiscui, che 
cercano di costringersi a vicen¬ 
da al caschè. 

Un antropologo c un etologo, 
osservando la lotta, potrebbero 
scoprirci infinite suggestioni: 
come tutti gli sport di combatti¬ 
mento, la greco-romana si 
preoccupa di stabilire una su¬ 
premazia simulata tra due esse¬ 
ri umani, e lo fa con criteri e nti 
estremamente significativi La 
schienata, ad esempio, è consi¬ 
derata un segno di resa da diver¬ 
se specie animali durante le zuf¬ 
fe tra i maschi m amore o tra i 
cuccioli C'e poi una fa>e, nella 
greco-romana, in cui il lottatore 
giudicato ostruzionista dailàr- 
bitro è costretto a riprendere il 
combattimento in una curiosis¬ 
sima posizione prona, con il se¬ 
dere all’aria e l’avversano che lo 
sovrasta; e sta di fatto che mo¬ 
strare il didietro a un propno 
simile è. tra le scimmie, un tipi¬ 
co segnale di sottomissione Sia 
detto, naturalmente, con tutto il 
nspetto e l’atfetto per uomini e 
bestie. 

Resta da aggiungere, per 
amore di obiettività, che questo 
torneo olimpico e molto impo- 
vento dall’assenza degli atleti 
dell’Est, specie russi e bulgari 
(in Bulgana la lotta è addirittu¬ 
ra lo sport nazionale) Gli ame- 
ncani. invece, sono forti ma non 
imbattibili, perchè negli USA si 
prefensce la lotta libera, meno 
tecnica, più aggressiva, più 
spettacolare e dunque, sotto 
forma di show, passibile di svi¬ 
luppi professionistici. La diffe¬ 
renza pnncipale tra le due spe¬ 
cialità consiste nel fatto che nel¬ 
la greco-romana è vietata la pre¬ 
sa di gambe, e tocca lavorare 
soltanto di braccia 

mi. se. 


Pentathlon 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Daniele 
Masala, 29 anni, assistente di 
polizia, campione del mondo 
nell’82 nella specialità ha 
strappato, sul traguardo della 
corsa campestre, la medaglia 
d’oro individuale nel Penta¬ 
thlon moderno, trascinando 
anche al successo collettivo la 
squadra italiana Terzo assolu¬ 
to un altro italiano, il ventiset- 
tenne Carlo Massullo, che ot¬ 
tiene la medaglia di bronzo 

Per la squadra azzurra è un 
successo senza precedenti. So¬ 
lo una volta, mezzo secolo fa, 
un italiano era salito sul podio 
di questa specialità. 

Il successo è maturato negli 
ubimi cinquanta metri della 
corsa campestre, nei quali Ma- 
sala ha finalmente avuto ra¬ 
gione della resistenza del for¬ 
tissimo svedese Rasmussen, al 
termine di un duello terribile 
svoltosi lungo tutti i quattro 
chilometri della gara 

Masala, così come vuole il 
regolamento, aveva preso il 
via per primo, seguito a otto 
secondi e 66 da Rasmussen, 
uno studente di medicina di 
Umea; a 15”33 dal francese 
Four e a 16”66 dall’americano 
Storni. Quinto al via con un 
handicap di ben l’03”33 il no¬ 
stro Massullo, apparentemen¬ 
te tagliato fuori dalla corsa per 
il podio. 

Otto secondi di vantaggio, 
in una prova come quella del¬ 
la corsa campestre nella quale 
Masala non ha mai particolar¬ 
mente eccelso, non erano dav¬ 
vero molti. Il nostro rappre¬ 
sentante però è riuscito per 
tutto il primo chilometro a te¬ 
nere a distanza l’awersano, 
aumentando poi il vantaggio 
nel secondo chilometro fino a 
un massimo di 16’. Nel terzo 
tratto del percorso lo svedese 
ha avuto una rabbiosa reazio¬ 
ne, che Io ha portato a rag¬ 
giungere l'atleta italiano. In¬ 
tanto Massullo proseguiva nel¬ 
la sua rimonta, rosicchiando 
secondi su secondi ai due av¬ 
versari che lo precedevano La 
fatica delle prove precedenti 
si faceva sentire, sui terribili 
sali-scendi del percorso, con 
una temperatura che sfiorava i 
38 gradi all'ombra. 

Masala e Rasmussen hanno 
fatto praticamente appaiati le 
ultime centinaia di metn del 
percorso, mentre alle loro 
spalle Massullo aveva già avu¬ 
to ragione della resistenza 
dell’americano Storm e si ap¬ 
prestava addirittura a minac¬ 
ciare il terzo posto del france¬ 
se Four. 

A cinquanta metn dal tra¬ 
guardo, Rasmussen ha provato 
con la forza della disperazione 
a sorprendere Masala, ma le 
forze gli sono mancate di 
schianto Lo svedese ha sban¬ 
dato vistosamente, mentre 
Masala lo superava di slancio 


Piegata ai termine di una durissima corsa campestre la resistenza 
dello svedese Rasmussen - Alloro per la squadra e bronzo 
per Masullo, autore di una clamorosa rimonta - Ottima prova di Cristofori 
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Gli uomini d'oro del pentathlon: Cristofori. la riserva Petroni, Massullo e Masala. 


Quegli ultimi metri 
da non dimenticare 


Daniele Masala ha compiuto come me¬ 
glio non avrebbe potuto lo personale rin¬ 
corsa all’oro olimpico che durava da Mon¬ 
treal, 1976, passando attraverso la doloro¬ 
sa rinuncia di Mosca, I960. L'ha conclusa 
nel più emozionante e drammatico dei 
modi, schiantando negli ultimi cinquanta 
metri di 4 chilometri di corsa, negli ultimi 
20 secondi di quattro giornate di gare la 
resistenza dello svedese Rasmussen. Il 
pentathlon è disciplina che prevede un fi¬ 
nale molto spettacolare. I concorrenti par¬ 
tono, per la corsa dell'ultimo giorno, se¬ 
condo l’ordine di classifica, con il distacco 
di punti espresso in handicap di tempo; 
l'ordine d’arrivo finale coinciderà con la 
classifica stessa, la corsa esprimerà visiva¬ 
mente, senza più alchimie di punteggio, la 
scala dei valori. Per Masala e Usuo avver¬ 
sario tutto ciò è stato drammaticamente 
evidente Rasmussen ha mangiato con le 
gambe e con il cuore, lungo il percorso, gli 
otto secondi e mezzo che lo separavano 
dall'azzurro ma poi, al momento del rush 
finale, è precipitato nella fatica, raggiun¬ 
gendo il traguardo con il corpo penzoloni. 
Masala, ancora i ispo e pazzo di gioia lo ha 
cercato subito dopo l'arrivo per un sincero 


abbraccio sportivo che Rasmussen, pur di¬ 
vorato dallo sforzo, ha lealmente contrac¬ 
cambiato. Poi l'azzurro è stato inghiottito 
dallo sciame festoso dei dirigenti, dei gior¬ 
nalisti, dei tifosi mentre lo svedese è crol¬ 
lato impietosamente a terra, soffocato dal¬ 
la delusione e dalla fatica. 

Si leggeranno ora i commenti sull’Italia 
sportiva •sommersa » che emerge in super¬ 
ficie ogni quattro anni, si tesseranno, con 
stupore e compiacimento, le lodi dell’en¬ 
nesimo sport « minore ». In effetti il Penta¬ 
thlon è pressoché sconosciuto al grande 
pubblico anche per la non casuale distra¬ 
zione dei mezzi di comunicazione. La 
ABC, la rete televisiva che pure copre con 
una rete capillare l’intero spazio dei gio¬ 
chi, non ha ritenuto opportuno mandare 
una troupe per l’emozionante gran finale, 
che è rimasto dunque privo di riprese « uf¬ 
ficiai, i»; delusione forse per il mediocre 
comportamento dell’idolo locale Storm ma 
anche sfiducia per una disciplina sofisti¬ 
cata, molto europea, fuori del gioco degli 
sponsor, inventata dal barone De Couber- 
tin per tratteggiare la figura del moderno 
sportivo • perfetto • com’era nelle idee dei 
padri olimpici. In effetti il pentathlon è 


tutt’altro che esercizio minore, poter come 
sa combinare ad alto livello la corsa a ca¬ 
vallo con il tiro, con la scherma, il nuoto, la 
corsa, per come richiede all'atleta doti di 
forza, di destrezza, di resistenza. Que¬ 
st’anno poi la gara è stata ancora più ar¬ 
dua che in passato: ci si aspettava che 
alcuni atleti facessero uso di betabloccanti 
per diminuire la tensione durante le gare 
di tiro e allora la corsa è stata anticipata 
di 24 ore, per rendere eventualmente vano 
quel presunto doping. 

Anche la Federazione ha smesso ogni 
complesso di inferiorità e ha fatto le cose 
sul serio. Gli atleti si sono allenati a lungo, 
sono abituati alla sfida coi loro rivali, han¬ 
no ricevuto la migliore assistenza tecnica 
e medica. Daniele Masala, ottimo cavalie¬ 
re e buon nuotatore ma fondista imperfet¬ 
to è stato affidato alle cure del professor 
Cacchi, già responsabile della squadra az¬ 
zurra di atletica leggera; e sulla sua salute, 
sulla potenza aerobica e la resistenza alla 


d Italia sulle Dolomiti alle U li rapi culi nello 
scenario selvaggio di Coto De Caza 

Riccardo Bertoncelli 


staccandolo nettamente e an¬ 
dando a tagliare il traguardo 
da solo, in un’atmosfera di in¬ 
descrivibile tripudio L’italia¬ 
no ha trovato l’energia per an¬ 
dare incontro allo svedese ed 
abbracciarlo subito dopo l’ar- 
nvo Poi Rasmussen si è acca¬ 
sciato al suolo, distrutto, men¬ 
tre ancora Masala saltava di 
gioia e abbracciava tutti quelli 
che andavano a complimen¬ 
tarsi con lui. 

Dopo una manciata di se¬ 
condi la scena si ripeteva, e 
questa volta era Massullo, au¬ 
tore di una prova sensaziona¬ 
le, a lasciare indietro Four e a 
completare la festa italiana. 

La rimonta di Massullo ha 
fatto sensazione. Al termine 
della terza prova del Penta¬ 
thlon il romano era addirittu¬ 
ra uscito dalla classifica dei 
primi 15. Poi è venuta la gara 
dì tiro, nella quale Massullo ha 
ottenuto 197 punti su 200, risa¬ 
lendo in classifica sino al 5* 
posto. 

Il successo della squadra 
italiana è stato completato 
dall’ottimo risultato di Cristo- 
fori, 28 anni, studente di medi¬ 
cina Grazie alla tenuta del 
team, la squadra italiana è riu¬ 
scita a superare tutte le altre e 
a conquistare l’oro. Con gran¬ 
de rabbia per le migliaia e mi¬ 
gliaia di statunitensi che erano 
accorsi a Coto de Caza, la sper¬ 
duta frazione di Los Angeles 
dove si correva la campestrE, 
a sostenere gli uomini di casa. 
(Gli organizzatori hanno addi¬ 
rittura venduto ottomila bi¬ 
glietti, mentre l’unica tribuna 
non conteneva più di 800 posti, 
e adesso se la dovranno vedere 
con i moltissimi ricorsi avan¬ 
zati dai tifosi che non hanno 
visto niente e che chiedono la 
restituzione dei soldi). 

Sulla linea del traguardo, 
intanto, mentre ancora molti 
atleti non erano giunti a com¬ 
pletare la prova, il clan italia¬ 
no ha dato il via a una festa 
clamorosa, con balli selvaggi, 
grida, canti di trionfo, una sce¬ 
na che ha sorpreso i pochi ele¬ 
menti del servizio di vigilanza 
i quali hanno faticato non po¬ 
co a ripristinare un minimo di 
ordine, prendendosela in par- 
ticoalre con i giornalisti italia¬ 
ni, che cercavano di raggiun¬ 
gere Masala e Massullo per le 
interviste. 

Daniele Masala ha avuto 
parole di elogio per i suoi com¬ 
pagni, con i quali ha vissuto in 
pratica un anno intero di ritiro 
nella sede di Passo Corese, con 
allenamenti anche di otto ore 
al giorno. 

«Oggi o domani — ci ha det¬ 
to infine — lasceremo questo 
posto, dove tutto è bello, ma 
dove siamo completamente 
separati dagli altri. Andremo 
al villaggio olimpico, perchè 
vorremmo veramente viverle 
dal di dentro queste Olimpia¬ 
di, vicino ai più forti atleti di 
tutto il mondo». Dopo tante fa- 
Uche un premio davvero me¬ 
ritato. 

Silvia Bizio 


Italiana squalificata 
rientra la Caulkins 


LOS ANGELES — Manuela Della Valle, l’ondina italiana che 
ha ottenuto l'ottavo tempo nelle eliminatone dei 100 metn rana, 
qualificandosi così per la finale, è stata squalificata per «stile 
irregolare». La clamorosa decisione apre la strada della finale 
alla grandissima Trancy Caulkins, americana, una delle redet- 
tes delle gare nella piscina olimpica, la quale aveva decisamente 
sbagliato gara ottenendo solo un modesto (per lei) l'H'99 
Daniela Della Valle aveva ottenuto nella sua batteria 5 cente¬ 
simi di secondo in meno, conquistando l'ultimo posto disponibile 
per la finale Gli italiani hanno chiesto di visionare il filmato 
della gara prima di decidere per un eventuale ricorso 

L’annuncio della decisione della giuria ha suscitato il pande¬ 
monio nel clan azzurro di Los Angeles II fatto che l'eliminazio- 
ne dell’italiana ha aperto la strada alla Caulkins ha a’-^entato 
le polemiche contro gli arbitraggi «casalinghi» delle giurie olim¬ 
piche che in più di una occasione hanno favorito gli atleti di casa 
L’ultimo episodio m ordine di tempo è di ieri (alle 21, ora 
italiana), quando la giuria del velodromo ha consentito alla 
squadra americana impegnata neU'inseguimento di ripetere la 
prova dopo una rovinosa caduta di due suoi componenti 

Secondo i più l'interruzione della prova avrebbe dovuto tra¬ 
dursi nella eliminazione degli americani, ma la giuria non è 
stata di questo avviso, ordinando la ripetizione della gara La 
squadra Usa nella seconda prova ha fatto un buon tempo elimi¬ 
nando così l'Argentina dalla finale 


Ottimo avvio delle fiorettiste azzurre Cicconetti, Vaccaroni e Zalaffi 

La scherma parte all’assalto 

Nella notte in pedana anche gii uomini del fioretto mentre oggi c’è la finale donne 


Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — Quante 
medaglie dalla scherma az¬ 
zurra? Nessuno, nemmeno il 
piu pessimista della squa¬ 
dra, ha il benché mimmo so¬ 
spetto che siano meno di 
quattro, ma in attesa di toc¬ 
care oro si tocca ferro e si 
aspetta. Intanto le tre fioret- 
tiste Margherita Zalaffi, Ca¬ 
rola Cicconettl e Donna Vac- 
caroni, alle quali nella gara a 
squadre si aggiungerà Clara 
Mochi, hanno facilmente su¬ 
perato il loro turno elimina¬ 
tone, e al momento di chiu¬ 
dere questa edizione del 
giornale si apprestano ad af¬ 
frontare il secondo turno di 
qualificazione. Nella notte 
hanno incrociato le lame an¬ 


che quelli del fioretto ma¬ 
schile, e Numa, Borella e Ce¬ 
noni hanno tutta l’intenzio¬ 
ne di dire la loro per il podio 
sul quale si salirà quando i 
giornali, m Europa, saranno 
già nelie edicole. Le finali del 
fioretto femminile, invece, si 
terranno domani (oggi per 
chi legge, uffa che confusio¬ 
ne) e non sarebbe una sor¬ 
presa se sul podio dovesse sa¬ 
lire, oltre alla fa\onta Vac- 
caroni, anche una delle altre 
azzurre 

Donna è in condizioni fisi¬ 
che imperfette, tormentata 
da un fastidioso dolore al¬ 
l’anca. Porta una fasciatura 
ngida, spiega che è fastidio¬ 
sissima In pedana ma utile a 
tenere a bada 11 male, e sem¬ 
bra molto tranquilla L3 
gnnta non le manca di certo, 
e ha già trovato il modo, du¬ 


rante gli incontri eliminato- 
n, di litigare con l’arbitro. 
«Quello è matto, non capisce 
niente» ha bofonchiato tor¬ 
nando a sedersi accanto al 
suo borsone pieno di asciu¬ 
gamani, fioretti, golfini, nin¬ 
noli, aggeggi van e residenza 
stabile dell’orsacchiotto por¬ 
tafortuna. 

La palestra del Conven¬ 
tion Center di Long Beach, 
dove si svolgono i tornei di 
scherma, non è un Impianto 
davvero all’altezza di un tor¬ 
neo olimpico. Ha pochi posti 
a sedere (tremila) e la visibi¬ 
lità non è delle migliori, an¬ 
che per 11 viavai continuo di 
fotografi, giornalisti e addet¬ 
ti alla sorveglianza davanti 
alle pedane. Sono proprio gli 
addetti, del resto, a fare più 
confusione, cacciando a de¬ 
stra e a sinistra la gente sen¬ 
za cnterio e provocando un 
caos deambulatorio e verba¬ 


le che non favorisce la con¬ 
centrazione degli atleti. Un 
piccolo ostacolo in più sulla 
strada degli azzurri, che però 
appaiono talmente concen¬ 
trati da non accorgersi di 
nulla. Staremo a vedere. 

Mi.Se. 

• LOS ANGELES — La 
ABC, la stazione televisiva 
americana che si è assicura¬ 
ta i diritti televisivi delle 
Olimpiadi di Los Angeles, ha 
pagato Ieri al Comitato olim¬ 
pico organizzatore del Gio¬ 
chi altri 30 milioni di dollari 
del 45 milioni che ancora le 
restano da pagare. La ABC 
sta valutando però la possi¬ 
bilità di Impugnare 11 con¬ 
tratto per 1 restanti 15 milio¬ 
ni di dollari a causa del boi¬ 
cottaggio guidato dall'Unio¬ 
ne Sovietica. 
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Maurizio Damilano 


quattro anni dopo 


Gli americani riempiono 
tutti gli stadi. Arrivano pieni 
di bandierine, di entusiasmo e 
di quel tipo di agonismo spor¬ 
tivo che si chiama tifo. Alle 
sette del mattino sono già sul¬ 
le sponde del lago Casitas. Og¬ 
gi colmeranno la grande are¬ 
na dell’atletica leggera, il Co- 
liseum. Alle 10.05 — le 18.05 
in Italia — scenderà in pista 
sua maestà Cari Lewis, con¬ 
dannato a vincere e a essere 
l'immagine perfetta di questa 
America sportiva che è nazio¬ 
nalista in modo perfino irri¬ 
tante. Alle 11.20 toccherà poi 
a Ed Moses, impegnato senza 
problemi sui 400 ostacoli. 

La prima giornata dell’atle¬ 
tica darà due titoli: quello del 
peso femminile e quello della 
marcia sulla distanza dei 20 
chilometri. Il peso femminile, 
impoverito dall’assenza delle 
sovietiche, delle tedesche del¬ 
l’Est e delle cecoslovacche 
(anzi: di Helena Fibingerova 
campionesa del mondo) sarà 
una garetta di scarso contenu¬ 
to tecnico La marcia invece 
avrà significati più autentici, 
anche se il boicottaggio le to¬ 
glierà almeno cinque protago¬ 
nisti da podio. La marcia ci 
interessa in maniera partico¬ 
lare perchè avremo in gara 
Maurizio Damilano, il pie¬ 
montese taciturno che vinse a 
Mosca quattro anni fa. Il ri¬ 
cordo di quella gara è ancora 
vivo nella memoria di chi 
scrive: a cinque chilometri dal 
traguardo il campione italia¬ 
no era terzo. Divenne secondo 
per la squalifica del messica¬ 
no Daniel Bautista. A meno di 
un chilometro dall’arrivo di¬ 
venne primo perchè i giudici 
— e a determinare l’evento fu 
addirittura il sovietico Niko- 
lai Smaga — squalificarono 
anche Anatoli Solomin. Do¬ 
vrebbe vincere Ernesto Can¬ 
to, il messicano campione e 


Atletica 



primatista del mondo della di¬ 
stanza. Sperare che i giudici lo 
tolgano di gara è pura illusio¬ 
ne Se Maurizio vorrà vincere 
dovrà farlo con le sue sole for¬ 
ze. Che sono gagliarde ma non 
sufficienti a domare la furia 
del giovane campione messi¬ 
cano. La marcia per i messi¬ 
cani equivale alla boxe: fatica 
terribile per emanciparsi, sof¬ 
ferenza e lavoro quotidiano 
interminabile e durissimo per 
scalare qualche gradino nella 
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società Ernesto Canto impor¬ 
rà alla gara un ritmo da cre¬ 
pacuore e non ci sarà nemme¬ 
no il cecoslovacco Josef Pribi- 
linec, l’unico con nelle gambe 
l'agilità necessaria per regge¬ 
re la furia del messicano Ec¬ 
co, Ernesto Canto è furia e 
rabbia. E se la furia e la rab¬ 
bia le mischiamo al talento ne 
vien fuori una miscela esplosi¬ 
va. 

Enzo Rossi e Sandro Giova- 
nelli, direttori agonistici degli 
azzurri e delle azzurre, hanno 
fatto qualche conto dai quali 
risulta che la truppa italiana 
dovrebbe intascare dodici me¬ 
daglie: dieci coi ragazzi e due 
con le ragazze. Ma forse i due 
ottimisti sono, appunto, un 
tantino troppo ottimisti. Alla 
truppa sta mancando Marco 
Bucci che le indicazioni di una 
lontana vigilia indicavano sul 
podio. Sta male anche Ales¬ 
sandro Andrei che è stato co¬ 
stretto a interrompere gli al¬ 
lenamenti. Il peso e il disco 
sono assieme al martello le 
gare più svilite dal boicottag¬ 
gio 

Ernesto Canto dovrebbe es¬ 
sere il primo campione dell’a¬ 
tletica. Ma sul podio dovrebbe 
esserci posto anche per il no¬ 
stro silenzioso marciatore. 

Vedremo pure Donato Sa- 
bia, impegnato nel primo tur¬ 
no della lunghissima strada 
che dovrebbe condurlo al po¬ 
dio. Nella prima giornata il 
Coliseum avrà modo di ap¬ 
plaudire molti campioni. Tra 
questi Alberto Cova che alle 
18.45 (le 3.45 italiane) scende¬ 
rà in pista per le batterie dei 
10 mila. Sogni per tutti. E 
qualche sogno — come quello 
di Pierfrancesco Pavoni — si 
è già sciolto nel sole della Ca¬ 
lifornia. 

Remo Musumeci 
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Cari Lewis, 
condannato 



un 


a vincere 


Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — «Abbiamo avuto molte proposte di con¬ 
tratti pubblicitari, ma le ho rifiutate tutte. Aspetto la fine dei 
Giochi, perchè dopo queste Olimpiadi Cari avrà lo stesso 
valore commerciale di Michael Jackson*. Molte grazie a Joe 
Tellez, manager di Cari Lewis; intanto perchè quando parla 
di quattrini gli occhi gli brillano così intensamente da eclis¬ 
sare anche la sempre più pallida luce della fiamma olimpica, 
e la sua sincerità è preferibile ai farfugliamentl ipocriti dei 
burosauri del CIO; e poi perchè mi ha suggerito il miglior 
inizio possibile per questo articolo, rendendo esplicito un pa¬ 
rallelismo, quello con il cantante Michael Jackson, che già 
rimuginavo da qualche giorno. 

Esattamente come Jackson, un negro-bianco grottesca- 
mente candeggiato da pillole scoloranti e da un’operazione 
plastica per ridurre gli zìgomi. Cari Lewis è li simbolo vivente 
di un’integrazione razziale rassicurante e neutralizzante, al¬ 
l'Insegna di un meticciato ideologico (e nel caso di Michael 
anche fisiologico) pagato a suon di milioni di dollari. 

Cari, a differenza di Michael, non ha avuto bisogno di 
bestemmiare il proprio corpo e la pelle scura, muovendosi a 
suo agio dentro il cliché del negro veloce, potente e fisica- 
mente dominante, erede di Owens, della Rudolph e di tutti gli 
altri felini da pista che gli hanno spianato il terreno; ma 
proprio per questo, con il naturale fiuto degli arrampicatori 
sociali, mette continuamente l’accento su un’immagine pub¬ 
blica fatta di buoni propositi, di ottimi sentimenti, di patriot¬ 
tismo e di amore per la bandiera, giurando pubblicamente 
fedeltà solo agli Stati Uniti e al conto in banca, proprio come 
ci si aspetta dall’eroe designato di un’Olimpiade consacrata 
al nazionalismo e al business. 

«Professare gli ideali della gente comune — mi dice uno 
scafatissimo reporter americano incontrato alla conferenza 


stampa di Lewis — è 11 solo modo con il quale un campione 
nero può far digerire all’opinione pubblica bianca la propria 
preponderanza fisica». È quasi una necessità di redimere doti 
naturali esclusive di una razza sola, di farsi perdonare l’arro¬ 
ganza dei propri muscoli, mettendoli al servizio della comu¬ 
ne aspirazione al successo anziché del proprio riscatto perso¬ 
nale o sociale. Lewis lo sa benissimo; lo sapeva anche Cassius 
Clay, che appunto per questo si ingegnava in tutti i modi di 
fare l’esatto contrario, sbattendo in faccia all’America la pro¬ 
pria irriducibile indipendenza religiosa, politica e ideale, lo 
sapevano altrettanto bene Smith e Carlos quando levarono il 
pugno chiuso alle Olimpiadi del Messico, rivendicando al 
neri e solo ai neri la bellezza della vittoria. 

Ma senza ricorrere a contro-esempi così radicali, basterà 
ricordare la feroce polemica antl-Lewis di Edwin Moses, l’o¬ 
stacolista blandamente politicizzato che ha letto, emoziona¬ 
to come un bambino, il giuramento olimpico: «Quello, nella 
testa, ha soltanto una cosa, 1 quattrini». 

Cari Lewis, alla conferenza stampa, tanto perchè non sus¬ 
sistessero equivoci, subito alle prime battute ha tirato in 
ballo Dio e Patria; quanto alla Famiglia, se volete la prova del 
nove, era tutta lì, padre madre e sorella (anche lei una cam¬ 
pionessa, nel salto in lungo), a santificare la festa. «Vincerò 
tutte le quattro gare che devo vincere (100,200, salto in lungo 
e staffetta 4x100), non ho dubbi. Sono il piu forte (lo diceva 
anche Clay, ndr) e vincerò per la gloria di Dio (Clay diceva 
anche questo, ma era un Dio di opposizione) e per l’America 
(e questo Clay non lo diceva affatto)». 

Lewis ha 23 anni ed è un ragazzo bellissimo. Si è presentato 
con una maglietta rossa senza maniche, ha appoggiato le 
braccia giovani e lucenti sul tavolo della sala stampa, ha 
piantato gli occhi vivaci addosso a decine di telecamere, ha 
risposto a tutti con sicurezza e orgoglio. Talmente perfetto 
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Intanto il suo manager 
pensa ai soldi: «Vale 
come Michael Jackson» 



Qui sopra Cari Lewis con la madre Evelyn, Nella foto sopra il 
titolo il grande campione mentre atterra sulla sabbia 


nel suo ruolo di superman-ragazzo-comune, di figlio eccezio¬ 
nale ma uguale a tanti altri bravi figli tutti college e atletica, 
da sembrare quasi iperrealista, con 1 capelli a spazzola e 11 
sorriso supervirile di tante fotografie di marines dopo lo 
sbarco. 

Dopo aver ripetuto cento volte che vincerà tutto quello che 
l mass media hanno già deciso che deve vincere, ha sottoli¬ 
neato di «amare moltissimo la pubblicità perchè fa parte 
della mia vita*, di «essere entusiasta delle straordinarie Im¬ 
prese degli atleti americani alle Olimpiadi» e infine di «non 
puntare ai record mondiali perchè mi basta vincere le mie 
quattro medaglie, tanto so di essere il numero uno e prima o 
poi verranno anche 1 primati». 

Qualche ingenuità, qualche accattivante smagliatura nel¬ 
la sua corazza di invincibile è pure saltata fuori, ma anche 
questo, si sa,.fa parte del ruolo, a nessuno piace un eroe 
monoblocco. È stato, per esempio, quando gli hanno chiesto 
la differenza fra dilettanti e professionisti. «Beh — ha balbet¬ 
tato visibilmente imbarazzato — non saprei dire... però for¬ 
se... ecco, direi che... direi che i professionisti dicono chiara¬ 
mente quello che guadagnano, mentre per 1 dilettanti ci pen¬ 
sano le Federazioni...». Oppure quando ha dichiarato 1 suol 
hobbies: l’argenteria, i cristalli e le automobili sportive, so¬ 
prattutto quelle con il cruscotto pieno di spie e di strumenti 
da leggere. Alla fine, dopo aver lasciato 11 tempo a pa’ e ma’ di 
dichiararsi «fieri di tutte le cose straordinarie che fa Cari» 
ecco una risposta che, a ripensarci e a riscriverla adesso, 
racconta di Cari Lewis molto più di quanto abbiamo saputo 
raccontarvi finora. Ha dovuto sacrificare qualche cosa per lo 
sport? «Non lo so, perchè al di fuori dello sport non ha mai 
conosciuto niente». Solo una sconfitta, forse, potrebbe aiuta¬ 
re davvero il giovane Cari. Ma non succederà, perchè Cari 
Lewis è condannato a vincere. 


Michele Serra 


Notizie flash 


• AZZURRI IN TESTA NEI «SOLING-La barca azzurra di 

Lamaro, Romano e Della Vecchia guida la classifica della classe 
Soling dopo due regate. Continua imece ad andar male Klaus 
Maran, uno degli assi del Windglìder (ta\ole a vela). Sesto nella 
prima regata si è ripetuto nella seconda. 

« PRIMA MEDAGLIA E RECORD MONDIALE — La prima 
medaglia d’oro per la Gran Bretagna è venuta nella prova della 
piccola carabina, tre posizioni. Ha vinto Malcolm Cooper che 
con 1173 punti ha pure eguagliato il record mondiale. Prima 
medaglia anche per la Svizzera visto che alle spalle di Cooper si 
è piazzato Daniel Nipkow. Da notare che la prima medaglia 
eh etica è stata conquistata nel giorno della festa nazionale. 

• «MATRIMONIO SENZA SPOSI» — Il quotidiano «Sovictski 
sport» ha paragonato ieri le Olimpiadi di Los Angeles a «una 
cerimonia nuziale dalla quale siano assenti gli sposi». Il giornale 
sovietico ha ricordato che in molte discipline il boicottaggio ha 
provocato l’assenza di più della metà degli attuali campioni del 
mondo e che le Olimpiadi «suscitano con il passare dei giorni 
sempre meno interesse». «Le medaglie di Los Angeles-, ha ag¬ 
giunto «Sovietski Sport», «sono di oro svalutato». 

• DUE RECORD NON BASTANO — Un duplice record naziona¬ 
le non è bastato al diciannovenne ligure Pietro Puija per andare 
oltre il decimo posto nel sollevamento pesi, kg. 67,5. L’azzurro ha 
migliorato il record nelle due alzate con 290 chili (precedente 
282,5) e dello slancio con 162.5 (precedente 157). «Sono soddisfat¬ 
to», ha detto. -Sono ancora gio\ ane e ho ampi margini di miglio¬ 
ramento-. 


• BRASILE E GERMANIA A CENTROCAMPO — Il Brasile ha 
sconfitto la Germania Federale 1-0 nel secondo turno del torneo 
di calcio. Nel primo tempo più incisivi i tedeschi. Nella ripresa, 
aU’86', il Brasile ha segnato con un calcio di punizione di Gil- 
mar. Le due squadre hanno disputato una buona partita giocan¬ 
do però soprattutto a centrocampo. 

• CICLISMO AZZURRO DELUDENTE — Dopo l’eliminazione 
del velocista Vincenzo Ceci è uscito di scena dalia velocità olim¬ 
pica anche Gabriele Sella. È stato sconfitto dal tedesco federale 
Scheller. Si è sabato per un pelo Stefano Allocchio, 12* nella 
prova indhiduale a punti. E il 12° posto è l’ultimo utile per fare 
la finale. 

• LE NIPOTINE DI NADIA — La Romania ha conquistato la 
medaglia d’oro nella prova a squadre di ginnastica femminile. 
Continuano però a stupire gli Stati Uniti, medaglia d’argento 
davanti alla Cina. Bela Karoly, già maestro di Nadia Comaneci 
e adesso direttore di una scuola di ginnastica negli Stati Uniti 
(dose giunse nell’81 come profugo) un po’ immodestamente so¬ 
stiene di essere lui il responsabile del boom americano. Karoly 
assicura di as er dato ai ginnasti americani quel pizzico di grinta 
che gli mancava per arrivare a risultati di valore assoluto. 

• CHECCOLI QUINTO NEL «COMPLETO» — MauroCheccoli è 
quinto nella classifica del completo dopo la gara di campagna. 
Guida la classifica l’americana Karen Stives davanti al neoze¬ 
landese Mark Todd, alla inglese Virginia Holgate, all’altro ame¬ 
ricano Torrance Fleischmann. Checcoli è comunque ancora in 
lizza per una medaglia. Nella classifica a squadre ITtalia è setti¬ 
ma e non sembra a\er possibilità di salire sul podio. 


Neroli Fairhall, prima paraplegica alle Olimpiadi 

Una carrozzina, un arco 
e tanta voglia di vìncere 


Bruno supera 
Boca: ritmo 
botte, fatic^ 

In Anale 
«due senza» e 
doppio skiff 

Boxe 1 

Remi jk? 




LOS ANGELES — La trenta- 
novenne neozelandese Neroli 
Fairhall, iscritta alle gare di ti¬ 
ro con 1’arco, è la prima para¬ 
plegica che partecipa a un’o¬ 
limpiade. La sua storia ha com¬ 
mosso il mondo e l’ha racconta¬ 
ta lei stessa in un’affollata con¬ 
ferenza stampa. 

«Il tiro con l’arco è diventato 
la mia ragione di vita negli ulti¬ 
mi cinque anni», ha dichiarato, 
aggiungendo di essersi sempre 
più appassionata a questo 
sport. Ma le sensazioni più bel¬ 
le gliele ha regalate la cerimo¬ 
nia inaugurale dei Giochi che 
l’ha vista sfilare con la sua car¬ 
rozzina sul tartan del «Coii- 
seum» alla testa della delega¬ 
zione neozelandese. «Un’espe¬ 
rienza meravigliosa, non avevo 
mai vista tanta gente in vita 


mia». La Fairhall attualmente 
paralizzata agii arti inferiori, si 
dedicava all’equitazione con 
ecceileti risultati (aveva gareg¬ 
giato anche nella nazionale del 
suo paese) prima che un inci¬ 
dente, nel 1969, ne cambiasse la 
vita. Racconta: «Ero sulla mia 
motocicletta, presi male una 
curva e finii oltre un terrapie¬ 
no. Un volo di oltre venti metri. 
Caddi in una buca, un punto 
nascosto dalla strada, e ci restai 
per ventuno ore. Fino a quando 
un camionista, abbagliato dai 
riflessi del sole del mio manu¬ 
brio, non venne a vedere». 

Nella caduta la Fairhall si 
era fratturata la colonna verte¬ 
brale. Sette mesi di ricovero in 
ospedale, quasi tre anni di cure 
intense per guarire nel miglior 
modo possibile. Cominciò a ti¬ 


rare con l’arco su consiglio dei 
medici: faceva parte della riabi¬ 
litazione degli arti paralizzati. 
Nel ’72 prese parte alle Olim¬ 
piadi dei paraplegici vincendo 
fa medaglia d’oro. Conquistò in 
seguito i titoli neozelandesi 
dell’80-81 e 83-84, ma il suopiù 
grande successo è legato ai Gio¬ 
chi del Commonwealth 1982 
dove si aggiudicò la medaglia 
d’oro. A chi le chiedeva se non 
si sentisse impacciata a tirare 
con l’arco da una sedia a rotelle 
rispondeva: «Non so, non ho 
mai provato a tirare in piedi». 

La Fairhall spera che la sua 
partecipazione ispiri altri para¬ 
plegici a seguire il suo esempio. 
Ma non chiede di diventare un 
simbolo, né ha preteso privilegi 
particolari. È trattata esatta¬ 
mente come gli altri, l’unico 
vantaggio un trasporto speciale 
per la sua carrozzina. 


LOS ANGELES — Il welter pu- 
gliese Luciano Bruno è il quar¬ 
to pugile italiano a qualificarsi 
per gli ottavi di finale. Ha scon¬ 
fitto Georges Boca, un pugile 
del Benin molto alto, difficilis¬ 
simo, duro e assai pericoloso. 
Brano, per evitare l’allungo su¬ 
periore dell’africano, ha impo¬ 
sto al combattimento un ritmo 
estremamente sostenuto a ba¬ 
se di scambi durissimi a corta 
distanza. Ha vinto con verdetto 
unanime. Dopo il match il ca¬ 
pogruppo della squadra italia¬ 
na e segretario della federpugi- 
lato Vittorio Peconi ha annun¬ 
ciato un reclamo per il compor¬ 
tamento dell'arbitro. «L’arbi¬ 
tro panamense-, ha precisato 
Peconi, «ha lasciato commette¬ 
re a Boca tutta una gamma di 
scorrettezze senza mai interve¬ 
nire». 


LOS ANGELES — Si sono con¬ 
cluse le serie di recuperi del 
canottaggio e si sono disputa¬ 
te anche le semifinali per al¬ 
cune specialità. È stata un’ot¬ 
tima giornata per le barche 
italiane: due in lizza ed en¬ 
trambe qualificate per le fina¬ 
li. Romano e Aiese erano im¬ 
pegnati in una semifinale del 
due senza timoniere e si sono 
piazzati al secondo posto. I pri¬ 
mi tre si guadagnavano la fi¬ 
nale. Eccellente prestazione 
anche del doppio skiff di Ver- 
roca ed Esposito. Si trattava di 
un recupero e passavano in fi¬ 
nale le prime due barche. Gli 
azzurri si sono piazzati al se¬ 
condo posto dietro al Canada e 
quindi anche loro faranno la 
finale. 


I RISULTATI 

BASKET — Torneo masch.'e grup 
po A Jugoslavia Egitto 100 69 
Australia RFT 67-66. Italia Brasi'e 
89-78 Gruppo B Canada Cina 
121-80. USA Uruguay 104 68 
CALCIO — Gruppo B Jugoslavia 
Canada 1-0. Camsrun Iraq 1-0 
Classifica 1) Jugoslavia punti 4 2) 
Carrier un 2. 3) Canada e Iraq 1 
Gruppo C Brasde RFT 1 0. Maroc- 
co-Arabqi Saudta 1 0 Classica 1 ) 
Brasde punti 4 21RFT e Marocco 2 
3) Arabia Saudita 0 
CICLISMO — Inseguiremo indivi¬ 
duai. filale 1) Hegg (USA) 
4’39"35 21 Golz (RFT) 4 43 82 
31 Nitz (USA) 4-44' 03 
CANOTTAGGIO — Quattro di 
coppia femmini’e recupero (le prime 
4 m finale) 1) Danimarca 3 16 32. 

2) RFT 3 18 21. 3) Francia 

3'19'01 4)lta'ia3 1S 26 (Coraz¬ 
za. Minorati Borio Memo del Core) 
Due senza maschile recupero (primi 
tre m semina e) 1) Svizzera 
7 02 94. 2) Argentina 7 04 33. 3) 
Brasde 7’05 "24 

GINNASTICA — Femminile a 
squadre, fma'e 1) Romania 2) USA. 

3) Ona 

HOCKEY — Torneo maschile grup¬ 
po 8 Pakistan «orna 3-0. Olands- 
Nuova Zelanda 3-1. Gran Bretagna- 
Canada 3 1 Torneo femminile Au¬ 
stralia RFT 2-2. USA-Carada 4-1 
LOTTA GRECO-ROMANA — Ca 
logorìi kg 48 fma'e 1» VINCENZO 
MAENZA (Ita) 2) Marku* Schierar 


(RFT). 3) r«uzo Saito (G a) Categoria 
kg 57. 1 * turno gruppo A Lfungbeck 
(Svs) batte Caitabiano ai punti 
PALLAVOLO — Torneo femminile 
gruppo A Cma RFT 3 0 Classifica 
Cina e USA punti 4. Bras-Ie e RFT I 
Gruppo B Corea del Sud Canada 
3 0 Giappone Perù 3 0 Qass-fica 
Gippone punti 4 Corea del Sud e 
Perù 2 Canada O 

PENTATHLON MODERNO — In- 

drnduaJe. classifica fina e 1 ) MASA- 
LA (Ita) 2) Rasmussen (Sve). 3) 
MASSULLO (Ita). 11) Cnstofon (Ita) 
A squadre, classifica finale 1) ITA¬ 
LIA punti 16 060 2) USA 15 568. 
3) Francia 15 565 Ordine d’arrivo 
della prova di corsa campestre 1) 
Pheips (G3R) 12 36 ’57. 2) Massa¬ 
io (Ita) 12’47 65. 3) Eouzou (Fra) 
12 52 ’38. 4) Cr.stofori (Ita) 

12 56 59. 20) Masa'a (Ita) 

13 30 04 

TIRO A SEGNO — Carab-na a tre 
posizioni, fma'e 1) Cooper (GBR) 
punti 1173 2) NpkowlSviì 1 163 
3) Alan (GBR) 1 162 Pisto*3 auto¬ 
matica. prima serie 1) lon (Rom) 
punti 299 2) Bres (Fin) e Park (Kor) 
298 5) Vannozzi (Ita) 296 23) An- 
dreotti (Ita) 291 

PALLANUOTO — Gruppo A Jugo 
sisma Canada 13 4. Olanda Cma 
10 8 Gruppo B USA Greca 12-5 
Spagna Brasi'e 19 12 Guppo C 
Ita'a Gappone 15 5 RFT Australia 
10-6 

PALLAMANO — Torneo femmini¬ 
le Corea del Sud Austria 23 22 Ju¬ 
goslavia RFT 20 19 USA Gna 
25 22 Classifica USA Corea del 
Sud Jugoslavia Austria e RFT punti 


I. Cina 0 

PUGILATO — Pesi Welters (sedi¬ 
cesimi di finale) Luciano Bruno (Ita) 
batte Georges Boco (Ben) ai punti 
EQUITAZIONE — Classifica indivi¬ 
duale provvisoria (dressage e gran 
fondo) 1) Stives (USA) penalità 
49 20. 2) Mark Todd (Nzl) 51 60. 
3) Holgate (G9R) 56 60. 5) Checeoh 
(ita) 62. 10) Soocchetti (Ita) 67. 
31) Ambros-cne (Ita) 146,20 Clas¬ 
sica a squadre dopo due prove 1) 
USA penalità 176 2) GBR 184 20. 
3) RFT 234 7) lia'ia 275 20 
SOLLEVAMENTO PESI — Cate¬ 
goria kg 67.5. classifica fma'e 1) 
Jmguyan (Cma) kg 320. 2) Socaci 
(Rom) 312 5. 3) Gonman (Fin) 
312 5 10) Pietro Pupa (Ita) 290 
SCHERMA — Fioretto maschile in¬ 
dividuale poi/e 1 Stefano Cenoni 
(Ita) 4 vittorie. Mavro Numa (Ita) 3 
vittorie Pouie 2 Anckea B or alla (Ita) 
5 vittorie 

VELA — Classe So’mg (seconda re¬ 
gata) classica 1) Italia punti 

14 70. 2) USA 15 3) Austra'ia 

15 70 Gasse Star classifica I) 
Geca punti 3. 2) Svezia 11,3 USA 
15. 4) Italia 17 40 Classe Fiying 
Outchman, classifica 11 USA punti 
3. 2) Canada 8 70. 3) Danimarca 

II. 70 10) Italia 30 Classe Finn, 
classifica 1) Neiison (Can). 2) 
Coutts (Nzl) 3) Zar«meto (Bra) 10) 
Semeraro (Ita) Classe Tornado clas¬ 
sifica provvisoria 1) Nuova Zelanda 

2) Gan Bretagna 3) Danimarca 
Classe 470. classifica provvisoria 1 ) 
Spagna. 2) Franca 3) RFT 6) Itala 
Gasse Wndglider. classifica 1) 
Kenda'l (Nzl) 2) Van den Berg (Ola) 

3) Stee'e (USA) 5) Maran (Ita) 


MEDAGLIERE 



Oro 

Argento 

Bronzo 

USA 

18 

9 

2 

CINA 

6 

3 

4 

ITALIA 

4 

1 

1 

RFT 

3 

3 

4 

CANADA 

3 

3 

1 

ROMANIA 

1 

3 

0 

GBR 

1 

1 

4 

COREA del SUD 

1 

0 

0 

SVEZIA 

0 

3 

2 

AUSTRALIA 

0 

2 

4 

FRANGA 

0 

2 

2 

OLANDA 

0 

1 

3 

SVIZZERA 

0 

1 

1 

BRASILE 

0 

1 

0 

COLOMBIA 

0 

1 

0 

PERÙ 

0 

1 

0 

GIAPPONE 

0 

0 

4 

BELGIO 

0 

0 

1 

FINLANDIA 

0 

0 

1 

NORVEGIA 

0 

0 

1 

TAIWAN 

0 

0 

1 


NOTA: nei 100 si donne di nuoto (prima giorna¬ 
ta) sono state assegnate due medaglie d'oro, nes¬ 
suna d'argento 


COSÌ IN TV 

RAIDUE - Ore 10 30-12 sommano dai giorno precedente 
(boxe e scherma) 18-19 35 nuoto (batt ). atletca fbatt e 
qual ). «dumo (samrf a f«i. inseguiremo a squame, fm. 
velocità, fm. «xL spunti). 22 30-23 oetsmo. 23 30-1 som- 
rrcno: 1-5 tannaste* (fm md. f I. atletica (fm peso f e 
marcia 20 km) 

RETETRE - Or* 20.30-21.30 «Spec. Los Angeles». 

TELEMONTE CARIO - Ora 13-14 30 calco liaha-Co- 
starica (differita). 14 30-15 riassunto deità pomata. 15-16 
pallanuoto. Italia-Austria (<*ff I. 16-16 30 scherma (diff ). 

16 30-17 pad avolo. Itala-Giappone (tfrtt ) 17-18 15 ba¬ 
sket. Itala-Austria (dff ). 19 45 20 15 nuoto (caretta). 
20 15-21.45 atletica (drena). 21 45-22 15 pallanuoto, Ita- 
ba-Germarsa Federale 

CAP0DI5TRIA - Ore 12 45 differita de*e principali gare 
notturne. 15 05 ginnasbca (Attenta). 18 15 nuoto ((tratta e 
dfferrta). 19 50 basket maschile. Jugoslavia Brasde (Atten¬ 
ta) 23 45 basket maschile Jugoslavia-Canada (d» ). 23 55 
pallanuoto Jugoslavia Olanda (sintesi) 

I TITOLI IN PALIO 

Nella giornata otterrà sono «i palo 19 titofa. drvtsi m 8 
d-versa Ascpime 

ATLETICA - Peso femmeiiie ore 16 (1), 20 km marca 
ore 16 (1) 

CICLISMO - Velocità ore 10(19), «seguimento a squa- 
Ae ore 10-14 (19-23). mdividua'-e a punti or» 15 (22) 

GINNASTICA - Concorso individuale femminile ore 

17 30-20(2 30-5) 

LOTTA GRECO-ROMANA - Gaio (kg 57). meA (kg 
68). s meA (kg 82). massimi (kg 100). ore 18-20 30 
(3 5 30) 

NUOTO - 200 muti femmm* or» 11 30 (20 30) 200 
farfalla masch*. 800 si femmiruk 100 dorso maschi*. 
4 x 100 muta femmmle ore 17-18 40 (2-3 40) 

SCHERMA - Fioretto mAv fem ore 20-23 (5 8) 

SPORT EQUESTRI - Concorso completo ndrvwJ or# 
11 30-14 30 120 30-23 30). conc. compì a squaAe 

TIRO A SEGNO - Carabina ana compressa maschile ore 
9 16(18 1) 


PROGRAMMA 
DI OGGI 


Calcio 


Ore 19 (4) Camerun-Canada. 
Ir ak-Jugoslavia. Arabia Saudi- 
ta-RFT, Marocco-Brasile. 


Ciclismo 


Ore 10-14 (19-23) velocità (fi- 
naie): inseguimento a squadre 
4000 m (semifinale e finale); 
corsa a punti (fina'e). 


Baseball 


Ore 13-20 (22-5) pomo turno. 
Corea dei Sud-Canada, Nicara- 
gua-Giappone. 


Basket 


Torneo maschile gruppo B, ore 
11 (20) Cma-Spagna: ore 

16,30(1,30) USA-Francia; ore 
22 (7) Canada-Uruguay. 


Ginnastica 


Ore 17.30-20 (2.30-5) concor¬ 
so completo femminile (finale). 


Lotta greco-romana 


Ore 12-15 (21-24) Eliminato¬ 
ne kg 57, 68, 82, 100; ore 


18-20,30 (3-5.30) semifinali e 
finali kg 57, 68, 82, 100. 


Nuotò 


Ore 8.30 - 11.30 (17.30 - 
20,30) batterie 200 misti don¬ 
ne, 200 farfalla uomini, 100 
dorso uomini. 1500 stile libero 
uomini. 4x100 misti donne; 
ore 17-18.40 (2-3.40) finali 
200 misti donne. 200 farfalla 
uomini, 800 stile libero donne. 
100 dorso uomini, 4x100 mi¬ 
sti donne. 


Pallamano 


Torneo femminile ore 18,30 

(3.30) Jugoslavia-Austria; ore 
20 (5) Cma-USA: ore 21.30 

(6.30) Corea del Sud-Usa 


Pallanuoto 


Ore 8,30 - 11.30 (17,30 - 
20.30) Giappone-Austrafia, 
RFMtaiia; ore 13,30 - 16 
(22.30 - 1) Canada-Ona, Ju- 
goslavia-CHanda; 19,30 * 22 
(4,30 - 7) Brasile-Grecia, Spa- 
gna-USA. 


Pallavolo 


Ore 10 (19) torneo femminile 
Corea del Sud-Perù; ore 12 
(21) Canada-Giappone; ore 

18.30 (3,30) Brasilfr-RFT; ore 

20.30 (5.30) Cma-USA. 


Atletica 


Ore 9,30-13 (18-1) eptathlon 
(100 m ostacoli, salto m alto). 


salto triplo (qualificazioni), 400 
ostacoli uomini (batterie), 100 
m uomini (batterie e quarti di 
finale); ore 16-20,45 (1-5,45) 
800 donne (batterie), epta¬ 
thlon (peso e 200 m#, 800 m 
uomini (batterie), 20 km mar¬ 
cia (finale): peso femminile (fi¬ 
nale), 10.000 m (batterie). 


Pugilato 


Ore 11-14 (20-23) turni preli¬ 
minari; ore 18-22 (3-7) turni 
preliminari. 


Scherma 


Ore 9-17 (18-2) eliminatorie 
sciabola individuale uomini e 
fioretto individuale donne: ore 
20-23 (5-8) fioretto individua¬ 
le donne (finali). 


Tiro a segno 


Ore 9-16 (18-1) carabina ad 
aria compressa finale. 


Tiro a volo —■ 


Ore 9-16 (18-1) skeet. 


Vela 


Ore 13,30 (22,30) quarta re¬ 
gata. 


Sport equestri 


Ore 11,30 - 14,30 (20,30 - 
23.30) salto ostacoli. 

Diamo Torà di Lo* Angeles, fra pa¬ 
rentesi fora italiana. 
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La concorrenza delle Olimpiadi manda in crisi Disneyland 
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Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — 1984, allarme a Disneyland. 
Robert Roth, uno dei manager del paese «più 
felice (o più finto) del mondo» piange miseria 
dalle colonne dei giornali ed annuncia, in pratica, 
la messa in cassa integrazione di Topolino causa 
un drastico calo nel numero dei visitatori. E tut¬ 
to questo nei giorni delle Olimpiadi. Anzi: pro- 
.prio a causa delle Olimpiadi. Che accade? 

Someone is missing, dicono a Los Angeles, 
qualcuno manca all'nppello. E qualche conto co¬ 
mincia a non tornare tanto nelle statistiche os¬ 
sessivamente aggiornate dai responsabili dell'or¬ 
ganizzazione olimpica, ouanto nelle tasche di co¬ 
loro che, nell'dndotto* dei grandi Giochi, aveva¬ 
no a lungo cullato la speranza che tutto ciò potes¬ 
se tradursi, per loro, in altrettanto grandi affari. 
Insomma: qualcuno sta rubando spettatori (e 
consumatori) alle Olimpiadi Chi è costui, e per¬ 
chè lo fa? Per rispondere a questa domanda biso¬ 
gna incominciare dall’inizio. 

IL TRAFFICO — All’appello, intanto, manca 
un buon numero delle automobili abitualmente 
' in circolazione in questa città costruita a loro 
misura. E la cosa, vivendo queste Olimpiadi sot¬ 
to il costante incubo del «grande ingorgo», appa¬ 
re, in sé, tutt’altro che negativa. Ed infatti le 
giornate immediatamente successive all’inaugu¬ 
razione dei Giochi erano state contrassegnate da 
un grande ottimismo. I bollettini, ripetutamente 
diffusi da tv e giornali, segnalavano, nella media 
delle freeways, una diminuzione di traffico del 3 
per cento rispetto allo stesso periodo dello scorso 
anno. E su alcune arterie, come la Hollywood 
freeway, il calo si avvicinava al 7 per cento. Meri¬ 
to, sostenevano i responsabili del dipartimento 
trasporti, della nostra organizzazione e della di¬ 
sciplina con la quale i «commuterà» hanno segui¬ 
to i nostri suggerimenti. I commuters sono, per 
intenderci, i pendolari locali, i «forzati delle free¬ 
ways» che quotidianamente percorrono, in que¬ 
sta città grande come uno stato, l’itinerario casa- 
lavoro, lavoro-casa. Ed il suggerimento dato loro 
dal Caltrans (California departement of tran- 
sport) era stato assai semplice: perchè anziché 


viaggiare secondo abitudine tra le 8 e le 10 del 
mattino non anticipate un pochino, diciamo tra 
le 5 e le 7? 

I risultati, come detto, oltre a restituire ad 
alcuni californiani il gusto antico di ammirare il 
sorgere del sole (smog permettendo), avevano 
dato la stura ad un certo trionfalismo. Del quale, 
per altro, gli uomini del Caltrans, sembrano es¬ 
sersi non poco pentiti, considerato che, dopo le 
loro dichiarazioni la situazione sembra aver regi¬ 
strato un repentino seppur lieve peggioramento. 
Ieri 6ulla Santn Monica freeway sono calcolati 
passaggi del 7 ner cento superiori allo stesso pe¬ 
riodo uell'83. lì che, in vista del famoso e temu¬ 
tissimo «biade friday», quel venerdì 3 (cioè oggi) 
in cui è prevista la massima concentrazione di 
manifestazioni e quindi il massimo di pericolo, è 
considerato un gran brutto segno. «Abbiamo ra¬ 
gione di ritenere — ha dichiarato David Roper, 
un dirigente della Caltrans — che molti abbiano 
ripreso le vecchie, cattive abitudini». Perciò ra¬ 
gazzi, occhio alla sveglia e niente scherzi. 

E fin qui, tutto bene. Solo che i conti, diceva¬ 
mo, non tornano. L’aumento del traffico nelle ore 
mattutine e la diminuzione nelle cosiddette 
«rush hours», le ore di punta, non si compensano. 
Qualcuno dato per presente dalle scientifiche 
previsioni dell’organizzazione olimpica è in real¬ 
tà scomparso. In che modo? E, soprattutto, dove 
è finito? 

VIA DALLE PAZZE OLIMPIADI - Statisti¬ 
che ufficiali non ne esistono, ma molti dati par¬ 
ziali indicano come una buona fetta di california¬ 
ni, posta di fronte nH’nlternativa tra vivere il 
«grande evento» con orari di lavoro da garzone di 
panetteria, ed andarsene da Los Angeles abbia 
scelto senza esitazioni la seconda ipotesi. In mol¬ 
ti uffici si segnalano assenze per vacanze attorno 
al 25-30 per cento. E la cosa, seppure non in 
queste dimensioni, era più o meno prevista: le 
Olimpiadi avrebbero allontanato da Los Angeles 
una parte dei residenti. D’accordo. Ma gli altri, 
quelli che, al contrario, proprio le Olimpiadi do¬ 
vevano richiamare nella «fabbrica dei sogni»? 

TRASPORTI IN ROSSO — La risposta più 


L’estate più nera dei commercianti - Esultano solo 
i venditori di apparecchi tv (e di videoregistratori) 



La squadra azzurra di calcio in visita a Disneyland 


immediata sembrerebbe essere: circolano meno 
automobili perchè la gente prende gli autobus. E 
la cosa — un’autentica rivoluzione per Los Ange¬ 
les — è apparsa quasi verosimile per un paio di 
giorni. In vista dei Giochi la RTD (Rapid tran- 
sport district) aveva fatto investimenti per 13 
milioni e 600 mila dollari, allestendo un «servizio 
olimpico» davvero superbo, forte di una «fiotta» 
di 550 pullman e di una serie di vantaggiosissime 
combinazioni giornaliere settimanali. Éd il man¬ 
cato ingorgo della giornata inaugurale al Coli- 
aeum, aveva alimentato l’illusione che tutto ciò 
avesse davvero funzionato. Mentre, invece, così 
stanno le cose: in quello prima giornata, che sem¬ 
brava avere segnato un suo trionfo, la RTD non 
aveva in realto trasportato che il 33 per cento 
degli spettatori, contro il 40 che rientrava nelle 
sue previsioni. E, in seguito, le stesse cose sono 
andate anche peggio. Martedì, ad esempio, sui 
pullman olimpici sono salite poco più di 7 mila 
persone contro le 38 mila preventivate. Sicché, 
do ieri, lo RTD ha cominciato a ridurre le linee 
ed a diradare lo frequenza delle partenze. Dice 
con amarezza Gnry Spivack, dirigente della 
RTD: «Ovvio che, Be continua così, finiremo per 
avere un bel deficit». E poiché è noto che tutto da 
queste parti si perdona tranne, appunto, un bi¬ 
lancio in rosso, e facile prevedere che il 1984 non 
Barò l’anno della rivoluzione dei trasporti a Los 
Angeles. Ma come mai la RTD ha così clamoro¬ 
samente sbagliato le sue previsioni? 

SPETTATORI FANTASMA — A chi gli pone 
questa domanda Gary Spivack risponde: «Aveva¬ 
mo informazioni che davano per venduti gran 
parte dei biglietti». Il che, lascia intentedere, ren¬ 
deva logico pensare che questi acquirenti di posti 
stadio poi allo stadio o meglio agli stadi, ci sareb¬ 
bero andati davvero. Ineccepibile. Ma diamo 
un’occhiata alle cifre. Lunedì per le gare di palla¬ 
volo alla Long Beach Convention tutti i dodici¬ 
mila biglietti erano stati dati per venduti, ma 
sugli spalti non c’erano che 8588 spettatori. Per 
la gara di ginnastica al Pauley Pavilion dell’U- 
CLA erano dati per venduti 10.800 posti, ma gli 


addetti hanno contato appena tremila persone. 
E l’elenco potrebbe continuare a lungo. L’ovvia 
conclusione, a dispetto delle chilometriche file 
davanti ai botteghini dell'Hollywood Park, è che 
molti biglietti sono rimasti invenduti nelle mani 
delle agenzie. E c’è, come dicevamo, di peggio. 

ANCHE TOPOLINO PIANGE — «Ormai 
quando qualcuno ci chiama al telefono, rispon¬ 
diamo: qui è l’obitorio, desidera?». Todd Tuben- 
bach, un gestore di boutique di Westwood inter¬ 
vistato dal Los Angeles Times, forse esagero un 
pochino. Ma in questi giorni, la disperazione 
sembra davvero essere il sentimento più diffuso 
tra negozianti e commercianti d’ogni genere, so¬ 
prattutto quelli situati nelle zone più turistiche. 
Chi dice meno 25(7, chi arriva al meno 50. Tbtti, 
comunque, lamentano un drastico calo degli af¬ 
fari rispetto alla normalità della stagione. E tut¬ 
ti, ovviamente, incuranti della ventata d’olimpi¬ 
co patriottismo che attraversa l’intero paese, 
stramaledicono i giochi. «Non c’è traccia del turi¬ 
sta tradizionale, neppure qui, sulla costa — dice 
un commerciante di Santa Monica — la paventa¬ 
ta confusione delle Olimpiadi li ha tenuti ben 
lontani». 

11 pianto dei dirigenti di Disneyland e la triste 
sorte di Topolino (a gran parte del personale è 
stato drasticamente ridotto l’orario ai lavoro) si 
inserisce in questo quadro. «E la peggiore estate 
della nostra vita» dice Robert Rota, mostrando i 
botteghini d’ingresso desolatamente vuoti. 

Non proprio tutti, tuttavia, piangono. E giusto 
in questa eccezione, forse, c’è la chiave per rin¬ 
tracciare «lo spettatore perduto». I commercianti 
di materiale televisivo levano infatti alte al cielo 
le proprie grida di gioia. Le vendite sono aumen¬ 
tate ovunque del 40(7, grazie soprattutto alla 
febbre da videocassetta. Ma sì, la parte mancan¬ 
te del pubblico, quella che, scomparsa dalle stati¬ 
stiche sembrava essere stata inghiottita dal nul¬ 
la, è tutta lì, incollata al piccolo schermo. Era 
così difficile capirlo, vecchio Topolino? 

Massimo Cavallini 


LOS ANGELES — «Ritengo 
un mio preciso dovere verso la 
patria proteggere gli atleti», 
così ha spropositato il trentot¬ 
tenne John Steven Blackwell 
agli agenti che lo hanno sor¬ 
preso al volante della sua auto 
carica di ordigni esplosivi 
mentre seguiva un pullman 
sul quale c’erano nove atleti: 
tre italiani, quattro francesi e 
due giapponesi. Il torpedone 
aveva appena lasciato il vil- 
laggio olimpico ospitato nel 
campus della Southern Cali¬ 
fornia University quando il 
conducente del mezzo ha atti¬ 
rato l’attenzione di alcuni 
agenti su un’auto sospetta che 
tallonava il torpedone. Il Bla¬ 
ckwell veniva cosi fermato e 
dalla sua vettura saltava fuori 
il piccolo arsenale di bombe, 
armi improprie e strumenti 
per le arti marziali. L’uomo è 
stato arrestato sotto l’accusa 
di detenzione di ordigni esplo¬ 
sivi e il giudice ha fissato la 
cauzione in 200 mila dollari 
(circa 350 milioni di lire). 

Mentre la polizia portava in 
prigione il terrorista mancato 


Tallonava 
gli atleti 
imbottito 
di bombe: 
arrestato 


o presunto l’esperto america¬ 
no in terrorismo, Brian Jen- 
kins, pubblicava sulla rivista 
«Terrorism violence insurgen- 
cy» un saggio su possibili azio¬ 
ni terroristiche durante le 
Olimpiadi di Los Angeles. 

Innanzitutto, secondo Jen- 
kins, «circa 50 persone saran¬ 
no uccise durante i giochi, ma 
non si tratterà di terrorismo: 
saranno delitti comuni. Il da¬ 
to è ricavato dall’analisi delle 
statistiche quotidiane degli 


omicidi nella citta california¬ 
na». 

Quanto al terrorismo vero c 
proprio, sempre secondo l’e¬ 
sperto «se ci sarà un attacco, 
questo verrà sicuramente dal¬ 
l’esterno». La previsione que¬ 
sta volta è ricavata dalla ana¬ 
lisi dei precedenti attentati 
che hanno sempre avuto come 
obiettivo l’America: le sue sedi 
diplomatiche o i suoi rappre¬ 
sentanti». Prosegue nel suo 
saggio Jenkins: «Molto minori 
sono invece le possibilità di at« 
tentati provenienti dall’inter¬ 
no degli Stati Uniti. Il terrori¬ 
smo Usa infatti non rappre¬ 
senta che una piccola porzio¬ 
ne nel totale della criminalità 
e inoltre ha poco a che fare 
con gli Stati Uniti. Nella mag¬ 
gior parte dei casi si tratta in¬ 
fatti di problemi etnici che 
trovano sfogo a New York, se¬ 
de delle Nazioni Unite, dove la 
“varietà” degli obiettivi attira 
i dir ersi gruppi terrorìstici». 
Ad ogni modo, conclude Jen¬ 
kins, «non c’è molto da fare 
per prevenire attacchi im¬ 
provvisi contro ì giochi olim¬ 
pici». 



piadì vive anche Charlot 


L'antica odissea urbana e suburbana del mio 
dolce e grandioso Charlot ha ripreso a vivere ora 
che c’è l’Olimpiade e che l'amministrazione co¬ 
munale di Los Angeles ha decretato il bando per 
gli straccioni e per i vagabondi i quali non devo¬ 
no farsi vedere nel centro della città per tutti i 
giorni dei Giochi. E allora la polizia ha rafforza¬ 
to i controlli e ha intensificato le retate soprat¬ 
tutto nel quartiere povero di Skik Row ma loro, 
gli stracciati, continuano a proporre la poco 
olimpica vista delle loro scarpe rotte, proprio 
come fa Charlot allorquando, nella prima scena 
di «Luci della città -, viene enfaticamente sco¬ 
perto il monumento alla Prosperità, al Benesse¬ 
re, alla Felicità americana, e lui, il barbone dal 
tubino sbilenco e dal bastoncello di bambù, ap¬ 
pare lì addormentato tra le braccia della Grande 
Statua tra la stupefazione e l’orrore dei notabili 
e delle notabilesse che subito proclamano la cac¬ 
cia al reietto colpevole di proporre se stesso co¬ 
me antimonumento, antiprosperità, antiuffi- 
cialità, antibenessere Usa. 

Ora Charlot è dunque riapparso anche come 
antiolimpiade e i suoi stracci sono la negazione 
dello sfarzo con cui Los Angeles, triste città di 
smog e di mitologie ben care al noto Ronald Rea- 
gan, si sta presentando al mondo dei ricchi e dei 


pezzenti come amena culla dei grandi Giochi 
olimpici. E allora in tal nirvana che cosa ci sta a 
fare Charlot, con la sua fame, con il suo errare di 
strada in strada all’ombra di quell’altra Grande 
Statua che, dal porto di New York innalza su 
tutti gli States la prospera fiaccola del Dollaro e 
del Cent 1 

Eppure anche Charlot ha celebrato una volta 
la sua propria olimpiade: ricordatelo — e non 
dimenticatelo più — allorquando in un’altra 
scena di •Luci della città » combatte un match di 
boxe con un pugile bruto e possente; ed è vero, sì, 
che alla fine del combattimento il bruto getta a 
terra il fragile ometto che per fame si è improv¬ 
visato boxeur, ma è anche e soprattutto vero che ... 
il vincitore morale — anzi fantastico — è lui, ' 
Charlot, che ha trasformato un rozzo e bestiale 
incontro di pugilato in pantomima, balletto e 
sogno della mente, e pertanto la sconfitta finale 
non conta o conta soltanto come uno scoppio 
improvviso di senso comune, ma anche questo è 
frequente nei sogni. 

Lo dico forse con molta retorica ma quel pic¬ 
colo e amatissimo vagabondo per tanti della sua 
fatica e attraverso tutte le risorse del suo genio 
ha vinto anche per noi una straordinaria olim¬ 
piade, quella del riso e delle lacrime, del senti¬ 


mento del pianto e del sentimento del comico; 
l'ha vinta per essere stato * atleta » e mimo gran¬ 
dissimo di tante corse e fughe per le strade ame¬ 
ricane, impareggiabile clown di calci e sgambet¬ 
ti, di salti e contorsioni e di folgoranti improvvi¬ 
sazioni poetiche; ricordatevi di -Tempi moder¬ 
ni » e di quel brano così struggente, così bello, così 
umano e fantastico, in cui lo sventurato vaga¬ 
bondo * recita » una canzonetta servendosi della 
mimica e di meravigliosi assurdi fonemi perchè 
di quella canzonetta non ricorda più le parole. 
Un pezzo da musical1 Onon piuttosto da grande 
poema comico e tragico ? In quel brano. Charlot 
riesce a comunicare con noi grazie al misterioso 
e trasparente linguaggio degli occhi e dei gesti, 
soprattutto dei gesti e del prestigioso svitamen¬ 
to delle sue membra, proprio un « pezzo * da 
straordinaria ginnastica artistica, chissà che la 
stupenda e indimenticabile ginnasta rumena 
Comaneci non abbia inconsciamente imparato 
da lui quella grazia, quel miracolo in cui creatu¬ 
ra umana si libera dell’antica condanna del peso 
e del corpo. 

Ora Charlot non è più ma la sua faccia, i suoi 
stracci, la sua innocenza, continuano a essere 
perseguitati dai notabili e dai poliziotti di Los 
Angeles, proprio come quando patrioti, purita¬ 


ni, maccartisti e fascisti d’America lo cacciaro¬ 
no via dagli States e lui più tardi morì con la 
speranza che tutto, come diceva il suo Re Om¬ 
bra, potrà un giorno cambiare. 

Sì, tutto un giorno potrà cambiare ma io oggi 
rivedo la sua cara faccia come ci apparve nell’ul¬ 
tima scena di «Luci della città », allorquando lui 
esce distrutto dal carcere, e quella faccia non 
rientra nel consueto catalogo delle maschere, 
non è viso nè maschera, è la faccia di uno che è 
stato raggiunto dalla tensione di un incubo e si 
trasforma a sua volta nel più agghiacciante de¬ 
gli incubi. 

Uscito dunque distrutto dal carcere, il vaga¬ 
bondo ha perduto per sempre la sua ilare tri¬ 
stezza e la sua triste ilarità, ed ecco continua 
ancor oggi ad aggirarsi per le strade delle mega¬ 
lopoli, siano Los Angeles o New York o qualun¬ 
que altra città della terra dove si vieta ai morti 
di fame di farsi vedere mentre tutt'intomo si 
celebrano contraddittorii riti di festa; e dire che 
a lui appartengono tutti i medaglieri d'oro, d’ar¬ 
gento e di bronzo delle olimpiadi del vivere e del 


Luigi Compagnone 
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Dolce Brasile, l’Italia 
ritrova Meneghin e va 
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Nostro servizio 

LOS ANGELES — L’ipotetico 
grafico del rendimento degli 
azzurri del basket è in sicura e 
costante ascesa, qualche breve 
tratto di segmento in discesa a 
dire di alcune imperfezioni da 
«pulirei. Ci penserà «mastro» 
Sandro Gamba. Il calendario è 
stato favorevole; un esordio in 
scioltezza (Egitto), un incontro 
con qualche insidia (Germania) 
ed infine il Brasile, il primo ve¬ 
ro scoglio sulla rotta di collisio¬ 
ne con la supercorazzata Usa. I 
«cariocas» sono stati liquidati 
(89-78) non senza aver imbe- 
suito, a ritmo di samba-tiro e 
fantasia, i nostri, per tutto il 
primo tempo. 

L’esperienza ci ha detto che 
aH’Itaha si addicono awii in 
dolce pendio, poi, una volta 
carburata e stimolata dai primi 
risultati positivi, riesce a spia¬ 
nare anche gli ostacoli più arci¬ 
gni. Dicevamo prima ai alcune 
residue difficoltà, come l’im¬ 
paccio con il quale, anche con¬ 
tro il Brasile, si è attaccata la 
difesa a zona. Ad accezione di 
alcune prodezze di Meneghin 
in play-alto; la palla gira preva¬ 
lentemente per linee esterne, 
senza «smuovere» con efficacia 
loschieramenteo avversario. Al 
contrario la difesa sta crescen¬ 
do e, come dice Gamba, «maci¬ 
na gli avversari nel secondo 
tempo». Gli azzurri devono solo 
imparare meglio a non sprecare 
in attacco, con precipitazione, 
ciò che faticosamente si con¬ 


quistano in difesa. Insieme al¬ 
l’intensità di pressione della re¬ 
troguardia il Brasile ( e l’orario 
di gara più umano) ci ha resti¬ 
tuito il nostro «totem» Dino 
Meneghin, destando stupore 
per come questo atleta tormen¬ 
tato sappia sempre riemergere 
ed essere lui, preoccupante¬ 
mente sempre lui, la chiave di 
volta (o di svolta) delle partite. 
Almeno due smistamenti vo¬ 
lanti, deliziosi, di Superdino ci 
hanno strappato un gorgoglio 
di soddisfazione perché (si sa 
l’appetito vien...vincendo) non 
di soli risultati vorremmo veder 
vivere questa Italia, ma anche 
di bel gioco. Capitan Villalta 
qualche cruccio e qualche sof¬ 
ferenza deve patirla ancora, a 
giudicare dal cipiglio sempre 
più truce e determinato. Per¬ 
dura, purtroppo, il momento 
opaco di Marzorati, anche se 
c è da scommettere che la sua 
immensa classe gli permetterà 
di rendersi utile nel proseguo 
del torneo. Per intanto, nel de¬ 
licato ruolo di play-maker, pos¬ 
siamo contare aa occhi chiusi 
«=u Charlie Caglieris, tracagnot¬ 
to illuminato che dimostra, ad 
ogni tempestiva apertura di 
gioco, come il basket sia sport 
ai gambe ma anche di cervello 
ed insieme a lui su Roberto 
Brunamonti che, a furia di non 
essere giudicato un play, conti¬ 
nua a mettere dentro canestri 
importanti nei momenti decisi¬ 
vi. La novità assoluta è però 
rappresentata da Walter Ma¬ 
gnifico, di nome e di fatto. Sta 
giocando con la freschezza e la 
■voglia» che questa occasione, 
la sua occasione, richiede. Sarà 
prezioso per alleviare il «lavoro 


fisico» di Meneghin. Mentre ci 
leggete l’Italia avrà già affron¬ 
tato la «mina vagante» dell’Au¬ 
stralia. (la definizione è di 
Gamba), se avrà domato anche 
gli irriducibili «canguri» e se, 
soprattutto, ce la faremo, saba¬ 
to 4 agosto, contro i tradizionali 
rivali della Jugoslavia (ci af¬ 
fianca al comando del giro¬ 
ne)...beh, allora decliniamo 
ogni responsabilità su come lo 
smisurato oroglio e la propen¬ 
sione alla lotta di gente come 
Meneghin e Villalta reagiranno 
nel volgere gli artigli su Spagna 
ed Usa, i colossi che guidano 
appaiati il girone B. Forza ra¬ 
gazzi, fateli neri!. 

John Russel 


Limitato il 
cannoniere 
Oscar 
La prima 
vittoria sui 
«cariocas » 
in una 

competizione 

ufficiale 
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Marzorati tenta di penetrare nella difesa brasiliana, sopra il 
titolo l'allenatore Sandro Gamba. 


E per il Settebello adesso la salita 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Vittorioso esordio della nazionale italiana di 
pallanuoto a Malibu. L’incontro che ha opposto la nostra squadra 
al team giapponese ha avuto per il c.t. Dennerlein il valore di una 
verifica degli uomini nella prima partita ufficiale. In questo senso 
Dennerlein ha fatto ruotare durante i quattro tempi l’intera squa¬ 
dra, che ha risposto abbastanza bene anche se sarà necessario 
attendere il prossimo incontro con l’Australia per conoscere il 
reale valore del nostro Settebello. Il terzo avversario del nostro 
girone, sicuramente il primo per valore espresso ieri in campo, la 
Germania Ovest, ha superato abbastanza agevolmente (10-6) 
un'Australia che lotterà a denti stretti per agguantare uno dei due 
posti necessari a passare il turno eliminatorio di questo torneo di 
pallanuoto che lamenta purtroppo l’assenza di tre importanti 


squadre sicuramente in grado di puntare alla zona medaglia: Unio¬ 
ne Sovietica, Ungheria e Cuba. 

Circa 4 mila spettatori tra cui un buon numero di italiani ha 
assistito ad una partita non eccessivamente tirata in cui il Giappo¬ 
ne, squadra cuscinetto del nostro girone, è riuscito solo nel terzo 
tempo a mostrare un gioco all’altezza di un valido sparring partner 
degli azzurri. Steardo e Fiorillo goleador della partita con tre reti 
ciascuno sono apparsi i trascinatori della squadra, anche se gli 
azzurri sembrano ancora mancare di quel qualcosa in fase offensi¬ 
va tale da metterli a riparo da brutte sorprese con l’Australia. 
Dennerlein è rimasto comunque abbastanza soddisfatto dall’esor¬ 
dio contro il Giappone considerando l’incontro un favorevole ro¬ 
daggio al prossimo scontro diretto con l’Australia, che già a Roma, 
nel torneo di qualificazione olimpica ci aveva creato qualche pro¬ 
blema. Gli Stati Uniti e la Germania Ovest sono apparsi nelle 
partite odierne come i più probabili vincitori di medaglie di valore 
mondiale. 

Arnaldo Cinguetti 


Oggi a Hockenheim prime prove ufficiali del G.P. di F.l con le McLaren ovviamente da battere 

Ferrari, può bastare la tradizione? 

Nuove e importanti modifiche sulle vetture della casa di Maranello - Le ambizioni del brasiliano Piquet e di De Angelis 


Dal nostro inviato 

HOCKENHEIM — Dopo aver battuto Ja- 
ckie Stewart nel primato mondiale della 
classifica piloti, ad Hockenheim, dove oggi 
iniziano le prime prove di qualificazione 
del Gran premio di Germania, undicesima 
corsa del mondiale di formula 1, Niki Lau¬ 
da inizierà la rincorsa alle rittorie del miti¬ 
co Manuel Fangio: 24 l'argentino, 22 per 
l'austriaco. Non solo: vuole raggiungere i 
titoli di campione del mondo conquistati 
da Stewart: tre (1969-71-73) contro i due di 
Niki Lauda (1975-77). Di fronte a queste 
statistiche, il pilota delia McLaren scrolla 
le spalle: «Non mi importa di dati, cifre e 
numeri. Non sempre rispecchiano la realtà. 
Le circostanze possono cambiare da un an¬ 
no all'altro. Io solitamente leggo le statisti¬ 
che in modo diverso: se supero Fangio e 
raggiungo Stewart vuol dire che ho vinto il 
campionato del mondo 1984». 

E domenica quali sono le previsioni di 
Lauda? «Un pronostico molto semplice: o 
vinco io o vince Prost. Non abbiamo rivali. 
Abbiamo le migliori macchine, i motori più 
potenti, le gomme più competitive. Se 
manchiamo il gradino più alto del podio, le 
colpe saranno solo mie o di Prost». E Niki 


Lauda se ne va tranquillo a riposare in al¬ 
bergo. Ma nel team McLaren non tutti so¬ 
no d’accordo con le previsioni del pilota 
austriaco. Afferma, infatti, Ron Dennis, il 
team-manager. «C’è ancora molta strada 
prima di arrivare alla fine della stagione e 
le altre scuderie stanno lavorando accani¬ 
tamente per risolvere i problemi incontrati 
nelle prime dieci gare. La Brabham è senza 
dubbio la maggior minaccia del momento. 
Dobbiamo lavorare sodo per essere in gra¬ 
do di eliminarla». 

Alle dichiarazioni di Ron Dennis, il cam¬ 
pione del mondo Nelson Piquet si mette a 
ridere. Non che sottovaluti la competitivi¬ 
tà della propria vettura («Io ho sempre una 
cieca fiducia nel nostro ingegnere, Gordon 
Murray, perché è un tipo imprevedibile, 
capace della trovata vincente e Io ha dimo¬ 
strato nelle gare americane»), ma guardan¬ 
do sconsolato la classifica (18 punti contro 
i 34,5 di Prost e i 33 di Lauda), afferma: 
«Lotterò con i denti fino all’ultima crrsa, 
ma ormai il mondiale Lauda e Prost posso¬ 
no perderlo solo loro». 

Abbiamo parlato di statistiche, eccone 
altre: negli ultimi due anni, le Ferrari han¬ 
no vinto il Gran premio di Germania, pri¬ 
ma con Tarn bay (rimasto solo in corsa dopo 
l’incidente di Pironi) e poi con Arnoux. 
Riuscirà la Ferrari a rispettare la tradizio¬ 
ne? I dirigenti del «cavallino rampante» 


preferiscono mantenere ancora il segreto 
stampa, sul lavoro proseguito all’interno 
del reparto corse di Maranello non si è sa¬ 
puto niente. Si dice che le modifiche ap¬ 
portate alle «C4» fanno assomigliare le vet¬ 
ture attuali alla vecchia C2 che risultò im¬ 
battibile sul circuito di Hockenheim. Sem¬ 
pre stando alle voci, le novità più impor¬ 
tanti si vedranno invece nelle prove di 
Monza che la scuderia modenese effettuerà 
il 7 e 1*8 agosto. 

Ma, a parte la Ferrari e la lotta al titolo 
ormai chiusa fra i due piloti della McLa¬ 
ren, il Gran premio di Germania propone 
un altro motivo d’interesse: la faticosa, ma 
continua rincorsa del taciturno Elio De 
Angelis alle McLaren. Il pilota romano è 
andato a punti nove gare su dieci, salendo 
quattro volte sul gradino più basso del po¬ 
dio. «Io, comunque - dice De Angelis — mi 
sento ancora in lotta per il titolo. E inutile 
fare previsioni però penso che alla McLa¬ 
ren non sempre tutto andrà bene e io sarò lì 
pronto per la vittoria». 

La Tyrrell sarà ancora in gara (anche se 
gli eventuali punti conquistati verranno 
congelati in attesa del verdetto della Fia) e 
l’Ats metterà in pista una seconda vettura 
guidata dall’austriaco Berger che sarà 
quindi il compagno di squadra di Winkel- 
nock. 

Sergio Cuti 


Silverstone, via alle prove 
ma i giochi sono quasi fatti 


Sono iniziate ieri a Silverstone le prove del 
Gran premio d’Inghilterra, terzultimo appun¬ 
tamento del motomondiale che si correrà do¬ 
menica. Per quel che riguarda l'assegnazione 
dei titoli due classi hanno ormai emesso il loro 
verdetto. Lo svizzero Doerflinger con la Zun- 
dapp nell’80 e lo spagnolo Angel Nieto con la 
Garelli nella 125 sono ad un passo dall’iride. 
Nieto raggiungerebbe il ragguardevole tra¬ 
guardo diT2 titoli mondiali. Nella 250 c’è inve¬ 
ce ancora un po' di suspence in quanto il capo¬ 
classifica Sarron ha solo 13 punti di vantaggio 
sul tedesco Henveh. Ma il francesino della Ya¬ 
maha sembra avere quel «quid» in più per poter 
mantenere la testa sino al termine del campio¬ 
nato. Infine la classe 500. Qui l'incertezza per il 
tìtolo, cioè la lotta Spencer-Lawson è stata can¬ 
cellata due settimane or sono allorché in una 
gara americana il campione del mondo delia 
Honda è caduto procurandosi una frattura alla 
spalla sinistra. La stessa che rimase offesa due 
anni or sono a Hockenheim. 

Quindi Spencer che s'è fatto ingessare la 


spalla diserterà — l'annuncio ufficiale è stato 
dato mercoledì sera dalla Honda — sia il Gran 
Premio d’Inghilterra, sia quello di Svezia. 
Rientrerà per l'ultima prova del Mugello il 2 
settembre. Ma allora il mondiale per lui sarà 
definitivamente chiuso. Al 99% gli succederà il 
connazionale Eddie La wson. L’alfiere della 
Yamaha, infatti, con Spencer fuori causa, ha 26 
punti di vantaggio su Randy Mamola, ormai 
entrato ufficialmente a far parte del clan Hon¬ 
da. Mamola per sovvertire il pronostico do¬ 
vrebbe vincere tutte e tre le rimanenti gare e 


la regolarità del pilota Yamaha. La gara di Sil¬ 
verstone vedrà anche il ritorno di Franco Unci¬ 
ni dopo l’incidente di Le Castellet del giugno 
scorso. Non si sa ancora con certezza se H mar¬ 
chigiano correrà con la Suzuki versione 83 con 
la quale ha disputato le gare di quest’anno op¬ 
pure se metterà per la prima volta in pista la 
nuovissima TGA/I, predisposta dal clan Galli¬ 
na Marco Lucchinefli invece rimarrà ancora a 
casa. Sembra ormai irreversibile il dissidio fra 
l’ex camDione del mondo e la Cagiva che ora si 
avvale del prezioso lavoro del francese Moi- 
neau. 

Walter Guagneli 


Nostro servizio 

PECCIOLI — Sono a Peccioli 
con un paio di giorni d’anticipo 
per due motivi, perchè la corsa 
di domani è patrocinata dall’U¬ 
nità e perchè in questo angolo 
di Toscana immerso nella co¬ 
reografia della Valdera, cono¬ 
sco tanti amici del ciclismo. 
Amici veri, uomini schietti, 
gente che lotta con passione in 
ogni vicenda umana. 

A distanza di anni, la collina 
che circonda il paese è sempre 
quella. Qualcosa nei dintorni è 
cambiato e qualcos’altro cam¬ 
bierà, ma la collina è ferma co¬ 
me il vecchio campanile che 
spunta fra i vigneti carichi d’u¬ 
va, ferma e decisa come una 
roccaforte, come il carattere dei 
suoi cinquemila abitanti. Ebbe¬ 
ne, qui è nato Giuseppe Sabati¬ 
ni, buon corridore nel gruppo 
di Bartali e Valerti, e per ono¬ 
rare la sua scomparsa, Peccioli 
organizza dal 1952 una gara che 
superando mille ostacoli è en¬ 
trata nel calendario intemazio¬ 
nale. Le prime due edizioni so¬ 
no state vinte da Volpi e nel 
libro d’oro si va da Benedetti a 


Peccioli e una 
maglia azzurra 
stuzzicheranno 
pure Saronni? 

Zilioli, da Bitossi a Dancelii fi¬ 
no ai successi di Moser, Baron- 
chelli, Saronni e Argentin. Un 
paese e la sua corsa, ho scritto 
più volte, un ciclismo vissuto di 
casa in casa col contributo di 
tutti: chi dava mille lire chi cin¬ 
que, chi dieci e così la coppa 
Sabatini è cresciuta, ha resisti¬ 
to in momenti difficili, ha re¬ 
spinto le avversità degli am¬ 
bienti federali, di quei dirigenti 
piuttostostaccati, distanti dal¬ 
la semplicità e dal coraggio dei 
poveri. Nel ’77 una strana ordi¬ 
nanza prefettizia impedì lo 
svolgimento della competizio¬ 
ne e m alto loco qualcuno pensò 
che il provvedimento avrebbe 
significato la resa di Peccioli, 
ma si sbagliò di grosso. 

I poveri hanno la mente fer¬ 
vida, l’intelligenza e l'iniziativa 
per guardarsi attorno, per unir¬ 
si e per migliorare. Non a caso è 
intervenuta la Provincia di Pi¬ 
sa, non a caso oggi Casciana 


Terme ospiterà la carovana per 
i preliminari della vigilia e per 
assegnare targhe d’argento a 
Banali, Bitossi, Moser e Bion¬ 
di, non a caso sono vicini a que¬ 
sta simpatica manifestazione i 
comuni di Bonsacco, Teniciola 
e Capannoli anch’essi collocati 
nel circuito lungo 40 chilometri 
e da percorrere cinque volte. Le 
spese sono via via aumentate e 
non stona la presenza di uno 
sponsor (l’olio Sasso) mentre 
l’Unità offre il suo contributo 
col lavoro e la capacità di Euge¬ 
nio Bomboni, uno dei principa¬ 
li animatori del G.P. Liberazio¬ 
ne e del Giro delle Regioni, to¬ 
scano anche lui, per giunta. 

Una bella storia continua 
con l’entusiasmo di sempre e 
anche quest’anno a Peccioli si 
correrà per la maglia azzurra, 
per conquistare un posto nella 
nazionale di Alfredo Martini. 
Mancheranno Moser e Argen¬ 
tin con giustificazioni più o me¬ 
no valide, mentre é invece certa 
la partecipazione di Saronni e 
laciatemi rinnovare il mio evvi¬ 
va a chi opera con tanto amore 
per lo sport della bicicletta: 
quando 1 ambiente è sano, cor¬ 
retto, pulito, gli applausi non 
sono mai troppi. 

Gino Sala 


Olimpiadi paraplegici: molto bene l'Italia 

Conclusione in bellezza per l'Italia ai settimi giochi olimpici per paraplegici in 
svolgimento a Londra. Una medaglia d'oro, due d'argento ed una di bronzo 
sono state conquistate dai nuotatori azzurri a Stoke Mandeville (Londra). Luca 
PancaUi ha stabilito il nuovo primato mondiale in 20.81 nei 25 metri stile 
libero. Con questo exploit l'Italia ha ottenuto in queste olimpiadi cinque 
medaglie d’oro. 12 d'argento e otto di bronzo. 


Tennis: Cancellotti batte Gottfried 

Nel torneo North Conway dotato di un montepremi di 200 mila dollari e valido 
per il «Grand pnx» Francesco Cancellotti ha superato il secondo turno batten¬ 
do Brian Gottfried per 7-6 6-1. 

Tennistavolo: muore campione argentino 

Il ventiquattrenne Gustavo Patino, campione argentino di tennistavolo è mor¬ 
to m seguito ad una sincope mentre partecipava al campionato argentino della 
specialità 

Calcio: caccia al biglietto per le amichevoli 

In tutti gli stadi dove le squadre efi serie A scendono in campo per i primi 
incontri amichevoli si registrano straordinarie corse al biglietto e il cartello 
tutto esaurito viene esposto con anticipo. È quanto è accaduto a Cai darò dove 
giocherà la Roma ( 10.000 biglietti venduti), a Trento dove 6 atteso l'incontro 
tra i locati e il Verona, biglietti venduti a 7500 tre e a desolo dove si esibirà 
l'Udinese tS Zico. Per finire sarà tutto pieno H Bragia per l'incontro tra 
Modena e Inter con incasso efi 150 milioni di Ire. 


Onorevole presidente del 
Consiglio, è trascorso un anno 
da quel 4 agosto in cui, per la 
prima volta, si insediò a palaz¬ 
zo Chigi un rappresentante 
del PSI. Pur mettendo in evi¬ 
denza le contraddizioni del 
pentapartito, costituito con le 
forze politiche e sociali che 
hanno ignorato e sabotato, per 
decenni, i diritti e i bisogni de¬ 
gli emigrati, noi le demmo 
qualche consiglio e salutam¬ 
mo con favore la novità positi¬ 
va del suo discorso program¬ 
matico. Vogliamo riparlarne, 
un anno dopo, on. Craxi? Pen¬ 
siamo che sia necessario farlo 
perchè forse abbiamo frainte¬ 
so quando affermò che gli 
emigrati dovevano diventare 
una «componente importante» 
della politica estera dell’Italia. 

L’idea che noi ci eravamo 
fatta, era quella di un cambia¬ 
mento di rotta. Non avevamo 
l’illusione che, in un anno, il 
suo governo potesse riparare i 
torti dì oltre un trentennio, 
ciononostante pensavamo che 
si sarebbe cimentato con la sfi¬ 
da che, non a caso, avevamo 
lanciato, quando dicemmo che 
l’emigrazione è una grande 
questione dell’Italia di oggi e 
non un problema del passato, 
come molti intendono. 

Il presidente del Consiglio 
ci perdoni — e se fossimo in 
errore ce lo dimostri rispon¬ 
dendoci con i fatti — ma noi 
abbiamo l’impressione che, 
anche lui, come i suoi prede¬ 
cessori, sia dell’opinione che 
agli emigrati basti dedicare 
qualche discorso «strappala¬ 
crime» sulla patria lontana, 
per avere assolto al proprio 
dovere. 

. Sveglia, signor presidente 
del Consiglio, quella è roba 
d’altri tempi. Glielo insegna 
anche il risultato delle elezio¬ 
ni europee, che, non a caso, ha 
premiato fortemente il PCI e 
anche il PSI, due partiti che, 
da soli, hanno oggi la maggio¬ 
ranza assoluta, ed ha penaliz¬ 
zato, così giustamente, la DC e 
anche il MSI. 

Gli emigrati hanno impara¬ 
to a loro spese, ma hanno im- 


Un gruppo di deputati co¬ 
munisti (primo firmatario il 
compagno Pasquale Lops) ha 
chiesto conto al governo del 
mancato accordo di sicurezza 
sociale con il Venezuela, no¬ 
nostante vi siano tanti italiani 
in quel paese e cosi numerosi 
siano ì connazionali che atten¬ 
dono una risposta adeguata al¬ 
le loro esigenze dopo una vita 
di lavoro spesa al servizio del¬ 
l’Italia e, anche, del Venezue¬ 
la. 

Il sottosegretario agli Affari 
esteri incaricato di rispondere 
ha confermato che la prima 
fase dei negoziati risale al 1963 
ed ha addebitato il mancato 
accordo alla volontà dilatoria 
del governo venezuelano. 

L’atteggiamento negativo 
del governo di Caracas sareb¬ 
be motivato da tre considera¬ 
zioni: 1) gli eccessivi oneri fi¬ 
nanziari; 2) i pareri negativi 
delle forze sociali del paese; 3) 
l’inadeguatezza del sistema 
previdenziale locale a fare 
fronte agli impegni derivanti 


Come si ricorderà il risulta¬ 
to delle elezioni europee in 
.Gran Bretagna (ancorché con¬ 
testato in quanto i voti non va¬ 
lidi risultano il doppio delle 
schede valide e molte altre 
schede sono state inviate per 

10 scrutinio alle circoscrizioni 
in Italia) è un risultato atipico 
rispetto agli altri paesi della 
CEE essendo il solo paese, con 
l’Irlanda, in cui la DC supera 

11 PCI e risulta il primo parti¬ 
to. 

Le interpretazioni possono 
essere diverse, a partire dalla 
insufficiente presenza del PCI 
e della sua iniziativa e orga¬ 
nizzazione politica, dalle ca¬ 
ratteristiche sociali dell’emi¬ 
grazione italiana in Gran Bre¬ 
tagna, e così via. Una interpre¬ 
tazione che non farà piacere ai 
dirigenti della DC, viene dalle 
organizzazioni religiose le 
quali si sentono, forse a ragio¬ 
ne, le artefici di questo risul ta- 


Leggiamo quanto segue si 
una nota dell’agenzia AI5E: 
«Dopo anni ed anni di lavoro, 
spesso insufficientemente re¬ 
tribuito,.... il pensiero di dover 
affrontare un lungo ed inter¬ 
minabile iter burocratico per 
ottenere ima pensione, divie¬ 
ne per i nostri connazionali 
una difficile esperienza. Pur¬ 
troppo i ritardi che fino ad og¬ 
gi le pensioni, erogate dal- 
l’INPS, hanno accusato, pro¬ 
vocando notevoli disagi, han¬ 
no inciso ancor più profonda¬ 
mente su quanti per decenni 
hanno svolto la loro vita lavo¬ 
rativa all’estero. E poiché il 
punto critico della liquidazio¬ 
ne di una pensione è quello 
della ricerca della “carriera 
assicurativa”, 11NPS sta effet¬ 
tuando dallo scorso mese di ot¬ 
tobre un censimento dei lavo- 


ONE 


Lettera aperta sui temi dell’occupazione 

Onorevole Craxi, 
è passato un anno. 
Vogliamo riparlarne? 


parato la lezione; sono «cre¬ 
sciuti» culturalmente, social¬ 
mente, politicamente. Quando 
si dichiara — come Ella ha fat¬ 
to il 4 agosto 1983 — che gli 
emigrati devono diventare 
quella «componenente impor¬ 
tante» della polìtica estera, poi 
il suo governo dedica all’emi¬ 
grazione appena il 2 per cento 
del bilancio del ministero de¬ 
gli Esteri, dica lei, onorevole 
Craxi, è una presa in giro o che 
cosa è? Dove sta l’intoppo che 
ha impedito il cambiamento dì 
rotta? Non ci si può fermare 
alla riunione del Comitato in¬ 
terministeriale, giustamente 
reclamizzata, visto che non 
veniva riunito da ben 7 anni. 
A proposito, non è che adesso 
dovremo attendere le prossi-i 
me elezioni, o il prossimo go¬ 
verno, prima che tale Comita¬ 
to si riunisca di nuovo. Poi, per 
che cosa dovrà riunirsi: per 
l’anagrafe, pe il censimento, la 
cittadinanza cioè cose più che 
mai sacrosante e doverose, per 
le quali noi ci adopereremo 
perchè si realizzino. Ma tutti 
sanno che, sebbene quei pro¬ 
blemi rappresentino il tanto 
decantato «pacchetto emigra¬ 
zione» del governo, non sono 
la politica dell’emigrazione, 
quella appunto, onorevole 
Craxi, di cui si parlava a pro¬ 
posito del suo discorso di un 
anno fa. Quante volte dovre¬ 
mo dirlo prima che il governo 
l’intenda, che i problemi degli 
emigrati oggi sono ben altri e 
ruotano intorno a tre questioni 
di fondo che coinvolgono i 
rapporti fra l’Italia e gli altri 
Stati per l’affermazione dei di¬ 
ritti: integrazione alla pari per 


gli immigrati stranieri; occu¬ 
pazione e xenofobia; parità 
per la donna; questioni sociali 
e rientri. 

Farebbe bene a riflettere, 
onorevole presidente del Con¬ 
siglio, sulla mozione che è sta¬ 
ta presentata alla Camera dei 
deputati, mentre era in atto la 
verifica del pentapartito. Non 
a caso le si chiede l’impegno di 
indire la 2° Conferenza nazio¬ 
nale deU’emigrazione. E glielo 
chiede un arco di forze cne ha 
raccolto alle elezioni almeno 
l’BO per cento dei voti degli 
emigrati. 

Legga le firme dei presen¬ 
tatori. Non siamo solamente 
noi comunisti, che quella ri¬ 
vendicazione avevamo avan¬ 
zato a febbraio con Berlinguer 
alla conferenza di Roma. Con 
noi hanno firmato il presiden¬ 
te socialista del Comitato par¬ 
lamentare (Marte Ferrari) e 
altri deputati del PSI; il re¬ 
sponsabile deH’emigrazione 
del PSDI (Caria), il responsa¬ 
bile dell’emigrazione della 
DC (Puija) e altri deputati de¬ 
mocristiani. 

Più presto si deciderà a ri¬ 
spondere, meglio sarà. Ma la 
risposta non potrà essere — 
come qualcuno già dice — una 
promessa per il futuro, deve 
rappresentare un impegno pe 
il presente. Tanto più, onore¬ 
vole Craxi, che se fosse per gli 
emigrati, il pentapartito non 
avrebbe la maggioranza per 
governare, proprio perché so¬ 
no stufi di essere presi in giro e 
vogliono discutere e risolvere 
i loro problemi. 

GIANNI GIADRESCO 


Dopo vent’anni di negoziato 

Non esiste un accordo 
con il Venezuela 
per la sicurezza sociale 


dall’accordo. Inoltre l’esiguità 
della collettività venezuelana 
in Italia (a fronte della rile¬ 
vante comunità italiana in Ve¬ 
nezuela) rende l’accordo non 
conveniente sotto il profilo 
puramente finanziario. 

Il compagno Lops nella sua 
replica ha fatto rilevare che la 
risposta non corrisponde alle 
aspettative dei nostri conna¬ 
zionali emigrati in Venezuela i 
quali sono in attesa di un ac¬ 
cordo che riconosca i loro di¬ 
ritti. Peraltro le autorità vene¬ 
zuelane affermano il contra¬ 
rio di ciò che dice il nostro go¬ 


verno, assicurando la loro pie- . 
na disponibilità. 

Il compagno Lops ha fatto '. 
presente la gravità di certe si- * 
tuazioni, la drammaticità dei ’ 
problemi previdenziali e an- , 
che l’esigenza di consentire la ’ 
possibilità di trasferire in Ita¬ 
lia i modesti capitali accumu¬ 
lati dai nostri emigrati col loro ‘ 
lavoro in Venezuela. Spesso 
accade che nostri connazionali 
vorrebbero rimanere in patria . 
per trascorrere gli anni della 
pensione ed invece sono co- 1 
stretti a ripartire per poter 
usufruire di piccole rendite 
costituite in loco. 


Severo giudizio dei missionari 

Perché la DC 
si è affermata 
in Gran Bretagna? 


to non meritato dalla DC. 

Ecco infatti quel che si può 
leggere su «La Voce degli Ita¬ 
liani» (il quindicinale che i 
missionari scalabriniani pub¬ 
blicano per gli emigrati in 
Gran Bretagna): «...L’atipicità 
dei risultati inglesi potrà esse¬ 
re variamente interpretata. 
Lontananza dall’Italia, distac¬ 
co dalla scena politica italiana, 
come è andata trasformandosi 
negli ultimi anni. A noi inte¬ 
ressa ribadire il dato oggetti¬ 


vo. Le interpretazioni infatti 
sono sempre soggettive e spes¬ 
so gratuite. Vogliamo sottoli¬ 
neare però che la vittoria della 
DC non è certo merito dei di¬ 
rigenti del Partito, italiani o 
anglo-italici. Còme sempre so¬ 
no stati assenti, se si eccettua 
qualche comparsa, del resto 
insignificante. Ma forse è pro¬ 
prio questa assenza che assicu¬ 
ra più voti alla DC, visto che 
dove è più presente invece di 
guadagnare ci perde-.». 


Scetticismo di emigrati 
o disorganizzazione 
dei servizi dell’INPS? 


rotori emigrati, con la collabo- 
razione del ministero degli 
Affari esteri e con l’ausilio 
deUe ambasciate e dei conso¬ 
lati italiani all’estero. Fino ad 
oggi però l’esito di tale ricerca 
non ha dato i risultati sperati a 
causa dello scetticismo con cui 
circa 3 milioni di emigrati re¬ 
sidenti all’estero hanno accol¬ 
to l'indagine». 

Il problema è indubbia¬ 
mente rilevante e per questa 
ragione il PCI ha preso anche 
l’iniriativa di alcune proposte 
di legge. Ma la motivazione 


degli scarsi risultati conseguiti 
ci sembra più che singolare. 

Altro che scetticismo degli 
emigrati di accertamenti fisca¬ 
li (quali che non siano già av¬ 
venuti?). Il problema vero è 
quello che abbiamo tante vol¬ 
te sollevato; la disorganizza¬ 
zione dei servizi dellTNPS, del 
ministero degli Esteri e dei 
consolati, che non consentono 
neppure la più elementare in¬ 
formazione ai nostri connazio¬ 
nali. 

La vicenda recente del voto 
europeo ne è una ulteriore 
conferma. 
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questo ha fatto sapere il mini¬ 
stro Spadolini — che ripresen¬ 
terà, alcuni modificati altri no, 
gli stessi decreti che poche ore 
prima la Camera aveva solen¬ 
nemente dichiarato incostitu¬ 
zionali. La decisione non è sta¬ 
ta ancora presa, nonostante le 
pressioni forti della DC. E a 
tarda ora il Consiglio dei mini¬ 
stri ha deciso di aggiornare la 
riunione a oggi pomeriggio, per 
permettere lo svolgimento di 
alcune consultazioni tecniche, 
di un sondaggio con i canigrup- 
po del pentapartito, e dì ascol¬ 
tare il parere dei presidenti del¬ 
le Camere. Ma forientamento 
emerso u Palazzo Chigi — ha 
detto ancora Spadolini — è 
chiarissimo. Il decreto sulla 
Cassa per il Mezzogiorno sarà 
modificato, ma comunque ri¬ 
presentato. Gli altn due, salvo 

a ualche piccolo aggiustamento 
i facciata, saranno varati di 
nuovo, come se nulla fosse ac¬ 
caduto. 

Se non ci sarà un ripensa¬ 
mento aU’ultimo momento, e se 
il governo oggi pomeriggio insi¬ 
sterà sulla linea delineata nella 
nottnta, sarà compiuto un gesto 
di sfida nperta e sfrontata alle 
regole del gioco parlamentare e 
alia stessa Costituzione repub¬ 
blicana Di questo il governo 
Craxi e il pentapartito sono 
perfettamente consapevoli. 

Lo sono, se non altro, perché 
il problema della reiterazione 
di decreti già dichiarati incosti¬ 
tuzionali dal Parlamento si po¬ 
se meno di un anno fa, in occa¬ 
sione della caduta alla Camera 
del decreto sul condono edili¬ 
zio. Anche quello fu dichiarato 
incostituzionale, e anche quella 
volta il governo valutò l’ipotesi 
di ripresentarlo. Ma alla fine 
prevalse il buon senso, dal mo¬ 
mento che fu riconosciuta come 
palesemente inconsistente la 
costituzionalità di una simile 
procedura. E si decise la via, 
più difficile ma corretta, del di¬ 
segno di legge. 

Stavolta invece, sebbene la 
Camera abbia negato la costi¬ 
tuzionalità dei tre decreti, il go¬ 
verno Crasi sembra deciso al 
gesto di rottura e di sfida alla 
sovranità parlamentare. Unica 
accortezza che sarà usata — a 
quanto sembra — è quella di 
presentare i decreti al Senato, e 
non alla Camera, in modo da 
mascherare in qualche modo il 
valore di insopportabile offesa 
e di schiaffo alle decisioni as¬ 
sunte daH’assemblea di Monte¬ 
citorio. Piccole astuzie formali: 
la gravità senza precedenti del 
gesto, se sarà compiuto, non 
cambia di una virgola. 

Il tonfo nell'aula della Ca¬ 
mera era avvenuto in mattina¬ 
ta. A scrutinio segreto l’assem¬ 
blea di Montecitorio aveva di¬ 
chiarato incostituzionali, per¬ 
ché non rispondenti ai requisiti 
di «straordinaria necessita e ur¬ 
genza», il decreto che prorogava 
per la terza volta l'istituzione 
della Tesoreria unica (bocciato 
con 207 voti contro 179); quello 
che disponeva l’ottava proroga, 
stavolta sino al febbraio ’85. 
della vita della Cassa per il 
Mezzogiorno (bocciato con 222 
voti contro 179); e quello infine 
che, tra varie altre norme in 
materia sanitaria, riproponeva 
l'odiosa misura dell’autode¬ 
nuncia dei BOT e delle altre 
forme di piccolo risparmio per 
poter usufruire dell’esenzione 
dal pagamento dei ticket sui 
farmaci. 

Il significato politico della 
clamorosa, triplice sconfitta 
era stato immediatamente rile¬ 
vato dal presidente dei deputa¬ 





ti comunisti, Giorgio Napolita¬ 
no. intanto, ai voti dimostrano 
quante riserve di carattere po¬ 
litico restino nella maggioranza 
dopo la tanto vantata verifica e 
la conferma della fiducia al go¬ 
verno; riserve e mancanza di 
coesione e di impegno, come di¬ 
cono anche le molte assenze di 
ministri e deputati del penta¬ 
partito». (E infatti molte di¬ 
chiarazioni di esponenti del 
pentapartito tentano di ridurre 
la portata delje sconfitte par¬ 
lando di meri «incidenti* dovuti 
ad assenze magari deplorate). 

Ma Napolitano ha colte an¬ 
che un secondo e non meno ri¬ 
levante dato: la «legittima, cre¬ 
scente insofferenza contro una 
pratica costituzionalmente 
inammissibile e politicamente 
ingiustificabile di reiterazione 
di decreti non convertiti o di 
ripetizione nU’infinito di proro¬ 
ghe per problemi (dalla Cassa 
alle USL) ai quali governo e 
maggioranza sono stati incapa¬ 
ci di dare soluzioni corrette e 
organiche». 

Qui, con evidente riferimen¬ 
to alle polemiche sulla «cultura 
di governo», il presidente dei 
deputati PCI ha ricordato co¬ 
me, per ciascuna delle questio; 
ni poste dai decreti, non solo i 
comunisti ma anche altri grup¬ 
pi dell’opposizione di sinistra 
avessero avanzato projioete ed 
emendamenti puntuali «che 
avevano ricevuto apprezza¬ 
menti anche in seno alla mag¬ 
gioranza ma che il governo non 
aveva voluto accettare». «Ecco 
allora il nostro no, d’altronde 
largamente preannunciato e 
motivato», ciò che tanto più dà 
valenza politica al combinarsi 
dei dissensi (da 20 a 30) nelle 
votazioni obbligatoriamente, a 
scrutinio segreto con le massic¬ 
ce assenze nello schieramento 
cosiddetto di maggioranza (88 
assenti nella DC, una buona 
metà nel gruppo socialista e in 
quello repubblicano). E d’altra 
parte al loro «no» i comunisti 
«hanno accompagnato e accom¬ 
pagneranno 1 indicazione con¬ 
creta di misure atte ad evitare 
soluzione di continuità nel fun¬ 
zionamento delle USL e a ga¬ 
rantire, in sede di liguidazione, 
la gestione delle residue attivi¬ 
tà Cassa in vista dell’orinai 
davvero improrogabile riforma 
dell’intervento straordinario 
nel Mezzogiorno» che il gover¬ 
no promette da anni. E proprio 
dal caso Cassa partiamo per 
una rapida sintesi di quel che 
disponevano i decreti e delle so¬ 
luzioni alternative praticabili. 

PROROGA CASSA — La 
parola d’ordine che governo e 
pentapartito tenteranno di far 
passare sarà quella del caos e 
deH’inaridirsi dei flussi di ri¬ 
sorse verso il Mezzogiorno. É 
un falso. Già in occasione della 
precedente proroga (legge 
1-12-83 n. 651) fu stabilito — 
come ha ricordato il compagno 
Lucio Strumendo — che gli 
stanziamenti per il Sud copris¬ 
sero un periodo di tre anni, sino 
a tutto f 86, e che gli strumenti 
operativi fossero via via indica¬ 
ti in sede di approvazione del 
piano triennale. 

SANITÀ — Oltre alla norma 
sull’autodenuncia dei BOT 
(che il governo aveva già inutil¬ 
mente tentato di introdurre 
nella legge finanziaria ’84), il 
decreto prorogava gli incarichi 
per il personale precario delle 
USL. Il comunista Fulvio Palo- 
poli ha ricordato come il PCI 
avesse proposto lo stralcio e 
l’approvazione immediata di 
questa sola norma. 

TESORERIA UNICA — Il 
sistema introdotto dal governo 
avrebbe tolto ogni disponibilità 
di fondi (persino i fondi propri) 
agli enti pubblici, dai comuni 
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alle università, costringendo a 
versar tutto in un conto presso 
Bankitalia. Gustavo Minervini 
(Sinistra indipendente) e Ru- 
bes Triva (PCI) hanno richia¬ 
mato il progetto alternativo 
elaborato dai due gruppi che 
consentiva risultati identici in 
materia di manovra della fi¬ 
nanza pubblica rispetto q quelli 
previsti dal decreto, ma in mo¬ 
do assai più corretto. 

Giorgio Frasca Poiara 


Crisi 


ma fiscale». Craxi può ora co¬ 
statare che il minaccioso moni¬ 
to rivolto l'altra sera ai suoi al¬ 
leati dalla tribuna di Monteci¬ 
torio non ha sortito alcun effet¬ 
to: «Difficilmente la maggio¬ 
ranza potrebbe reggere a nuovi 
segnali di logoramento», aveva 
detto. Si è visto ieri in che con¬ 
to siano tenute le sue parole. I 
carpentieri del pentapartito 
hanno pensato subito di ripara¬ 
re la falla con una toppa peg¬ 
giore del guasto: cioè la ripre^ 
sentazione dei decreti bocciati 
per incostituzionalità, una for¬ 
zatura che non ha precedenti. E 
questo spiega probabilmente i 
contrasti insorti nel Consiglio 
dei ministri tenutosi a tarda se¬ 
ra. 

Ma la decomposizione della 
maggioranza non può più in al¬ 
cun modo essere nascosta: bat¬ 
tuto a Montecitorio, il penta¬ 
partito ha subito ripreso a liti¬ 
gare, avvolgendosi in una spira¬ 
le di reciproche recriminazioni 
sulla responsabilità della scon¬ 
fitta. 

Subito dopo il voto, mentre 
la DC premeva per l’immediata 
ripresentazione dei decreti (ma 
Goria, dopo la loro bocciatura 
ha perfino disdetto la sua rela¬ 
zione sulla spesa nella Commis¬ 
sione Bilancio del Senato) e il 
repubblicano Battaglia tuona¬ 
va e lanciava fulmini e il libera¬ 
le Patuelli si interrogava pen¬ 
soso sulle prospettive autunna¬ 
li del pentapartito, il socialista 
Formica ostentava invece una 
freddezza al limite del disinte¬ 
resse: «Un infortunio estivo», 
ha commentato scrollando le 
spalle. Poi, non lasciava passa¬ 
re nemmeno un’ora per rendere 
pubblica la lettera inviata ai 
■compagni Chiaromonte e Na¬ 
politano» in risposta a quella 
che, sul tema della giustizia fi¬ 
scale, i presidenti dei gruppi 
parlamentari del PCI avevano 
inviato al governo e ai gruppi 
della maggioranza. Un docu¬ 
mento, quello di Formica, de¬ 
stinato a riaccendere le polveri 
all’interno del pentapartito: 
dalle dieci cartelle di testo vie¬ 
ne fuori infatti una vera e pro¬ 
pria requisitoria contro il siste¬ 
ma fiscale impostato all'inizio 
degli anni 70 e contro la gestio¬ 
ne della spesa pubblica pratica¬ 
ta dalla DC a tutela di interessi 
clientelar! e corporativi. 

Formica sottolinea che l’ori¬ 
gine del debito pubblico italia¬ 
no «data dall’inizio degli anni 
70 ed è dovuta al massiccio 
vuoto di entrate fiscali, causato 
dalla gigantesca evasione ed 
erosione proprie di quegli an¬ 
ni». Sul banco degli imputati 
sale quindi per primo il repub¬ 
blicano Visentini, ma ecco 
chiamato anche Spadolini, e 
con lui il democristiano Forla- 
ni: sono i due presidenti del 
Consiglio degli anni, dal 1980 al 
1982, in cui — secondo Formica 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


— è avvenuta «l’eplosione più 
recente del debito pubblico», e 
proprio grazie «a coloro che in 
quegli anni gestirono la politica 
di spesa facendo salire il disa¬ 
vanzo da 35 mila a 75 mila mi¬ 
liardi». Nonostante — sottoli¬ 
nea l’esponente socialista per 
esaltare la sua attività di mini¬ 
stro delle Finanze dell’epoca — 
•l’imponente aumento che si 
registrò nel frattempo anche 
dal lato delle entrate». 

Questa «ricostruzione stori¬ 
ca» di Formica punta da un lato 
a sottolineare che il debito pub¬ 
blico non è più determinato so¬ 
lo dall’evasione fiscale, ma ap¬ 
punto anche dalla «spesa alle¬ 
gra» proprio dei «rigoristi» degli 
ultimi tempi; e daìi’altro, a ri¬ 
cordare cho con la riforma tri¬ 
butaria varata da Visentini «si 
sono favoriti i redditi le cui for¬ 
me di produzione offrono supe¬ 
riori possibilità di evasione». La 
conclusione è che bisogna cor¬ 
rere ai ripari, e in fretta, ma 
non con interventi di «manu¬ 
tenzione né ordinaria né straor¬ 
dinaria: occorre in realtà il dj- 
segno politico di una nuova ri¬ 
forma, e per questo — scrive 
Formica a Napolitano e Chia¬ 
romonte — considero impor¬ 
tante anche nel metodo l'inizia¬ 
tiva da voi assunta». 

Nella lettera il presidente 
dei deputati socialisti abbozza 
anche alcune linee di provvedi¬ 
menti concreti da adottare (im¬ 
posta che esenta il reddito ri¬ 
sparmiato per concentrarsi su 
quello speso; imposizione pa¬ 
trimoniale; nuova curva delle 
aliquote dell’imposta sul reddi¬ 
to; contenzioso), ma è partico¬ 
larmente rilevante la conclu¬ 
sione e il significato politico del 
documento: «Cari compagni, 
concordo con voi cho la que¬ 
stione fiscale è una grande que¬ 
stione di giustizia e, quindi, 
una grande questione morale. 
Colgo l’occasione per dirvi del¬ 
la nostra disponibilità a valuta¬ 
re insieme ogni possibile inizia¬ 
tiva per la riforma di un siste¬ 
ma antiquato e iniquo». 

Nel frattempo, sulla «Vitto¬ 
rio Veneto», Craxi continuava a 
discettare della durata del suo 
governo, sostenendo che «nes¬ 
suno mi ha detto che il mio è un 
governo a tempo». Eppure, De 
Mita l’ha proclamato su tutti i 
giornali. Comunque, il presi¬ 
dente del Consiglio fa capire 
che non ha in animo di «fare per 
tutta la vita questo mestiere fa¬ 
ticoso, vorrebbe dire morire 
giovane. Io, che mi sono sempre 
considerato invulnerabile alla 
fatica, devo dire che delle ferite 
ci sono state». Perché non se le 
cura dimettendosi? È il consi¬ 
glio che ancora ieri gli ha dato 
Chiaromonte: «La caduta di 
questo governo — ha detto — è 
un passaggio obbligato per 
uscire da una situazione sta¬ 
gnante e da un immobilismo 
impotente». 

Antonio Caprarica 


Pensioni 


stro del Lavoro a settembre 
(non oggi come inizialmente 
era stato annunciato), pochi 
giorni prima della presentazio¬ 
ne del disegno di legge alla Ca¬ 
mera. 

La CGIL ricorda che sono 
ampi i dissensi della confedera¬ 
zione nsi confronti del progetto 
De Michelis. «Siamo disponibi¬ 


li ad incontrarci — dice Carlo 
Bellira — e vogliamo che la ri¬ 
forma venga fatta, ma il mini¬ 
stro del Lavoro conosce bene, 
perché gliele abbiamo mandate 
per iscritto, tutte le nostre cri¬ 
tiche e, nonostante ciò, il dise¬ 
gno di legge non è stato modifi¬ 
cato». La UIL chiedo un incon¬ 
tro oltreché con De Michelis 
anche con la commissione par¬ 
lamentare per il riassetto del si¬ 
stema previdenziale. Annun¬ 
cia, poi, una serie di punti «sa¬ 
lienti» che vanno inseriti o cam¬ 
biati. Ecco i più significativi: 
l’età pensionatalo deve essere 
stabilita per tutti, uomini e 
donne (per quest’ultima ci vuo¬ 
le una gradualità) a sessanta 
anni; la prosecuzione del lavoro 
sino a 65 anni deve essere vo¬ 
lontaria; il tetto della retribu¬ 
zione imponibile e pensionabile 
deve essere più alto di quello 
attuale; occorre introdurre dei 
sistemi di rivalutazione auto¬ 
matici. 

La Confindustria con Paolo 
Annibaldi, pur ritenendo co¬ 
munque positiva la presenta¬ 
zione da parte del governo di 
un disegno di legge, sin da ora 
esprimo molte perplessità sul 
pluralismo delle gestioni, la di¬ 
visione fra previdenza ed assi¬ 
stenza e i fondi integrativi. Ti¬ 
mori e dissensi provengono an¬ 
che dall’Unionquadri ed altre 
associazioni di dirigenti. 

Adriana Lodi, per il PCI, ri¬ 
conosce come un risultato posi¬ 
tivo, dovuto alla lotta dei pen¬ 
sionati e alla sollecitazione dei 
comunisti, il fatto che il gover¬ 
no sia stato costretto ad affron¬ 
tare il problema della riforma 
delle pensioni, pur non avendo¬ 
la inserita nel suo programma. 
La Lodi ricorda i colpevoli ri¬ 
tardi accumulati cu questa 
questione dalla maggioranza e 
sottolinea il dissenso dei sinda¬ 
cati nei confronti del progetto 
De Michelis. Osserva, infatti, 
che «nonostante le ripetute di¬ 
chiarazioni di ricerca del con¬ 
senso delle parti sociali rila¬ 
sciate dal ministro del Lavoro, 
si è arrivati a portare all'esame 
del Consiglio dei ministri un di¬ 
segno di legge che non tiene 
conto delle osservazioni più si¬ 
gnificative fatte ripetutamente 
dai sindacati». 

La Lodi si riserva di dare sui 
contenuti del provvedimento 
un giudizio complessivo nel 
momento in cui si conoscerà il 
testo del disegno di legge, ma 
anticipa alcune perplessità del 
PCI. 

«Ci si chiede — afferma — 
che senso ha intestardirsi nel 
proporre sia pure gradualmen¬ 
te l’elevazione dell’età pensio¬ 
nabile a 65 anni, mentre con la 
stessa gradualità in altri paesi 
europei si sta proponendo l’ab- 
bassanjento dell’età pensiona¬ 
bile e mentre con nessuna gra¬ 
dualità con altre leggi e decreti 
si inducono migliaia di lavora¬ 
tori italiani a prepensionarsi. 

«Ci si chiede — aggiunge la 
Lodi — che senso ha proclama¬ 
re una più omogenea disciplina 
pensionistica se da una parte si 
mantengono (giustamente in 
certa misura) i diritti acquisiti 
in materia di pensionamenti 
anticipati per il pubblico im¬ 
piego per cui molti cittadini po¬ 
tranno ancora pensionarsi a 40 
anni di età, mentre per il setto¬ 
re privato si introdurrebbe l’e¬ 
levazione dell’età pensionabile 


a partire dal prossimo anno. 
Così dicasi per il metodo di cal¬ 
colo delle pensioni ed altre nor¬ 
me ancora. La sensazione che si 
ricava dalla lettura dei titoli e 
dei sottotitoli dello schema di 
disegno di legge del governo è 
cho si continui a perseguire una 
linea di divisione incostituzio¬ 
nale tra gli italiani: tra quelli 
che hanno sempre diritti acqui¬ 
siti da difendere e quelli che 
non acquisiscono mai diritti. 

«E, ancora, sempre sul terre¬ 
no della contraddizione tra la 
proclamazione delle omogenei¬ 
tà o la prosecuzione della prati¬ 
ca delle differenze è da rilevare 

— dico la Lodi — clic se si vo¬ 
lessero veramente evitare nuo¬ 
ve discriminazioni sarebbe ne¬ 
cessario affrontare insieme tut¬ 
ti i problemi delle sperequazio¬ 
ni cho si sono venuti a creare 
nel corso del tempo fra i pen¬ 
sionati del bettorc pubblico e 
quelli del settore privato. Lo 
maggioranza, invece, con Crnxi 
in testa, anche in questi giorni 
di verifica ha sostenuto alla Ca¬ 
mera l’urgenza del provvedi¬ 
mento sulla perequazione delle 
pensioni d’annata del pubblico 
impiego mentre nessuna urgen¬ 
za è stata posta al problema 
della perequazione delle pen¬ 
sioni d’annata del settore pri¬ 
vato. Anzi la cosiddetta legge di 
riordino del governo nulla pre¬ 
vede in proposito. 

«Tutto lascia pensare quindi 
che si aprirà una dura battaglia 
in Parlamento e nel Paese se si 
vorrà che la legge sulle pensioni 

— conclude Adriana Lodi — 
sia una legge di riordino non so¬ 
lo di nome ma di fatto. Il pro¬ 
getto di legge governativo 
quando sarà presentato avrà 
almeno il merito di far esplode¬ 
re le contraddizioni che pure ci 
sono ali’intemo della maggio¬ 
ranza». 

Gabriella Mecucci 


Olimpiadi 


no improntati alia continua ed 
esclusiva esaltazione delle im¬ 
prese degli teroi americani», a 
tutto scapito — cosa gravissi¬ 
ma in un Paese che fa della pro¬ 
fessionalità una religione, della 
completezza di informazione. 
Tanto che “// Progresso” il 
quotidiano degli italiani negli 
Stati Uniti, ieri pubblicava un 
veemente attacco alla ABC, ac¬ 
cusandola di sottrarre conti¬ 
nuamente spazio a risultati e 
classifiche pur di inquadrare 
ogni tre secondi la bandiera a 
stelle e strìsce. Per non parlare 
delle ossessive interviste a 
mamme, papà e figli degli atleti 
di casa, per trasmettere le quali 
vengono interrotte sul più bello 
le telecronache delle gare. An¬ 
che il presidente del CONI 
Carraro, solitamente molto 
equilibrato e prudente nei giu¬ 
dizi, giudica negativamente il 
comportamento della rete tele¬ 
visiva, che, non dimentichia¬ 
molo, è anche il principale 
sponsor, assieme alla Coca-co- 
la, di queste Olimpiadi. 

L’inserto olimpico del “Los 
Angeles Time”, 32pagine quo¬ 
tidiane, è una specie di vade¬ 
mecum dello sport yankee di 
ieri e di oggi, e difficilmente de¬ 
dica qualche titoletto ai fore¬ 
stieri». Le conferenze stampa 
organizzate dal LAOOC (fon¬ 


damentali perchè l’accesso ai 
villaggi olimpici è impedito per 
motivi di sicurezza) sono mo¬ 
nopolizzate dalle varie squadre 
americane. Se a tutto questo si 
aggiunge che la rete informati¬ 
va dei computer si sta rivelan¬ 
do assolutamente inutile (e 
questa è veramente una défail¬ 
lance inattesa) perchè le noti¬ 
zie vi vengono immesse con ri¬ 
tardo di ore, c fanno prima ad 
arrivare a destinazione passan¬ 
do di bocca in bocca come ai 
tempi non dico del pony- 
express, ma dei missi dominici, 
si capisce come il malumore 
delle migliaia di giornalisti e 
osservatori sia ormai diffuso. 

Ma, ammesso e concesso che 
ABC e Ucbcrroth considerino 
prioritario il mercato interno, a 
costo di scontentare le reti tele¬ 
visive di tutto il mondo che ver¬ 
sano fior di quattrini per infor¬ 
mare anche la propria gente, 
quello che impressiona mag¬ 
giormente è l’atteggiamento 
degli spettatori durante legare. 
Non è tanto il tifo incandescen¬ 
te a sorprendere, quanto l’ine¬ 
dita faziosità di un pubblico di 
proverbiale tolleranza e sporti¬ 
vità, che normalmente conside¬ 
ra lo spettacolo agonistico una 
festa per famiglie e non un’oc¬ 
casione per mostrare i muscoli 
e prevaricare sullo regole del 
gioco, come purtroppo accade 
spesso, ad esempio, nei nostri 
stadi. 

Bene, i rìschi egli insulti agli 
arbitri della ginnastica, rei di 
avere assegnato un 9,95 anziché 
il preteso 10 alle ragazze ameri¬ 
cane, sono all’ordine del giorno; 
la scritta più diffusa su berret¬ 
tini, magliette, patacche e ga- 
dgets di varia forma è iLet’s thè 
russino play with themselves», 
una frase a doppio senso che 
significa tLasciate che i russi 
giochino per proprio contot ma 
anche «Lasciate che i russi si 
masturbino »; e l’immagine di 
tifosi avvolti come beduini nel¬ 
la bandiera, spesso raggiunti 
anche dagli atleti all'interno 
dell’invoìtino patriottico, corre 
sui teleschermi con la frequen¬ 
za degli spot pubblicitari, il che 
è tutto dire. 

La spiegazione, come dire, 
strutturale di questo evidente 
sbraco egocentrìsta è che il pro¬ 
dotto Olimpiade, con il suo in¬ 
dotto pubblicitario (e sono mi¬ 
liardi di dollari) può essere 
venduto ai prezzo più alto solo 
se viene presentato ai pubblico 
come simbolo di supremazia e 
di successo. L’amore degli ame¬ 
ricani per «thè best» e «f/ie 
firsU, i migliori e i primi, non 
può che aumentare all’ennesi¬ 
ma potenza se best e rìrst risul¬ 
tano essere loro medesimi: non 
a caso, sui teleschermi, grasse 
salsicce e birre spumose si giu¬ 
stappongono ai volti degli atleti 
USA sul podio, come dire che 
più si consuma più si primeggia 
e viceversa. 

Venendo alle spiegazioni so¬ 
vrastruttura//, cioè psicologi¬ 
che e comportamentali, va det¬ 
to che alle tradizionali tenta¬ 
zioni isolazionistiche (chei rus¬ 
si e gli altri restino dove sono, 
che qui ce la caviamo benissimo 
da soli, anzi stiamo meglio) evi¬ 
dentemente si aggiungono il 
rancore per l’offesa subita dai 
boicottatoti e il desiderio di di¬ 
mostrare loro che il livello tec¬ 
nico dei Giochi, e cioè ancora 
una volta la capacità di arrivare 
al best e al rìrst, non è minima¬ 
mente intaccato dall’assenza di 


chicchessia, perchè bastano gli 
•american beroes» a fare grande 
l’Olimpiade. 

Il torto degli assenti — come 
quello di Carter quattro anni fa 
— è così evidente da non poter 
essere in nessun modo giustifi¬ 
cato. Ma è certo che la gestione 
di queste Olimpiadi, spericola¬ 
tamente e ingenuamente stru¬ 
mentale, rischia di colpire co¬ 
me un boomerang i Giochi di 
Los Angeles, offrendo a chi du¬ 
bitava fortemente del buon esi¬ 
to della manifestazione qual¬ 
che arma dialettica in più. Esa¬ 
rebbe davvero il colmo se Ue- 
berroth e soci, qualora riuscis¬ 
sero a rintuzzare Fino al 12 dì 
agosto i paventati attacchi del 
traffico, dello smog e (toccando 
ferro) di criminalità e terrori¬ 
smo, finissero vittime, almeno 
agli occhi dell’opinione pubbli¬ 
ca mondiale, del clamoroso au¬ 
togol del provincialismo. Certo 
è, vada come vada, che i veri 
avversari di queste Olimpiadi, 
fino ad ora, giocano in casa. 

Michele Serra 

Sardegna 

ta di mercoledì prossimo, 
quando dovranno essere eletti i 
due vicepresidenti e gli altri 
componenti dell’ufficio di pre¬ 
sidenza. 

Prima dell’elezione, il consi¬ 
gliere anziano Melis, che pre¬ 
siedeva, ha commemorato il 
compagno Luigi Pirastu, auto¬ 
revole membro dell’Assemblea 
per 4 legislature, scomparso nei 
giorni scorsi a Monaco. 

Non c’è dubbio che la nomi¬ 
na del comunista Sanna alla 
più alta carica assembleare 
rappresenta — sono parole del 
segretario regionale del PCI, 
compagno Mario Pani — un 
primo chiarimento politico 
nefl’attuale situazione. «E un 
segnale politico di cambiamen¬ 
to e di chiarimento, reso possi¬ 
bile dalla confluenza dei voti 
comunisti, sardisti e di altri 
consiglieri della sinistra, e dalla 
mancata contrapposizione, che 
apprezziamo, di un candidato 
democristiano. I prossimi gior¬ 
ni saranno decisivi per la for¬ 
mazione della nuova giunta. 
Lavoreremo come sempre per¬ 
chè si arrivi ad una soluzione 
chiara della crisi, per formare 
una maggioranza organica che 
veda insieme tutte le compo¬ 
nenti della sinistra e dei laici». 

Intanto nel PSI la polemica 
resta ancora aperta. Dopo le di¬ 
missioni del segretario regiona¬ 
le Marco Cabras, uno dei due 
vicesegretari, Antonello Ca¬ 
bras, e stato nominato reggen¬ 
te. La nuova convocazione del 
Comitato regionale socialista 
non ha modificato la situazione 
interna. La maggioranza capeg¬ 
giata dal sottosegretario Nonne 
conferma l’ipotesi di un appog¬ 
gio esterno, confortata dalle di¬ 
chiarazioni del responsabile 
nazionale degli Enti locali. La 
Ganga, che ha dato l’ennesimo 
avvertimento: «Il PSI non par¬ 
teciperà in Sardegna a una 
giunta di sinistra, ma potrà for¬ 
nire un eventuale appoggio 
esterno a una coalizione PCI- 
PSD’A». Pronta la replica di 
Domenico Pili, leader dissiden¬ 
te della sinistra sarda: «Le di¬ 
chiarazioni di La Ganga confer¬ 
mano che l’appoggio esterno al¬ 
la giunta di sinistra è il prezzo 
da pagare ai promotori del veto 
romano». 

La divisione in casa sociali¬ 
sta potrebbe sfociare in un con¬ 
gresso straordinario. A propor¬ 
lo sono i gruppi che fanno capo 
all’ex presidente del consiglio 
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Franco Rais ed altri dell'ala ri¬ 
formista e di una parte della si¬ 
nistra. «Siamo convinti — han¬ 
no sottolineato i dissidenti — 
che gli iscritti a grandissima 
maggioranza sono per una di¬ 
retta assunzione di responsabi¬ 
lità e per garantire una gestione 
stabile, efficiente, rinnovatrice 
del governo dell’autonomia». 

Del fallimento dell’esperien¬ 
za del pentapartito sono del re¬ 
sto convinti tutti, anche la cor¬ 
rente che fa capo a Nonne. Su 
quella 3trada non si va avanti, 
si arriva anzi all’appendice di 
un’alleanza pasticciata, che 
porterebbe al disastro fra gli 
umilianti compromessi di un 
rinnovato integralismo. E pro¬ 
prio questa trappola, preparata 
dal partito dello scudocrociato, 
che bisogna evitare, con l’alter- 
nattva autonomistica, possibile 
oggi e non domani. 

Giuseppe Podda 


£l deceduto all’età di 59 anni il com¬ 
pagno 

NINO TREVI 

Entrato net partito giovanissimo, nel 
1913. partecipa alla Resistenza a Ro¬ 
ma. è poi paracadutato al Nord dopo 
la Liberazione delia città Decorato 
di medaglia d’argento Citato con il 
nome di Flaminio nel libro di Gior¬ 
gio Amendola, ■Lettere da Milano» 
Alla ricostituzione della FGCI di¬ 
venta segretario, di questa organiz¬ 
zazione prima a Viterbo, poi a Caser¬ 
ta Un estremo commosso saluto dai 
compagni della Sezione Ludovisi, 
dalla Federazione romana e dall’U¬ 
nità. 


Rosario Bentìvegna, Patrizia Torai- 
do di Francia e Lorenzo Salvador» 
ricordano con affetto infinito 1 indi¬ 
menticabile amico e compagno 

NINO TREVI 
(Flaminio) 

medaglia d’argento della Resistenza, 
partecipe attivo nel dopo guerra del¬ 
le lotte per l’occupazione delle terre, 
della costruzione della Federazione 
Giovanile, e nel ‘68 e '69 nella lotta 
contro la dittatura dei colonnelli 
greci al fianco dei compagni del PC 
greco dell’interno 
Roma, 3 agosto 1984 

I compagni Giancarlo Di Francesco 
e Luciano PraU profondamente ad¬ 
dolorati ncordano il compagno 

NINO TREVI 

Iscritto al partito dal 1943, partigiano 
decorato di medaglia d’argento e 
sottoscrivono 50 000 lire per1 Unità- 

La Federazione di Torino della Lega 
Comunista Rivoluzionaria comunica 
ai compagni la prematura e dolorosa 
scomparsa di 

ROBERTO ALOTTO 

di anni 28 

I suoi compagni ne ricordano il suo 
instancabile impegno nelle lotte dei 
lavoratori e nella solidarietà inter¬ 
nazionale 

Tonno, 3 agosto 1984 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO LEDDA 
Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennella 

Iterino al numaro 243 dal Registro 
Stampa del Tribunal» di Roma. 
l’UNITA* autorizzazione a giornate mu¬ 
rala r . 4555. 

Direzione, Radazlono ed Amministra- 
zion» 00185 Roma, vi» dei Taurini, n. 
19 - Telef. centralino: 

4950351 - 4950352 - 4950353 
43S035S - 4951251 - 4951252 
Tipografia T.E.MI 
00185 Roma - Via dei Taurini. 19 




'•-m 




dai... stappa un 




& Xj 


■ 

«AHALCOUCollONDO^ 

SaMaana* MiKiniaM» 


Ir* Jhé 




.ili 


[analcolico BiQNDolfl 

Wm^arn ammmm mamma T&v&gt 


m 


l'analcolico biondo 


-, 

A: ** * 


■C'V ' V 


\ 


fc\ ' 














rvtJt-frV -»*• -J 
£*aa..':v.. ^w- 




!> ' ; 




i 


1 


i 














